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ANNALI D’ITALIA 

Dal principia dell’ Era Volgare lino 
all’Anno ^o. 



Annodi Cristo cccxxxvh. Indizione*, 
di Giulio Papa i. 
di Costantino Juniore, 
di Costanzo, e 
di Costante , imperadori i. 

Confili [ Felici ano, e Tiberio Fabio Tiziano. 

Erto è il cognome del fecondo Confolo, 
cioè di Tiziano , non egualmente è 
lembrato tale il fuo nome , e prenome 
a cagion de’ dubbi molli al Conlòlato 
dell’anno 39 1. ficcome vedremo. Nel 
di io. di Marzo a Hufiosflbittof acce- 
dette nella Dignità di Prefetto di Roma Valerio Tra - 
tolo . Lafaviezza , con cui Coflantino reggeva i fuoi 
Popoli , la (terminata fua potenza , e il credito coa_s 
tante vittorie acquiate, aveano per più anni tenuti 
in dovere i Barbari , e fatta godere a tuttele parti 
del Romano Imperio un’invidiubil pace : quando ec- 
coti dare all’armi i Perfiani , e muovere guerra al 
Romano Imperio. Un racconto di Cedreno {à ) , a cui 
il Valefio (6) predò fede , fa originata quella rottura 
de’ Perfiani coi Romani dopo una pace per circa qua- 
ranta anni^urata fra loro , da un certo Metrodoro Fi- 
lofofo Perdano , il quale adunata gran copia di pietre 
preziofe nell’India , parte da lui rubate, e parte a lui 
Tom. II. Tart. II. A ■ con- 
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= — confegnate da un Re Indiano da portare in fuo nome 
l v | R ... A a ^* yiu Z u ^° Coflantino , venne veramente a trovar 
*«• rimperadore,a cui diede le gioie, ma fenza far parola 
del Re donatore , con aggiugnere ancora dovergliene 
confegnate quel Re un’altra gran quantità , ma che 
in paflando per la Perfia , erano Hate occupate da quel 
Re Sapore II. Perchè Coftantino ne fece delle iftanze 
ad eflò Re con affai altura , e non ne ricevè rifpofta , fi 
allumò la guerra fra loro . Altre particolarità aggiun- 
te da eflò Cedreno ad una tal relazione , da niuno de- 
gli antichi conofciute, han ciera di favole , delle qua- 
li peraltro è fecondo quello Scrittore , troppo lontano 
i>jim da’ tempi di Coflantino . Tuttavia Ammiano (a) ha__* 

J ualche cola di quello Metrodoro , con dire , che Co- 
amo , e non già Coflantino badando alle bugie di 
fMetrodoro , fu ifligato a far guerra ai Pcrfiani . In- 
k Ea f ek . tanto a noi gioverà l’attenerci ad Autori più claflici , 
cioè ad Eufebio (£) , Libanio (c) , ed Aurelio Vit- 
tore (<0 • Vanno elfi d’accordo in dire , che il Re di 
Perfia Sapore da gran tempo faceva de’ preparamenti 
per muovere guerra al Romano Imperio . Allorché 
ebbe difpollo tutto , inviò Ambalciadori a Coflantino, 
ridomandando gli Stati , che una volta apparteneva- 
no alla Corona Perfiana . La rifpofla di Coftantino fu , 
che verrebbe egli in per fon a ad informarlo de’luoi 
fentimenti ; ed in fatti alleflite armi e milizie , chia- 
mate in gran copia da tutte le parti del fuo Imperio , 
con vigore fi preparòper quella importante fpedizio- 
ne . Un cosi potente armamento d’un Iroperadore 
avvezzo alle vittorie , fece calar ben tofto gli orgo- 
gliofi fpiriti del Re Perfiano , le cui Armate aveano 
già dato principio alle feorrerie nella Mefopotamia, 
di modo che fpedì nuovi Ambafciatori a Coftantino, per 
M ».vit* trattar di pace . Eulèbio (e) qui più degli altri merita 
fede i c ci aflicura , che l’ottennero ; laddove Rufo 
Ili/.- *”• Fedo (/) , e l’Anonimo Valefiano , Libanio , e Giu- 
liano ì’Apollata pretendono , che Coftantino conti- 
nuane 
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nuaffe ì preparamenti militari per la guerra; e noi ve- , ■ , ? 
dremo , che Coflanzo fuo figliuolo fu da 11 a non molto r. n a 
alle mani col Re diP<.rfia.7 uttaviaAmmianoèdi pare- 
re,che Co/ìamo, e non già i Puritani , quegli fu , che 
volle rompere , fedotco , ficcome già accennammo , 
dal fuddetto Metrodoro . 

Avea 1 '/fugujlo Coflantino goduta in addietro una 
profperofa fanità , accompagnata con gran vigore di 
corpo e d’animo (a), ed era già pervenuto al princi* [«/ *«(-v 
pio dell’anno feflantefimo terzo di fua età . Ma con- 
vien credere ,che anche nel precedente anno qualche 
interna debolezza o malore più vivamente che mai il 
faceffe accorto dell’inevitabile noltra mortalità. Però* 
ficcome dicemmo , affettò gl’interefli domeilici ; più 
che mai fi applicò alle opere di Pietà ; fece fabbricare 
il Sepolcro fuo preffo il magnifico Tempio degh Apo- 
lidi , eretto , e dedicato da lui in Coftantinopoli , 
e fpeffo trattava dcH’immortalità dell'Anima, in le- 
gnata dalla Religion di Grillo , e dalla migliore Filo- 
lòfia. Ora dopo aver egli con gran divozione cele- 
brato il giorno Tanto della Pafqua , cominciò a fentir 
de’ più gravi fconcerti nella fanità , c fi portò ai Ba- 

f ni , ma fenza provarne profitto . Venuto che fu ad 
lenopoli , fi aggravò il fuo male ; ed allora cono- 
feendo approflimarfi oramai il fine de’ luoi giorni 
con tutta umiltà confcfsò i fuoi peccati in quella Chic- 
fa , c fece illanza ai Vefcovi dimoranti nella fua Cor- 
te di ricevere il fiero Battefimo , differito da lui fin 
qui , fecondo l’ufo , od abufo d’alcuni in que’ tempi, 
per cancellare , e purgare prima di morire in un pun- 
to folo tutti i peccati della vita paffata coll’efficacia di 
quel Sacramento . Quella funzione fu celebrata poco 
appreflò, effendoegli paffuto ad una fua Villa pretto 
di Nicomedia (r) ; e chi il battezzò , fu Eujebio Ve- («jw 
feovo di quellaCittà , uomo per altro fere di tato p. r 
la fua aderenza agli errori d ' strio . Non v’iu oggidì 
perfona alquanto applicata aH’erudizionc , che non 

A » co- 
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conofca effere flato conferito il battefimo a quello ce- 
t R a Kbre Imperadore , e primo fra gl’Imperadori Cri- 
À^l'Vfr fliani , noti -già in Roma per mano di San Silveftro 
Papa nell’anno 524. come ne* Secoli dell’ignoranza le 
Leggende favolofe fecero credere , ma bensì nell’an- 
no prefente in Nicomedia fui fine della di lui vita. Se 
altro teflimonio , che Eufebio Cefarienfe non avefli- 
mo di quello fatto , potrebbe!! forfè dubitare della di 
lui fede, perchè Vefcovo almen fofpctto d’aver favo- 
rito il partito deH’Erefiarca Ario , contuttoché non 
fia mai probabile, che Scrittore sì riguardevole vo- 
lefie , e potè (Te fpacciar un fatto, che cosi agevol- 
mente fi farebbe potuto con fua vergogna fmentire , 
qualora fotte pubblicamente feguitoin Roma tanti an- 
ni prima il Battefimo d’effo lAuguflo . Ma il punto Ila, 
che con Eufebio in raccontar quello fatto s’accordano 
il Santo Vefcovo Ambrofio , San Girolamo , e tanti 
Vefcovi del Concilio di Rimini nell’anno di Grillo 
359, e Socrate , Sozomeno, Teodoreto, Evagrio , e 
la Cronica Aletfandrina. Non ne cito i palfi , poten- 
do il Lettore informarli meglio di quello, da chi ex 
prefeflo ha ventilata cotal quellione. Pollo poi il Bat- 
tefimo , cosi tardi ricevuto da Coflantino , per cui egli 
cominciò veramente a chiamarli Crilìiano, e ad elfere 
I T f liu«.: partecipe de’ divini Minillerj (4) ; s’è cercato , fe Co- 
flantino folfe almeno in addietro nel numero de’ Cate- 
cumini , nè fi fon trovati ballanti lumi per decidere 
quello punto. Quel che è certo , da gran tempo l’im- 
pareggiabil ^fugufio con aver abiurato l’empio culto 
degl’idoli, era Crilìiano in fuo cuore , e adorava Ge- 
sù Crillo , e promoveva a tutto fuo potere gl’intereffi 
della fua fanta Religione , benché non fi fottomettclfe 
peranche al giogo foave del Vangelo , e all’obbrobrio 
della Croce ; e fi sa , ch’egli fuperava col fuo zelo , e 
colla fua divozione anche molti Veterani nella fcuola 
del Crocefilfo . Dopo il Battefimo , che il piilfimo 
^uguftó ricevè con gran compunzione , ed ilarità in- 
ficine 
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fieme d’animo al veder quelle fiacre cerimonie, velli 
l’abito bianco , e diedefi a far varj regolamenti, l’uno F Vol K ,„ A 
de’ quali fu il richiamar dall’efilio Santo sttanafto(a'). K ""° 
c fecondo tutte le apparenze anche gli altri Vefcovi y?*^**; 
banditi . Confermò ancora nel teftamento la divifion 
fatta degli Stati ne’ fuoi figliuoli con chiamare a fe , 
come più vicino , Coftanzo , il quale non giunfe a 
tempo di vederlo vivo . 

Nella facra fella addunque della Pentecofte, caduta 
in quell’anno nel di a 2. di Maggio , fu chiamato, come 
fi. può credere, alla gloria de’ Beati quello infigne 
Imperadore , in età di feffanta tre anni , e di tre mefi, 
per quanto fi deduce con varie conghietture dagli an- 
tichi Scrittori (i), correndo l’anno trentunefimo , rv *■». 
da che egli fu creato Cefare . Nè già fufiifle , ch’egli 
nell’ultimo della vita inclinarte agli errori d 'Ario , 
come fi lafciò fcappar dalla penna San Girolamo (c), 
avendo affai fatto conofc&e alcuni Letterati , ch’egli 
morì nella credenza e comunione della Chiefa Catto- 
lica : al che certamente nulla pregiudicò l’avergli 
Eufebìo di Nicomcdia fomminifirato il Battefimo , la 
cui virtù non dipende dalMinillro. Fu il corpo del 
defonto jfugufto (d) con lugubre pompa portato a 
Coftantinopoli , accompagnato da tutta l’armata di mm« “ 
quelle parti ; ed efpofio nella gran fala del palazzo , 
parata a lutto , e illuminata da aifai/Timi doppieri fu 
candelieri d’oro, quivi rellò, finché arrivato dalla So- 
ria Coftanzo di lui figliuolo, folennemente lo condufle 
al Sepolcro , ch’egli fielfo s’era preparato , e che„> 
fu pollo alla porta del Tempio de’ Santi Apolloli in 
Collantinopoli . Incredibile ed univerfale fu il dolore 
CO dei popoli per la perdita di quello incomparabil Ij! 
Imperadore ; e fpezialmente il Senato, e popolo Ro- rt, M 
manoCO fe ne afflilfe riflettendo , ch’egli colle armi , Mrtl , 
colle leggi , e colla clemenza avea per cosi dire fatta 
rinafeere Roma , e procacciata con tanta cura in ad- 
dietro una mirabil tranquillità di pace alfuo Imperio. 

A 5 Per- 
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^ Perciò furono in erta Roma lòfpefi tutti gli fpettacol», 
E v ^* ir * td altri divertimenti ; fi ferrarono i bagni , e con al- 
*"«»!»• te grida il popolo fece iftanza , che il di lui corpo ve- 
nirle trafportato colà , con provar pofeiaertremo do- 
lore , allorché intefedata ad elio fepol tura in Coilan- 
«•* tnnmf, tinopoli. I Pagani fielfi (<t) fecondo il facrilego loro 
fttic , ne fecero un Dio , come eziandio fi raccoglie 
•SMcdiow. da varie medaglie (&), onore certamente deteinato 
Nom.imp. ja quella grande anima, che adorò il folo vero Dio 
in vita, e dopo morte pofliam credere, che pafiafie 
a godere i premj riferbati ai Buoni in un Regno più 
fiabile c migliore . Il titolo di Grande , che noi co- 
munemente diamo a Coflantino , parve poco ai popoli, 
anche vivente lui ; e però gli diedero quel di MatJìmo y 
che s’incontra nelle fuddette medaglie, e nelle If- 
crizioni . Ed in vero, per quanto ebbe a confelfare 
:<:*«>«► lo fieflò Eutropio (c) , benché Scrittore Pagano , in- 
,Sl< * numerabili . pregi di corpo, e d’animo , c ura__* 
rara fortuna , concorfero a formare di lui uno de’ 
maggiori Eroi dell’antichità . Videfi ritornato dal va- 
lore delle fue armi (otto un folo capo il Romano Im- 
perio ; celiarono pel fuo faggio , e clemente governo 
i gravitimi mali e difbrdini , internamente patiti lot- 
to i precedenti cattivi *Augn(lì ; e calato l’orgoglio al- 
le Nazioni Barbare , ninna d’effe inferiva più mole- 
ftia alcuna alle Provincie Romane per timore di que- 
llo invitto Auguflo . Ma la principal gloria di Coftan- 
tino fu , e femore farà preffo di noi Criftiani , Kffer 
egli fiato il primo ad abbandonare il culto degridoli 
con abbracciare la vera Religione di Crifto ; e non 
folo di aver profittato per fe fk-flo di quella luce , ma 
d’eflerfi rtudiato a tutto potere di dilatarla pel vallo 
fuo Imperio , fenza nondimeno forzare le cofcienze 
altrui: ftudio , che fecondato da’ fuoi Succeffori , 
giunfe in fine ad atterrar affatto 11 Paganefimo , e a 
far fidamente regnare la Croce per tutte le Provincie 
Romane . Quanto egli operalfe , affinchè ciafcuno 

aprif- 
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aprifTe gli occhi al lume del Vangelo , quante Chiefe ~ — - 
egli fabbricale , quanti Templi famofi dellTdolatria 
diftruggeffe , e tanti altri faggi della Aia umiltà e pie- A * ao *«*• 
ti, all’iftituto mio non convien di riferire, rimet- 
tendo io il Lettore defiderofo di chiarirfene , alla vi- 
ta di lui fcritta daEufebio ,e alla Storia Ecclefiaftica. 

Ma non polfo tacere , che per attefiato del medefimo . . 

• * » . l i» A • , n , , |«» folti». 

Storico (4; le zelo di Cojtantino giunfe a proibire. • Vit Coati. 
l*efterno culto degl’idoli , e a far chiudere le porte dei • »»* ‘ 
loro Templi , e a vietare i fagrifizj , l’Arufpicina , e 
varie altre fuperilizioni del Gentilcfimo . Che s’cgli 
non potè fradicar tutto , il potente crollo nondimeno, 
che gli diede , fervi ai SuCceflori fuoi lAugufli di cam- 
po per compire quella grande imprefa . Per quello 
la memoria di Coftantino fi rendè venerabile per tutta 
la Chicfa , e tanto innanzi andò prefTo i Greci la dima 
di quello Imperador; , che ne fecero un Santo , e ne 
celebrano tuttavia la fella . Anzi nell’Occidente ftefio 
non fono mancate Chiefe,, che han fatto altrettanto, 
e Scrittori , che han compilata la vita di San Coftan- 
tino il Grande. 

Ma qui fi vuol avvertire i Lettori , che quantun- 
oue riguardevoli fieno fiati i meriti di quello gloriofo 
Jmperadore ; tuttavia fe noi prendiamo nella l'uà vera 
lignificazione il titolo di Santo , indicante il complef- 
fo d’ogni virtù Criftiana, e l'efTere affatto privo di 
vizj e di foftanziali difetti : ben lontano fu Coftantino 
daconfeguir sì decorofo titolo , che la fola pia adula- 
zione de* Secoli barbari a lui contribuì . Impercioc- 
ché a guifa di tanti altri Principi , che grandi fono ap- 
pellati , non mancarono in lui varj difetti , che ebbe- 
ro bifogno di milericordia preflò Dio , e di fcufa pref- 
fo i mortali . Non fon già qui si facilmente da crede- 
re tanti biafimialui dati da Giuliano Apoftata , e_» 
malfimamente da Zofimo , il qual ultimo fece quan- 
to sforzo potè per ifminuire o denigrar la fama di Co- 
ftantino . Scrittori tali , perchè oilinati nel Pagane- 

A’4 fimo. 
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-^ = fimo, maraviglia non è fe fparl afferò d’un Tmperadoi 
® R A re , che per quanto potè diroccò il Regno della lorfu- 
***°7n' perdizione. Ora tanto Giuliano ( 4 ), che Aurelio 
»; i.iì». Vittore (,£") , ed Eutropio (<") , ci rapprefentano Co- 
°h'“*^"r. flautino non folo avidiffimodella gloria ( paffione per 
f',r 1 altro , che in fe merita feufa , per non dire anche 
tùÌ° , r *‘ lode , qualora è di dimoio alle fole belle opere ) ma 
ancora pieno d’ambizione , avendo egli cercato Tem- 
pre d’ingrandirfi , fenza metterli penderò , fe per vie 
giude od ingiude . Ma chi vuol male , tutte le altrui 
opere interpreta in finidro. Gli attribuifeono ancora 
v.1». *i!5l (<0 un cccefso di lufso nell’ornamento del fuo corpo, 
per aver portato , ed anche continuamente , il Dia- 
dema : dal che fi guardarono i fuoi Predecefsori ; ac- 
cufa nondimeno di poco momento, perchè ai Monar- 
chi non è disdetto il fodenere la propria maedà colla 
magnificenza ederiore , purché non giungano , come 
facea Diocleziano , a farli trattare da Dii. Che poi 
Coftantino negli ultimi fuoi anni fi deffe ad una vita 
voluttuofa , amando i piaceri , e gli fpettacoli , lo 
£ìs' c " fcriffero bensì Giuliano (c) , e Zofimo (/) : malo 
*■ deffo Aurelio Vittore (g), eLibanio(b), amendue 
v,a*',wa Gentili, difendono qui la di lui memoria con dire , 
oul'iìu ch’egli continuamente leggeva ,, feri ve va , medita- 
va , afcoltava le ambafeerie ; e le querele delle Pro- 
vincie ; e moko più parla effo Libanio delle continue 
di lui occupazioni , per promuovere il pubblico be- 
ne ; nè alcuno certamente mai fu , che poteffe impu- 
targli l’aver trafgredite le leggi della continenza, nè 
» ib-j „ commc di eccedici gola . Se vero poi foffe , che Co - 
U- 1 »-'™ flautino , come vuol Zofimo (*) , e fi ricava anche da. 
Aurelio Vittore , dall’una parte fcorticava i popoli 
colle impode e coi tributi, e dall’altra fcialacquava i 
tefori in fabbriche , e in arricchir perfone inutili ed 
immeritevoli , di maniera che fecondo edo Vittore , 
governò ben egli come buon Principe ne’ primi dieci 
anni, ma ne’ dieci feguenti comparve un Ladrone , 

e ne’, 
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e ne’ dieci ultimi fi trovò come uno fpelato pupillo : 
lè vero, dilli, ciò fode , avrebbe fenza dubbio pregiu- 6 Tol ”,„ A 
dicato non poco alia di lui riputazione. Ma Evagrio a»«h> 
difende qui la fama di Coflantino ; e di lopra ve- 
demmo coll’autorità d’Eufebio , che quello Regnante <‘4 V* '* 
levò via un quarto degli aggravj Copra le terre ; oltre 
di che le Tue Leggi il danno a conoscere per nemico , 
e certo non tollerante delie avanie Copra iCudditi. 

Quel forCe , che con più ragione Cu ripreCo in quello 
gran Principe , fu la Cua troppa bontà , amorevolez- 
za, e clemenza: male procedente da buon principio, 
ma che non lancia d’edere male in chi è pollo da Dio a 
governar popoli , Ce tale eccedo va a finire in danno 
del pubblico. Confeda lo lledo Eufebio (6), che Co- 
flautino fu proverbiato , perchè niuno temendo a ca- »*• * 
gione della foverchia di lui clemenza di foggiacere 
all’ultimo Cupplizio , e poco o nulla affaticandoli i 
Governatori delle Provincie , per frenar i delin- 
quenti, ne pativa la pubblica quiete, e frequenti 
erano i lamenti dei fudditi . Aggiugne , che due gra- 
vi difordini fi provarono in que’ tempi , cioè la pre- 
potenza ed infaziabil cupidigia de’ Miniftri di corte, 
che travagliavano tutti i mortali , e la furberia di 
molte inique perfone ; che fingendoli convertite alla 
Rel’gion Crifliana, s’introducevano nella confidenza 
dell'Imneradore , con abufarfene poi in pregiudizio 
del pubblico e della Religione fletta , facendo credere 
quel che volevano all’incauto A uguflo . Che anche 
appreffo de’buoniPrincipi fi veggano cattivi fcellera- 
ti Minillri , non è cofa forefliera; ma non fonoefentati 
i Princ'pi flcffi da! rendere conto a Dio , e a! pubbli- 
co , di valerli di si fatte braccia , fenza prenderli pen- 
derò delle lor malvagie azioni. E Coflantino ben li 
conofceva (c). e gridava , ma non provvedeva . E 
per conto d eg Pi m potori , che colla mafehera del 
Criflianelimo ingannavano il troppo buono Impera- 
dorc , lappiamo , ch’egli badando ad Eufebio di Ni- 

co- 
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comedia j e verifimilmente anche allo ftclTo Eufebio 
MS di Cefarea , fece de’ palli falli contro del facrofanto 
Concilio di Nicea , e in danno della dottrina e Reli- 
gione Cattolica . Contuttociò fi vuol ripetere , che 
ad un Principe tale , per tanti altri verfi tutto dato 
alla pietà criftiana , c pieno di retta intenzione , pof- 
fiam fondatamente credere , che il mifericordiofo Dio 
avrà fatto godere un abbondante mifura. della fua 
Clemenza nel Mondo di là ; e che s’cgli al pari d’un 
altro fuo eguale , cioè di Carlo Magno , non meritò 
già d’effere venerato qual indubitato Santo fi: gli alta- 
ri , non l’abbia almeno Iddio efclufo da un invidiabil 
ripofo nel Regno fuo . Finalmente non vo tralafciar 
di dire, chefotto Coflantino il Grande fiorirono non 
poco le lettere, e i Letterati , si fra i Crifiiani , che 
fra i Pagani , perch’egli per atteftato di Ai rclio Vit- 
, !InSpil . tore (<*) cura particolare ebbe, che fi coltivafiero 
l’Arti , e le Scienze, e cofiitul ancora filari ai Maeftri 
delle medefi me . Si sa ch’egli ftcfib componeva Ora- 
zioni e difeorfi , e fcriveva lettere con eloquenza , e 
ne reflano tuttavia le pruove . Gli Autori della Sto- 
ria Augnila , tante volte menzionati di fopra , fiori- 
rono quali tutti fiotto di lui , e alcuni d’cfll ancora 
d’ordine fuo feri fièro le vite de’ precedenti Impera- 
dori , come Sparriano , Lampridio , e Capitolino . 
Di fopra ancora parlammo di eumene , di 7 gazano , 
e d’Optaziano Panegirifti . °jambUco Filolbfo Plato- 
nico , Commodia.no ( fe pur non è più antico ) e Giu- 
venco Poeti Crifiiani , Arnobio , Giulio Finnico , £«- 
febio Cej'arienfc , e probabilmente Gregorio , ed £r- 
mogeniano , Autori di due Codici una volta celebri 
delle Leggi Romane , con altri , che io tralafcio , e 
intorno a’ quali è da vedere la Stor a Fcclcfiafiicae 
Letteraria . Quel poi , che dopo la morte di Coftan- 
tino fuccedette , ancorché appartenente al prefentc 
anno, fia a me lecito di trasferirlo al feguente , per- 
chè aliai fi è parlato di guefio . 

Anno 
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Anno di Crisio cccxxxviii. Indiatone xt. 
di GtULio Papa 2. 
di Costantino juniore , 
di Costanzo , e 
di Costante Imperadori 2. 

Confoli ( Orso , c Polemio. 

M Ecilio Ilariano efercitò in quell’anno la Pre- 
fettura di Roma. Da che giunto aCoftantino- 
poli Coflanzo Cefare ebbe data folenne fepoltura al 
cadavero del defonto padre nell’anno addietro , fi 
applicò a dar buon fefto agli affari del Pubblico. In- 
tanto giunfero gli altri due fuoi fratelli («) , cioè , 
Coflantino juniore , e Collante. Niun d’effi finora 
avea portato fe non il nome di Cefare. Le milizie , 
verifimilmcnte ben iflruite da effi , fecero ifianza , 
che tutti e tre prendefTero quello di sfuguflo : e quello 
di confenfo dell’ altre armate , alle quali fu lignifi- 
cata la morte di Coflantino , e l’intenzione di crear 
Imperadori tutti e tre i fuoi figliuoli. Perchè fi volle 
anche far l’onore al Senato Romano di afpettare il di 
luialfenfo , che non mancò , tanto fi andò innanzi , 
che fidamente nel di 9. di Settembre (£) dell’ anno 
proflìmo palfiato furono effi pienamente proclamati '■***-• • 
Imperadori ed Augnili ,e ne prefiero il titolo. Avea, 
ficcomè gii dicemmo, 1 ' ^ 4 ugnflo Coflantino creato 
Cefare Delmazio fiuo nipote , con affienargli ancora 
alcuni Stati ; e dichiarato Re del Ponto , della Cap- 
padocia ed Armenia rfnnibaliano di lui fratello. Non 
feppero l'offerire i tre ambiziofi fratelli <4 ugufli , che 
fuor d’effi alcuno avelfe parte nella Signoria del Ro- 
mano Imperio ; e però furono a configlio per efidu*- 
derli. La maniera di ottener l’intento fu barbarica , 
e fa orrore , perché fi conchiulè di levar loro la vita. 

Ma prima di efeguir cosi crudele rifoluzione , comin- 
ciarono effi ad el'ercitare la lovrana autorità , con le- 
vare 


ir 
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vare il porto di Prefetto del Pretorio ad Ablavio (a")t 
benché lafciato da Coftantino per Corfigliere di Co- 
a«. »i *• fl d nz 0 . Era flato coftui onnipotente fotto il med< fimo 
or.,. Coftantino ; ed uno di coloro, che Eufebio Cefarierfe 
omÌ*,”."** ''olle indicare , accennando que’ Miniftri , che abu- 
fandofi della bontà di erto Coftantino , s’erano rcnduti 
odiofi a tutti per le loro violenze ,e per l’ingordigia 
della roba. Ritiro rti Ablavio ad un fuo Palazzo di 
in: o. rìr. Vil * a nc * la Bittima » credendoli afloluto colla fola per- 
dita del grado; ma abbiamo da Eunapio {b) , che 
Coftanzo fotto mano fpcdi alcuni Ufiziali con lettera 
dell’ armata , che l’invitava a tornarfene per fuo gran 
vantaggio. Gli furono prefentate quelle Lettere con 
tutta fommiflione dagli Ufiziali , come s’egli forte 
fiato un Imperadorc ; ed egli in fatti fi perfuafe, che 
l’intenzione de’ foldati forte di crearlo *Augufto. Ma 
dove è la Porpora ? dimandò egli con volto e voce 
fiera. Rifpofero gli Ufiziali di non aver eglino fe non 
le Lettere ; ma che altri (lavano alla porta , per efe- 
guire il redo. Ordinò Ablavio , che entraflero; ma 
in vece della Porpora gli prefentarono le punte delle 
fpade , c il tagliarono a pezzi. Fu infinuato forfè ne’ 
medefimi tempi , fe non prima , all’ armata di far tu- 
multo , con protertare ad alte grida di non volere fc 
non i tre figliuoli del defonto A ugufto per Signori ed 
Imperadori. E perciocché erano venuti alla Corte i 
fuddetti Delmazio Cefarc , ed Annibaliano l{c, c 
Giulio Coftanzo , quelli cugini , e quelli zio paterno 
d’efiì tre Augufti , in quel bollore fu loro dai foldati 
rt*.. Z c. S ,7.’ t0 ' ta k vita CO- Un altro fratello del defonto Au- 
KS+ M g»fio( forfè Annibaliano ) e cinque altri del mede- 
fimo fangue, tutti innocenti, incorfero nella (leda 
feiagura per attcllato di Giuliano Aportata (i). Anzi 
poco mancò , che lo (ledo Giuliano , e Gallo fuo fra- 
tello, figliuoli amendue del fuddetto Giulio Coflanzo y 
e per confeguente cugini anch’erti dei tre *Augufti , 
non foflcro involti in quella rovina. Gallo redo fi- 
le- 
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iefo, perchè l’infelice fua fanità il rapprefertava, E R A 
fenza fargli maggior fretta , affai vicino alla tomba, 

L’età poi di foli fitte anni quella fu , che falvò la vita 
a Giuliano. Potrebbe edere , che a quelli Principi 
fcappafle detta qualche parola , che a loro , più che a 
figliuoli di Cofi untino , fofTe dovuto l’ imperio per le 
ragioni della lor nafcita ; e che di qua procedeffe il 

loro ellerminio . * 

Ed ecco con che Turchefca crudeltà diede 1 duguflo 
Cofìanzo l'incominciamento al fuo governo, giacché 
niuno degli antichi Scrittori attribuifce quella fan- 
guinaria efecuzione a Cojlantino juniorc , o zCojiante 
diluì fratelli, ma bensì a lui folo (a). Ed ancorché «jMby 
egli palliane 1’ in'quità fua , rifondendola full A „^ c "; 0-i . 
ammutinamento de’ foldati , fu ognuno nondimeno c£.nx,.r 
perfualo , ch’egli ne era flato fegretamente il motore. 

Dopo la flraae di quefli Principi , tutti del fangue Im- 
periale, entrò anche la difcordia fra i tre fratelli /4u- 
gufli , o fia perchè cadaun di efTì pretendeffe 
d’aver la fua parte negli Stati decaduti per la morte 
di Delmazio,e di „ 4nnibaliano , o pure perchè la divi- 
fion de’ Regni fatta dal padre non piaceffe a talun 
defTì ,o refl.ilfe efpofla per cagion de’ confini a vane 
controverfie. E’ ignoto fe allora, o pure dipoi a mo- 
tivo dell’ Affrica inforgeffe fiera lite fra Coflantino e 
Coflante , la quale poi andò a terminare in una brutta 
Tragedia , forfè perch èCofiante pretendeffe la Mauri- 
tania Tingitana, che fole va andar unita colla Spa- 
gna , o perchè Conftantino credeffe a fe dovuta qual- 
ch’ altra parte dell’ Affrica fleffa. Unironfl a cagion 
di tali diffenfioni i tre fratelli a Sirmio nella Pan- 
nonia , come attefla Giuliano l’Apoftata Qb') , e quivi * m 
Coftanzo la fece da arbitro, con tal faviezza nondime- 
no e moderazione , che non lafciò ai fratelli niotivo' 
di dolerli di lui ; anzi nella partizion degli Stati più 
diede ad efli di quel , che ritenne per se , affinchè fi 
manteneffe le buona unione e concordia fra tutti. Si 

di- 
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_ — difputa tuttavia fra gliHruditi,fe quello abboccamento 
v„*.„ A accordo de* fratelli ^fugufti fcguitaffe nell’anno 
***' «*• precedente,oppure nelprelcnte. Reda parimente con- 
troverto, qual cambiamento fifacelfe nell’ adegua- 
mento degli Stati. Nulla io dirò del tempo , a noi ba- 
dando la certezza del fatto. Ma per conto della divi- 
fione , ninna apparenza di verità ha il dirli dall’ Au- 
tore della Cronica Aleffandr.na, chea Coflantino il 
maggiore dei fratelli toccafle Cofhntinopoli colia 
Tracia, e ch'egli regnafle quivi un’ anno , quando, 
ficcome dicemmo , le fignorie di lui erano la Gallia , 
le Spagne e la Bretagna , pad! troppo difuniti, e lon- 
tani dalla Tracia. Si può ben credere , che la Cappa- 
docia ,e 1’ Armenia , Provincia allora aliai fconvolta , 
veniflero in poter di Coftanzo ; e ch’egli cedcfie a 
... tua. Coftantino il Ponto (lo che vien aderito daZofimo( 4 ) 
**m* ’ e forfè la Mefia inferiore ; e che viccdevolmente__> 
Coftantc promettcfie , o rilafciaffeaCty? antim qualche 
parte dell’Affrica, o pure altri paefi adiacenti alPIta- 
ìia . Non fi polfono ben chiarire quelle partite ; quel 
che intanto è certo , l’ambizione , cioè quella fame , 
che rode il cuore di quali tutti i Regnanti , nè mai fi 
lazi a , fconvolfe di buon’ora i fratelli jugufli , e non 
o dante ìl predetto accordo , poco Rette a produr delle 
funelìifiìme feene. Mentre poi fra loro bollivano que- 
lle difil-nfioni , Sapore Re di Perfia , animato dalla__» 
morte di Coftantino il Grande , e credendo venuto il 
tempo di mietere , entrò con potente Armata nella»» 

• u.TliCOpW Mefopotamia (£) > c mife l’afledio alla Città di Nifibi. 
C (ironie» • Pià (li due Meli vi tenne il campo, ma inutilmente , 
uciiw? perchè quella guarnigione coi Cittadini fece si ga- 
gliarda difefa , che i! fuperbo Re dovette battere la 
ritirata , probabilmente perchè Coflanzo avea amaflata 
gran gente per darle foccorfo . Ala è difputato, fe 
all’anno prefente appartenga quello alfedio ; che per- 
altro la guerra coi Perfiani continuò dipoi per anni 
parecchi, e Nifibi altre volte Avide afièdiatacom-» 

av- 
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avvenimenti , de’ quali non fi può aflfegnare il tempo 
pr cifo , e che lolamente andando innanzi , faran bre- V oi,,, e 
vomente accennati . Belle fon due Leggi d’effi <Augu- hw ’**■ 
fii , fpettanti a quell’anno contro ai Libelli infama- 
tori (4) e alle Lettere orbe , ed accufe fecrete , con 
ordinare , che in vigor di quelli atti clandellini , non 
fatti lecondo le regole della giudizia , niuno de' Giu- ■tr.iiLuT 
dici potelfe procedere contro degli accufati ; e che fi *•(' 
defléro alle fìammme quegl’iniqui Libelli „ 

Annodi Cristo cccxxxix. Indizione xii. 
di Giulio Papa 
di Costantino Juniore , 
di Costanzo , e 
di Costante Imperadori j. 

( Flavio Giulio Costanzo Au custo 
Confoli ( per la feconda volta , 

( Flavio Giulio Costante Augusto . 

P Refetto di Roma fu in quell’anno dal dì 14. di 
Luglio fino al dì 25. d’Òttobre , Lucio Turcio 
Secondo s! promano ^iflerio , ed ebbe per Si>cceffore_» 
pel redo dell’anno in quella Dignità Tiberio Fabio Ti- 
ziano , creduto lo flelfo , che nell’anno 3J7. era_j 
flato Confole , Non mancano Leggi , e Falli , che 
non Cofìanzo , ma Cofiantino chiamano il primo Con- 
fole , e va d’accordo con efli un’Ifcrizione (£>) da me K *J ’ uùf 
data alla luce . Contuttociò non fi può abbandonar la 
comune opinione, che mette Coflanzo duguflo Con- 
fole : altrimenti s’imbroglierebbe la ferie de’ Confo- 
rti , fuffeguentemente da lui prefi . Che fe Collantino 
Juniore avelie prefa in quell’anno tal Dignità , dovea 
dirli Confale per la quinta volta . Nulla di particolare 
ci fomminidra a q ue d’anno la Storia . Abbiam fola - 1 CtoiW 
mente alcune Leggi (e) , che ci fan vedere , dove in ^. r 
yarj giorni fi trovaffero gli ^fugujli , ma non fenza_« 

co:;-r 
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confu Con e per gli tefti gualli.Allora fe uno d’efli I m - 
peradori pubblicava una Legge, non il Polo Può nome, 
»*» ma quello ancora dei due fratelli ^tugufli vi fi mette- 
va in fronte , acciocché pareffe, che il Romano Im- 
perio , tuttoché diviPo fra i tre Regnanti , feguitafle 
nondimeno ad edere un Corpo, ed una cofa (leda. 
Tre d effe Leggi date in Laodicea , in Eliopoli , e in__* 
Antiochia , indicar poffono, che Coflanzo sitt^uflo 
do vea edere pafiato coli , per accudire alla guerr a . 
de Perfiani , i quali fi può dire , che ogni anno veni- 
vano a darla mala ventura alla Mefopotamia Provin- 
cia de' Romani . In effe Leggi Coflanzo fi ftudio di li- 
berare i pubblici Giudici dalle lòfifiicherie , e forma- 
lità fuperflue , che eternavano i procedi , e le liti . 
Proibì egli ancora Lotto pena della vita i Matrimoni fra 
zio , e nipote ; e ai Giudei il poter comperare.? 
Schiavi d altre Nazioni , e molto più il circonciderli , 
Ppezialmente liberando gli Schiavi Criftiani dalle lor 
mani . 

Annodi Cristo cccxl. Indizione xm. 

di Giulio Papa 4 . , 

di Costanzo , e 

di Costante Imperadori 4 . • 

Confili < f clND “° • „ 

* C Lucio Aradio Valerio Procolo . 

N On fi dee Pottrarre alla conofcenza de* Lettori 
un’avventura di quello Mandino Confole narra, 
t*-. ne s«r- ta da Santo Agofiino (a ) , come Pucceduta circa l’an- 
no Si3- EPsendo egli Prefetto dell’Oriente in Antio- 
chia , fece imprigionar certuno , che andava debi- 
tore al FiPco di una libra d’oro ; e limile a tant’altri , 
che negli Uffizi pubblici fanno a se lecito tutto quel , 
che loro cade in capriccio , con giuramento minacciò, 
che Pe dentro al tal giorno colui non foddisfaceva , la 

fu a 
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fua vità la pagherebbe . A coilui era imponibile i! — - 
trovar quella fomma . Per buona ventura aveva una 
paoglic di rara bellezza , ma fprovveduta anch’elfa di A ""'’ '♦** 
contante; quando un certo Ricco , che le faceva la 
caccia , prefo il buon vento , le efibì quel danaro , 
s’ella voleva per una notte acconfentire alle f ue vo- 
glie . Comunicò la donna tal efibizione al marito, clic 
approvò il difonefìo contratto . Ma appagata ch’ebbe 
l’impuro la fua paflìone , giocò di mano, e quando 
l’incauta donna lì crede di avere in pugno Poro pro- 
melfo, non vi trovò che della terra . Qui fi diede alle 
fmania , e grida , e ricorfa ella ad ^ (andino \ Prefetto, 
finceramente gli efpofe il fatto. Allora egli riconobbe 
il fuo fallo per le indebite rainaccie fatte a quel mife- 
ro . Obbligò l’adultero a pagar la fomma dovuta al 
Fifco ; e alla donna alfegnò quel campo, onde fu pre- 
fa quella terra, con cui rimafe beffata . Continuò 
nella carica di Prefetto di Roma Tiberio Fabio Tizia- 


no (a); ma perchè egli dovette nel Maggio portarli 
alla Corte di Coflante dugufto , dimorante allora nell’ 
Illirico , Giunio Tertullo follennele di lui veci, finch’ 
egli fu ritornato . Non erano fopite le preteiffioni di 
Coftantino juniore controdi Coftante,e mala intelligen- 
za paffava fra quèfti due fratelli siugufti , eligendo 
effo Coftantino alcuni paefi dal fratello , o nell’Affrica, 
o ne’ confini d’Italia , quafichè il dominio delle Gallie, 
Spagne , e Bretagna foffe picciola porzione per appa- 
gare le di lui amoiziofe voglie . Forfè perchè parole 
Cole, e non fatti , riportava da Coflante , pensò di 
farli ragione coll’armi , giacché v’era chi foffiava nel 
fuoco , e maffimainente un certo ^tnfUoeo Tribuno , 


gran feminatore di zizanie fra i due fratelli , al quale 
col tempo la giulìizia di Dio non mancò di dare il con- 
degno gaftigo . Moffofi dunque Coftantino dalle Gal- 
lie coll’efercito fuo , entrò in Italia , c giunle fino ad 
Aquileja. Copriva egli il movimento di quelle armi 
col pretello di voler marciare in Oriente, per pre- 
• . Tom. II. Tart. II. £ lla- 
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B Ilare aiuto al fratello Coftanto che ne abbifognavst 
voi'.r* per la guerra a lui moda dai Perfiani . Zonara fa) , 
che affai fondatamente tratta di quella funella lite , 
( , ilaA „ feri ve r che Coftante ^tugufto fi trovava allora nella 
** L Dacia ; ed in effetto abbiamo due Leggi (6) date da 
t t lui nel Febbrajo dell’anno prefente in Naiffo , Città 
*««». di quella Provincia . Sì fatta vifita non fe l’afpettava 
coÌTù;.. egli ? ma appena gli giunfe l’avvifo dell’entrata di Co- 
**• * fantino in Italia , che per fermare i fuoi pailì, gli fpe- 

di incontro i fuoi Generali con quelle milizie, che rac- 
conce potè nella fcarfezza del tempo. Trovarono que- 
lli pervenutoad Aquileja Coftantino , (f) , e ch’egli 
Vu*k L stendeva piò a Taccheggiare il paefe , e ad ubbriacar- 
* fi , che a dare in guardia ; perciò djfpofero un’im- 
bofeata nelle vicinanze di quella Città prelfo il Fiume 
Alfa, ecol reflo della lor gente l'impegnarono ad una 

battaglia. Tale fu quella , che le di lui fchiere alla » 

fronte , e alla coda urtate rimafero tagliate a pezzi , 
ed egli rovefeiato a terra dal cavallo impennatoiegli; 
e poi trafitto da più fpade lafciò ivi la vita . 11 fuo ca- 
davero gittato nel vicino Fiume , fu poi rifeoflò , ed 
inviato* a Cofiantinopoli , dove ottenne onorevole^ 
fepoltura. E’ giunta fino ai dì nollri una funebre Ora-\ 
.j'Mo.ot. 2 Ìone (d) Greca , compofta da anonimo Oratore in 
lacon». j 0( | e quello (conilgliato Principe , da cui apparifee 
fparfa voce , ch’egli dopo la battaglia morilTe di pelle 
in Aquileja.Faceva in fatti la Pefiilenza grande ftragà 
non meno nelle Gallie , che neH'italia in quelli tempi . 
Ma i più convengono in dirlo privato di vita nel com- 
battimento fuddetto.Equello fine ebbe la di lui impru- 
dente ambizione,e l’invidia portata al fratello Coftante. 
in..» Zofimo (e) ,che in tuttofi Audio di fpargere il fiele 
«?•<>• nelle azioni deglTmperadori CriA'ani , lafciò fcritto, 
che Collante per tre anni difiimulò il mal animo fuo 
contro di Coftantino , e che mentre quelli era amiche- 
volmente entrato in una Provincia ( fenza dire qual 
folle ) Coftante , fingendo d’inviar foccorfi d’armati a 
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toflanzo in Oriente , col braccio d’erti fece artàflinar- gir:: 
lo. Anche l’Autore Anonimo dell’Orazione fuddetta E R * 
fembra autenticar quello racconto con dire uccilo Co- **••*£. 
flautino '•funtore da ficari inviati da Coflante fuo fra- 
tello ; ma egli attefta ancora la battaglia lecita fra_j 
loro , ed aggiugne la voce , ch’egli forte morto di pe- 
lle . Ci può anche edere dabbio , fe quell’ Orazione 
forte fatta in quel tempo , potendo edere una Decla- 
mazione di qualche Soffila , lontano da quello fatto. 
Sembra inoltre , che Filofiorgio (4) , Scrittore Aria- 
no, fe pure non è fallato il fuo teda, concorra nel 
•fentimento di Zofimo. Ma noi abbiamo. San Girala- amiium. 
mo ( 6 ) , Socrate (c) Sozoraeno W), i due Vittorie, e) j »f 4 »li*or. 
Eutropio (J) » e Zonara(£), che chiaramente alle- 
rifeono , aver Coftantino morta guerra al fratello , ed *«*•* ' 
incontrata perciò la morte . E a buon conto non fi 
può negare , ch’egli non fofTe calato in Italia armato, 
che è quanto dire entrato colParmi in cafa di Coflante. 

Della verità fu , c farà giudice Iddio. Intanto la morte An, “ , - 
•di quello Principe fece slargar molto Pali ad elfo Co- 
flante , perch’ egli entrò in portèllo di tutti i di lui 
Stati , di maniera, che fi videro unite lòtto il fuo co- 
mando l'Italia colle adiacenti Ilble , l’Illirico colla__» 
Grecia, Macedonia, ed altre Settentrionali Provin- 
cie , e quelle dell’Affrica fino allo Stretto di Gibil- 
terra , e le Gallie", le Spagne, e {a Bretagna : che è 
quanto dire tutto l’Occidente , a riferva di Coftanti- 
nopoli colla Tracia . Avrebbe potuto Coft_anzo sin- 
guflo fuo fratello pretendere la fua porzione in quella 
eredita; ma fe crediamo a Giuliano (b), volontà- 
riamente rinunziò ad ogni fua pretenfione , fapendo, 
dice egli , che la grandezza di un Principe non con* 
fifte in fignoreggiar molto paefe , perchè quanto più 
erto i , tanto maggiore è la penfion delle cure , ed 
inquietudini ; ma bensì nel ben governare quello che 
fi ha , con altre che portiamo chiamare fparate Ora- 
torie , crcdendoncllo lìdio tempo , che non mancarti 

B a am- 
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zs=& ambizione a Coftanzo , per defidcrar di crefdere in_5 
tra potenza , fe averte potuto . Ma egli avea allora Culle 
fpalle i Perfiani , e talmente s’era ingrandito il fra- 
tello Ccfìante colla giunta di tanti Stati , che troppo 
pericolo!?» farebbe riufeito il muovergli guerra , e il 
voler colla forza ciò , che non fi potea confeguir per 
amore . Nel mefe di Marzo verifimilmente accadde 
la morte di Coftantino , perchè dopo d'erta le Leggi 
de! Codice Teodofiano(a) ci fan vedere Coftante sfu- 
*hr U 0 n.°' gufìo venuto dalla Dacia ad Aquileja , e nel mefe di 
d»«. °' Giugno in Milano , dove pubblicò un Severo Editto 

contro di coloro , che demolivano i Sepolcri , o per 
ifperanzadi trovarvi dei tefori , o per afportarne i 
Marmi , e gli altri ornamenti. Spezialmente per tutto 
quel Secolo fu in voga la frenefia , ed avarizia di tali 
aflaflini delle antiche memorie , come colla da altre_> 
» Leggi , e da molti verfi del Nazianzeno (A) , da me 
dati alla luce . Quanto all ’AuguJto Cojtanzo , egli era. 
in Berta di Tracia nell’Agollo , e di Settembre ad An- 
tiochia, ma fenza re fiar contezza alcuna d’altre azio- 
ni , che a lui appartengano . 


Annò di Cristo cccxli. Indizione xiv. 
di Giulio Papa y. 
di Costanzo, e ; 

, di Costà ni e Imperadori 5. 


r 1: C Antonio Marcellino , 

ConfoU c p ErRONIO Probiko . 

• • 

* T T N ’ Ifcrizione » c ^ e ^ kgS e nella mIa Raccolta(0* 

quando pur fia indubitata reliquia dell’anti- 
chità , ci aflicura dei nomi di quelli Confoli , in addie- 
tro ignoti. ^Aurelio Celfino dal di ay. di Febbraio 
cominciò ad efercitare da Prefettura di Roma . Sul 
i fine di Giugno diede Coflanzo Auguflo una Legge in 
c£ii£ Lauriaco (d) , creduto dal Gotofredo Luogo della 
• Ba- 
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Batavia , ma che più verifimilmente fu il Lauriaco , - — -- 1 
luogo intigno e Colonia de’ Romani , porta alle parti 
lìiperiori del Danubio . Era quello Principe divenu- lma ,4h 
to Signor delle Gallie , e colà dovette accorre- 
re, ( a ) perchè i Franchi paflato il Reno metteano a jjyjE 1 " 
facco le vicine contrade Romane . Abbiamo da San 
Girolamo (&) , che feguirono fra que’ Barbari, c le >>£*'•? 
Armate di Colante varj combattimenti , ma fenza " 
dichiararli la fortuna per alcuna delle parti . Libanio 
(c") dcfcrivendo a lungo i coftumi e il genio de’Fran- »« 0r *« «• 
chi d’ allora, li dipinge per gente turbulenta ed in- 
quieta , a cui il ripofo riufciva un fupplizio. Sola- • 

mente nell’anno fegucnte ebbe fin quella guerra . 

Tanto il medefimo San Girolamo , che Idacio , metto- 
no fotto il prefente anno fpaventofi tremuoti , che 
fecero trabballare moltiflime Città dell’ Oriente . 

Tennero in quell’ anno gli Ariani un Conciliabolo in 
Antiochia, per alterare i Decreti facrofanti del Con- 
cilio Niceno. Appena terminata fu la facrilega loro 
alTemblea, che il tremuoto cominciò a fcuotere orri- 
bilmente la mifera Città, liccome atteftano Socra- 
te (d), e Sozomeno (e) , e quali per un anno s’an- Ul Iim 
darono fentendo varie altre lcofle . Non parla Teo- 
fané (/) fe non di tre giorni , ne’ quali probabilmen* '*• 
te quella Città fu in maggior pericolo . Lo llefiò Au- 
tore nota , che circa quelli tempi Coflanzo Auguflo 
cinfe di forti mura e fortificò in altre guife Amida , 

Città della Mefopotamia , lituataprelTo il fiume Ti- 
gri , acciocché fervine di antemurale contro ai Per- 
mani . Ammiano (£) Scrittore di maggior credito , « hìi ii«. 

■all’ incontro Ieri ve., che molto prima d’ora, cioè 
vivente ancora il padre , Coflanzo Cefare con torri e 
mura fece divenir quel luogo un’ importante Fortez- 
za , di cui fempre più crebbe la popolazione , e la fa- 
ma ne’ tempi lùfTeguenti . Durava tuttavia la guerra 
coi Perfiani ovvero , fe Socrate (ù) non s’ inganna, fc ***-* 
erta ebbe principio in quelli mede-limi tempi ; ma qua- 

' W~ .: B 3 - 
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• li azioni militari fi faceflèro , non è pervenuto a no* v 
ftra notizia. Già abbiam detto, che Coflantino il 
«.m m» Q ran fa con varj Editti , e in altre guife fi ftudiò di 
abolir le fuperftizioni del Paganefimo , diftrufle mol- 
' • tifiimi Templi de’ Gentili, vietò gli empj loro Sagri- 
i.t..!fTtk fizj : il clic vicn confermato da Socrate (<*) , da Teo* 
lL!" ”'** doreto (&) , da Teofane (c) , e da altri . Ma lo fvel- 
».p. cte *' lere dal cuore di tanta gente gli antichi errori e riti , 
diffiJl cofa riufeiva nella pratica. Collante ^Auguflo 
nell’anno prefente , ficcomc Principe di maflìme Cat- 
toliche, e di zdoCriftiano, per efeguire eziandio ciò, 
che il padre gli avea premurofamente raccomandato, 
pùbblico una Legge , con cui confermando gli Editti 
ìi'rmiV* paterni , (d) Lotto rigorofe pene abolifce i fagrifizj 
coé Theoa Pagani , e per confeguente ancora il culto degl* 
Idoli . Si fatti Editti , e V efempio de’ Principi fegua- 
ci della Legge di Crifio , furono quegli arieti , che 
diedero un gran tracollo al Gcntilefimo , con ridurlo 
a poco a poco all’ ultima rovina . Ma fe ad occhio 
veniva meno la falfa Religion de' Pagani , per cura 
maflimamente dell’ Auguflo Co/Unte , andavano ben 
crefcendo in quefti tempi le forze dell’ Arianifmo in 
Oriente condifcapito della Chiefa Cattolica , per la 
protezion , che avea prefo di quella fazione 1’ Augn- 
ilo Coliamo . Le infigni Sedie Epifcopali di Alefian- 
dria, Antiochia, e Coftantinopoli vennero in quefti 
jet Soc ri t. tempi occupate da’ Vefcovi Ariani: (e) e tutte le_j> 
•ih.of.cL Chiefed'efia Città di Coftantinopoli caddero in po- 
ter de’ medefimi Eretici . Ma intorno a ciò è da con- 
fidiate la Storia Ecclefiaftica . Grande folennità nel 
prefente anno fu fatta in Antiochia per la Dedicazio- 
ne di quella magnifica Cattedrale , cominciata da-j 
-Coflantino il Grande , e compiuta fidamente ora per 
-«ura del fuddetto Imperador Cofianze . 
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tAntìo di Cristo cccxtn Indizione xV« 

di Giulio Papa 6 . F yo £„, A 

> ! di Costanzo, e 

di Cosianic Impcradorì 6 . 

( FlavIo Gitn.10 Costanzo Augusto per 

Confali ^ ^ tcrza vo ^ ta ’ 

J ( Flavio Giulio Costante Augusto per 

C la feconda. 

* %r 

A D Aurelio Celfìno nella Prefettura di Roma fuc- 

cedttte in quell’ anno nelle Calende d’ Aprile l!crfflll . 
Ma'jorzio Lolliano fa ) , il cui impiego durò fino al di •*- 
14. di Luglio , con avere per Succeflore sfeonefo fia 
Iconio ) Catulino ( o fu Catnllino ) Filotnaziofa pur 
Filoniano ). All’anno prefente riferifee ilGotofri- 
do fb) un Editto (c) di Collante /tugurio , dato nel d 10 Clifon. 
primo di Novembre , e indirizzato al medefimo Ca o*«r . rt "" 
tuliino Prefetto di Roma , in cui ordina, che quan- 
tunque s'abbia da abolire affatto la fuperftiziorte Pa- Coó ’ to * f 
gana, pure non fi demolifcano i Templi fituàti fuori 
«li Roma , per non levare al Popolo Romano i di ver* 
timenti de’ givochi Circenfi , e Combattimenti , che 
aveano prefa origine da aue’ medefimi Templi . Nè 
già par effe per quello raffreddato punto lo zelo di 
quello Principe in favore del CrilFanefimo , perdi’ 
egli non altro volle ,che confervar le mura e le fab- 
briche materiali di que’ Templi , ma con obbligo di 
sbarbicar tutto quel che fapeva di S* Derftizione Geh* 
tilefea, come Idoli, Altari, eSagrifizj. Fors’ anche 
non difpiaceva ad alcuni accorti Crifliani , che reltaf- 
fero in piedi que’ fuperbi edilìzi , per convertirli un' 
dì in onore del vero Dio . Ma che in tanti altri Luo- 
ghi veniffero abbattuti i Templi de’Gentili, Giulio 
Finnico (d) , che circa quelli tempi fioriva , e fcriflc * ».«™ 
i fuoi Libri , ce ne alficura . Fino al prefente anno fo- , " ,tJI * , ' 
flennero 1 Franchi la guerra nelle Gallie contro dell’ 

’ B 4 sfu- 
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Mugufto Coflantc . (<0 Tali percòrte nondimeno do/' 
r v»^.re A vettero riportare dall’ armi Romane , che finalmente 
«■a» !<*■ ^ riduffero a chiedere pace . Un trattato di amicizia 
t . Hiproa. e l c § 3 conchiufo con Coflante , li fece ripartire il Re- 
ida“"iL no • Libanio (£") con Oratoria magniloquenza lafciò 
U , ìc“|'. dritto , che il folo terrore del nome di Contante ob- 
T- h r° ^ ‘ °' bligò que’ popoli barbari ad implorare un’ accordo , 
*" f - lènza dire , che foflero domati coll’ armi , come fcrif- 
, bi fero tanti altri. Aggiugne, eh’ elfi Franchi riceve- 
orai. ìiì°' rono dalla mano di Cojlante i loro Principi , e flette- 
rò poi quieti per qualche tempo . Occorfe nell’ anno 
prelente in Coftantinopoli più d’urta (edizione fra i 
Cattolici , ed Ariani (c) , da che Coftanzo siugufto , 
i.:w,v fpofata affatto la fazione degli ultimi , mandò ordine, 
(•““"e'")- che forte da quella Cattedra cacciato Paolo Vefcovo 
U'ron.À! Cattolico , per intrudervi Macedonio Ariano. Creb- 
be un dì a tal fegno 1* impazienza e il furor della ple- 
be Cattolica » die andarono ad incendiar la cala di 
# • Ermogenc Generale dell’ armi , a cui era venuto l’or- 
dine dell’Imperadore di efeguir la depofizione del 
Vefcovo Cattolico ; e mefle le mani addoflp al medefi- 
mo Ermogene , lo ftrafeinarono per la Città , e l’ucci- 
fero . Coliamo , che allora lì trovava ad Antiochia , 
udita cotal novità , torto per le porte volò a Coftanti- 
nopoli : cacciò Paolo , e galligò il popolo , con privar- 
lo della metà del grano , che per iftituzionedi Coftan- 
tino gli era fomminiftrato gratis ogni anno . Cioè di 
ottanta mila moggia o mifure , ridurte il dono a fole 
quaranta mila . . 
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Anno di Cristo cccxliii. Indizione t. 
di Giulio Papa 7. 
di Costanzo , e 
di Costante Imperadori 7. 

( Marco Mecio Memmio Furio Baburio 
Confolì ( Cecilia no Procolo , 

( Romolo . 

Q Uefta gran filza di cognomi data al primo Con-. 
_ fole , cioè 4 a Procolo , li truova in una Iscri- 
zione creduta Spettante a lui , e rapportata dal 
Panvinio , e Gruferò . Non Balburio , come efli han- 
no , ma Baburio viene appellato nelle Schede di Ci- 
riaco , che riferisce lo fleflo marmo . Il Secondo Con- 
fole dal Suddetto Panvinio , che cita un’ iscrizione , 
vien chiamato Flavio Pifidio Bomolo . Vopifco nella 
vita di Aureliano ci rapprefenta quello Trocolo per 
uomo abbondante non so Se più di ricchezze , o di va- 
nità , Scrivendo efferfi poco fa veduto il Confolato di 
Furio Trocolo Solennizzato con tale sfoggio nel Circo, 
che non già premi , ma patrimoni interi parve , che 
foflero donati ai vincitori nella corfa da’ cavalli . Ci 
fan conoSccre tali parole , in che tempo Vopifco fio- 
rilTe , e ScrivefTe . Nella Prefettura di Roma continuò 
ancora per quell’ anno Iconio Catullino . Dappoiché 
la pace llabilita coi Franchi rimife la calma in tutte le 
Gallie , Coftante siugnfto , il quale fi truova in Bolo-, 
gna di Picardia nel Gennaio dell’ anno prefente (a) , 
volle fard vedere anche ai popoli della Bretagna, e 
pafsò nel furore del verno colà con tutta feliciti . Se 
preftiam fede a Libanio'(i), guerra non v’ era , che 
il chiamafTe di là dal mare , ma Solo timor di guerra ; 
e da Ammiano Marcellino (c) fi ha abbaflanza per cre- 
dere , che i Barbari di quella grand’ Ifola avellerò fat- 
ta almen qualche Scorreria nel paefe de’Romani. Per- 
altro, che non fuccedefTero battaglie e vittorie in quel- 
le 
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=c=? = 9 le parti*, lì può argomentare dal fuddetto Libanio^ 
■JL A giacché egli di ninna fa menzione. Truovanfi nulla— 
»,m. „t>- dimeno alcune medaglie , dove egli è appellato (a) 
JiJJ; Debellatore , e Trionfatore delle Trazioni Barbare , 
le quali , fe non fono parti della fola bugiarda adula- 
zione, poflono indicare qualche vantaggio delle fue 
armi in quelle contrade ancora . Oltre di che Giulio 
Firmico(£), parlando ai due ^ugufli , dice , che do- 
c roditeli,. p 0 avcr e (fi abbattuti i Templi de’ Gentili nell’ anno k 
541. Dio avea profperatc le lor armi ;che aveano vin* 
ti i nemici , dilatato l’ Imperio; e che i Britanni all? 
improvvifo comparir dell’ Imperadore , s’ erano in- 
timoriti . Truovafi poi elfo ✓ iugufto nel di 30. di Giu- 
gno ritornato a Treveri , dove è data una fua Legge. 

Ci fanno poi altre Leggi vedere Coflanzo iugufto ii» 
Antiochia , in-Cizico , in Jerapoli , tutte Città dell! 
Alia , imperocché non gli lafciava godere ripolò Ia_» 
guerra Tempre viva coi Perfiani . Oflcrviamo anche 
in una delle fue Leggi ( c ) , ch’egli chiamò a militare 
5°j! IW j n q ue ft’ anno i figliuoli dei Veterani, purchò giunti 
all’ età di Tedici anni , per bifogno certamente di quel-? 
la guerra . Non so io dire , qual credenza fi meriti 
ar.chffc Teofane (d), allorché fcrive , che circa quelli tempi 
Coftanzo , dopò aver vinti gli Aflirj , cioè i Perfiani 
fuddetti.trionfò.Niuno.de'più antichi e viciniStorici a. 
lui attribuire alcuna memorabil vittoria di que’ po- 
poli , e molto meno un vero Trionfo. Abbiamo in- 
oltre dal medefimo Teofane , che la Città di Salamini» 
nell’ Ifola di Cipri per un fierillimo tremuoto reliò la 
maggior parte TmantelLta *, ficcome ancora , che circa 
quelli tempi ebbe princ'pio la p^rfecuzione moflà da 
Sapore Re di Perda contro de’Criiliani abitanti ne* 
paefi di Tuo dominio . 


Anno 
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Anno di Cristo cccvliv. Indizione n, 
di Giulio Papa 8. 
di Costanzo , e 
di Costante Impcradori . 8. 


*7 


E k A; 

v*l ( < t 

A»ao 1.4* 


Confali ( Leonzio, e Sallustio . 


N EI di il. d’Aprile ad Scotte , o fia siconio Cd- 
tnllino fuccedette nella Prefettura di Roma 
. Scinto Rjfftico . Nulla di confiderabile ci fomminiflra 
per quell’anno la Storia , fi? non che troviamo una 
Legge (a), con cui Coftanzo siHgujlo concede delle . 
efenzioni ai Profeflori di Mecanica , Geometria., Ar- miti* * 
chitcttura , e ai Livellatori dell’acque . Il genio edi- 
ficatorio veramente non mancò a quello Imperadore, 
ed egli lafciò molte fontuofe fabbriche da lui fatte in 
Collantinopoli , Antiochia , ed altri luoghi . Ma s’egli 
coll’una mano inalzava materiali edilizi nel fuo domì- 
nio , coll’altra incautamente fi ftudiava di atterrare 
e diltruggere la dottrina , e Chiefa Cattolica , lafcian- < 
doli aggirare a lor talento dai feguaci dell’Erefiarca 
Urlo . Però in quelli tempi fmifuratamente prevalfe 
in Oriente la lor fazione: laddove Coftante ^iuguflo 
in Occidente , con dichiararli protettore dei dogmi t 
del Concilio Niceno , divenne feudo della Chie- 
fa Cattolica. Se in Oriente fi tenevano Conciliaboli 
contro la Fede Nicena , in Occidente ancora fi format- 
vano Concili per foltenerla . Ma intorno a ciò mi ri- 
metto alla Storia Ecclefiallica . Intanto era flagellato 
da Dio I’Imperador Coftanzo col tarlo della guerra 
Perfiana ; e benché Teofane (A) ancora fotto quell’an- ^ 
no racconti , che vennero alle mani le due armate *hr * 
Romana , e Perfiana , e che gran numero di aue’ Bar- 
bari lafciò la vita fui campo : pure poco o nulla ferve- 
rono quelli pretefi vantaggi , perchè più che mai vi- 
gorofi i Perfiani continuarono a fare il ballo Tulle ter- 
re Romane , fenza che mai riufeifie ai Romani di ca- 
. vai* 


i 


Digitized by Google 



£8 .ANNALI D’ITALIA, 

■- vaicare fui paefe nemico. Abbiamo poi da SariGiro- 
lamo (a) , e dal fuddetto Teofane , che nell’anno 
*»•»«*' prefente Neocefarea , Città la più r'guardevol del ’ 
Ponto , fu interamente rovefciata a terra da un’ or- 
la cKfór - rendo tremuoto colla morte della maggior parte 
del popolo, effendofi folamente falvata la Cattedrale 
fabbricata da San Gregorio Taumaturgo colla Cala 
Epifcopalc , dove elfo Vefcovo , e chiunque ivi fi 
trovò , rimafero efenti da quell’eccidio . 

Anno di Crito cccxlv. Indizione ni. 
di Giulio Papa $>. 

. di Costanzo , e 

di Costante Imperadori p. 

Confoli ( Amanzio, ,ed Albino. 

S Econdo il Catalogo del Cufpiniano e del Buche- 
rio , nel di y. di Luglio Trobino fu creato Prefet- 
b t. t. de todi Roma.Una Leggefò'Jdi Coftantedugufto data nel 
di 15. di Maggio ci fa vedere quello Imperadore ri- 
rornato dalla Bretagnaa Tre veri . Però non fo fe fuf- 
d'.Em”» l’ aver creduto il Tillcmont (c) , ch’effo 4 uguftó 
g-wL verfo il fine del medelimo mefe folfe in Milano , dove 
invitò lo sbattuto Santo dtanafto per patrocinarlo 
contro la prepotenza degli Ariani , Certamente co- 
minciò verfo quelli tempi il Cattolico siugttflo a tem- 
pellar con lettere il fratello Coflanzo , acciocché li te- 
nelfe un Concilio valevole a metter fine a tante tur- 
bolenze della Chiefa. Ma non li arrivò a quello fe 
non nell’anno ^47. liccome allora accenneremo .'Dà 
una Legge del Codice Teodoliano (d) apprendiamo» 
ciXU che Ysiuguflo Coflanzo nel di is. di Maggio del pre- 
dente anno li trovava in Nilìbi Città della Mefopota- 
mia, fenza fallo per accudire alla guerra coi Perlia- 
iÌck"T ni . Abbiamo poi da San Girolamo (e) , e da Teofa- 
oóJr? hr ** ne (/) , che in quell'anno ancori i Tr.emuoti cagio- 
na- 
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iiarono nuove rovine in varie Città . Fra Paltre la 1 
maritimadi Epidamnoofia di Du razzo , Città della B Vo £„* 
Dalmazia , reftò quali affatto abiffata . Anche in Ro- **"“ 
ma per tre giorni si gagliarde furono le feoffe , che li 
paventò l’univerfal caduta delle fabbriche . Nella 
Campania dodici Città andarono per terra ; e l’Ifola , 
o vogliam dire la Città di Rodi fieramente anch'effa i 
rifentì la medefima fciagnra . Se crediamo alla Cro- 
nica Aleffandrina , Coftanzo oiugufìo cominciò in 
quell’anno la fabbrica delle fue Terme in Collantino- 
poli ; ma intorno a ciò è da vedere il Du^Cange (<*) , • 
che rapporta altre notizie fpettanti a qucll’infigne 
edificio . 

Anno di Crtsto cccxlvi. Indizione iv. 
di Giulio Papa io. 
di Cosiamo , e 
di Costa mtb Imperadori io. 

( Flavio Giulio Costanzo Augusto 

ConColì ( P" ^ q u a rta volta , 

J ( Flavio Giulio Costante Aucusto 
( per la terza . 

P Erchè non fi dovettero (^editamente accordare i 
due dtigufli intorno a prendere infieme il Con- 
iolato , o pure a notificarlo , noi troviamo , che nel 
Catalogo del Bucherio , e in un Concilio di Colonia, 
per gli primi meli dell’anno prefente non fi contava- 
no i Confoli nuovi; perciò l’anno veniva indicato col- 
la formola di Dopo il ConfoUto di Amanzin , ed albi- 
no . Nella Prefettura di Roma flette Trobino fino al 
di 2 6 . di Dicembre dell’anno prefente (/») , ed allora P«eo. ^Ba- 
ili quella carica fuccedettc Placido. Noi ricaviamo thn ' 
dalle Leggi del Codice Teodofiano (c) , fpettanti a 
quell’anno , che Coflante Auguro era in Cefena nel ** 
dì 23. di Maggio , e in Milano nel di ai. di Giugno . 

Dall’ 
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tssm DallTtaTia dovette egli pattare in Macedonia , perchè 
E Vo £„, A abbiamo una Legge di lui data in Teflalonica nel dì 6. 
**“> i4*. di Dicembre. Per conto dell '^Hgufta Coftanzo , egli 
non altrove comparifce che in Coliantinopoli , dove 
confermò, o pur concedette molte efenzioni agli Ec- 
clefiattici . All’anno prefènte riferifee San Girolamo 
(>)Hi«x>a. (a) la fabbrica del Porto di Scleucia, Citta famolà 
» rou. 5 orla ^ poche miglia dittante da Antiochia , Ca- 
***** pitale dell'Oriente . Anche Giuliano^) , e Libanio 
cr« l ìu!' (O parlano di quella imprefa , che riufeì d’incredi- 
<*>* bile fpcl'a al pubblico , perchè per formare quel Por- 
to , non già alla,sboccatura del fiume Orontc, co- 
me talun iuppone , ma bensì alla fletta Seleucia Ra- 
venne tagliar molti fcogli , e un pezzo di montagna, 
che impedivano l’accettò alle navi, e rendevano peri- 
colofa , e poco utile una fpecie di porto , che quivi 
anche antecedentemente era . Perchè’ la Cortei 
dell’Imperador Coftanzo per lo più foggiornava in An- 
tiochia , d’incredibil comodo , c ricchezza riufcl di- 
poi a quella Città il vicino Porto di Seleucia . Teo- 
. fané (d) aggiu'gne , che Coftanzo con altre fabbriche 

ampliò ed adornò la (tetta Città di Seleucia ; ed inol- 
tre abbellì la Città di Antarado nella Fenicia, la qual 
prefe allora il nome di Coflanza . Mentre poi etto. 
sfugnfto Coftanzo impiegava in quefta maniera i Cuoi 
pentteri , e i tefori , cavati dalle vifcerc de* fudditi, 
dietro alle fabbriche , il Re di Perfia Sapore non la- 
iciava in ozio la forza delle fuc armi ; e però fecon- 
dochè ferivo il fiiddetto Teofane, nell'anno prefente 
lì portò perla feconda volta all’attedio della Città di 
Nifibi nella Mefopotamia . Vi ttette fotto fettantotto 
giorni , e non ottante tutti i fuoi sforzi fu in fine ob- 
bligato a vergognofamente levare il campo , e riti— 
rarfi . Nella Cronica di San Girolamo un tale attedio 
vien riferito all’anno feguente . Ma cotanto hanno 
gli antichi moltiplicato il numero degli attedi di Nifi- 
bi con dilcordia lira loro , che non fi là che credere . 

Ve- 
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Verifimilmente un fola attedio fin qui fu fatto , cioè 
fe fulfille^ il gii accennato all'anno 358. un* altro 
non farà da aggiugnere all’anno prefente . Parleremo Au ' H '* 4> ' 
andando innanzi d’altri attedi di quella Città. Pare, 
che in quell’anno accadefle una l'edizione in CoiLòti- 
nopoli > per cui quel Governatore ^ lejfandro retto 
ferito, e fe ne fuggi ad Eraclea. Tornolfene ben’egli 
fra poco al fuo impiego, ma poco ttette ijd edere de- 
porto da Cofianzo, con fuccedergli in quel governo 
Limenio . Libanio {a) quegli è , clic ci ha conferva- . i.cj U 
ta quella notizia , e chefparla forte d’etto Limenio , 
perchè il buon Sofifta fu cacciato da CoJlantinopoli 
l’ordine fuo . 

» • \ 

Anno di Cristo cccxlvii. Indizione v. 
di Giulio Papa 1 1. 
di Costanzo , e 
di Costante Imperadore 11. 

Confili ( Rufino, ed Eusebio. 

A Bbiamo dal Catalogo di Cufpiniano , o Ha del 
Bucherio , che nel di 12. di Giugno dell’anno 
prefence Tlacido lalciò la Prefettura di Roma, e in 
fuo luogo fubentrò Vlfio Limenio , il quale nello fletto 
tempo cfercitava la carica di Prefetto del Pretorio 
dell’Italia . Più che mai trovandoli fconcertata la 
Chiefa di Dio in Oriente per la prepotenza degli 
Ariani , a’ quali l’ingannato Cofianzo duguflo prclla-> 
vaogni poflibil favore , e vedendoli di qui , e di là 
comparire in Italia Vefcovi banditi , per implorar foc- 
corfo dal Romana Pontefice Giulio , e dal Cattolico 
Imperador Coftante ; finalmente in quell’anno fi fpe- 
rò il rimedio a tanti difordini . Non meno il Pontefice 
che Cojtante , picchiarono tanto , che V^ugufìo Co- 
fianzo acconfèntl , che fi tenerti? un folenne Concilio c b ol) *£* 
di Vefcovi , al. giudizio, e parte de’ qusJi folli. 

> ’ ' ' w ’ ’ vi- 
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! ! ^ rimeffa’la cura di quelle piaghe . Ottenne Colante 
■£.* che fotte eletta per luogo del Concilio Serdica , chia- 
h+ m ata anche Sardica , Città di fua giurifd’zione , e non 
già come pensò il Cardinal Baronio (<*), di quella di 
faci. * * Coftanzo , perchè Capitale della Dacia novella, la 
quale nelle divifioni era toccata a Collante . Quivi 
dunque fu celebrato un riguardevolittimo Concilio, 
dove tanto pel dogma Cattolico, quanto per la di— 
fciplina Ecclefiaftica , furono fatti bei regolamenti, 
* e fra l’altre cofe confermato il gius delle Appellazioni 
alla Sede Apoilolica , e proferita fentenza in favore 
di Santo Atanajto , e d’altri Vefcovi Cottolici . Ma 
con poco frutto , perchè Coftanzo ammaliato dagli 
Ariani ; in breve guadò tutto , e più che mai conti- 
nuarono le divifioni , e gli fconccrti . Due fole Leg- 
gi fpettanti ad eflò Cojlanzo cel fanno vedere nel 
Marzo in Ancira di Galizia , e nel Maggio injerapoli 
della Soria . Di Coflante sfuguflo nulla fi fa fotto l’an- 
no prefente , fe non che probabilmente egli dimorò 
nelle Gallie , dove Santo sitanafio fu a ritrovarlo , 
prima di pattare al Concilio di Serdica . 



Anno di Cristo cccxlviii. Indizione vi. ' 
di Giulio Papa ia. 
di Costanzo, e 
di Costante Imperadori 12. 


Confili 


. ( Flavio Filippo , 


( Flavio Salio , o Salia . 


. “ ** , V**V LttUrt- 

JL uno dei due *Auguflì eleggelfe il fuo Confole , fi 
può perciò conghierturare , che quello Filippo Con- 
fole Orientale folle quel medefimo, che nel Codice 
Teodofiano, e in altri monumenti dell’antichità fi 
truova Prefetto del Pretorio d’ Oriente , uomo cru- 
dele , e partigiano Ipafimato degli Ariani , come s’ ha 

da 
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da San Girolamo (4) ; del che ricevette egli il gartigo 
da Dio anche nella vita prefente , ficcome vedremo . 

Era quell’anno il millefimo centefimo della fondazio- *""«»«’• 
ne di Roma , e s’ afpettavano i Romani quelle felle , 
che in altri tempi furono fatte dal Paganefimo , per *' 
celebrare un tal anno. Niuna cura di ciò fi prefe il 
Crillianilfimo Cofiante uguflo , nemico delle fuper- 
flizioni: del che fi duole Aurelio Vittore (_&) , con c ** 
farci anche conofccre , che il millefimo di Roma era 
flato nell’ anno di Criilo 248. folennizzato fotto Fi- 
lippo ^ugufto . Per lo contrario elfo Impcradore , 
veggendo, che non venivano rillabiliti nelle lor Chic- 
fe Santo ^ftanufio, egli altri Vefcovi Cattolici, dichia- 
rati innocenti nel Concilio di Serdica , (c) prefe tal- ÌmJuJ’i'. 
mente a cuore gl’ intere ili della Chicfa Cattolica , che iocr 1Ì0.1. 
rifentitamente fopra ciò fcrifle al fratello Cofiamo , “**' c '“' 
con giugnere a minacciare di romperla con lui per 
quello . Un linguaggio si fatto mife il cervello a par- 
tito a Coftanzo , il quale perciò parte nel prefente , 
e parte nel feguente anno conienti al ritorno di que’ 
Vefcovi alle lor Chiefe . Per quanto fi può ricavare 
da Santo Atanafio (d), elfo Imperador Cofiante ven- jaii.*».. 
ne a Milano nell’anno corrente , e X'Augufio Cofianzo **‘ 
fu in EdefTa di Mefopotamia. San Girolamo (e) & 

Idazio (/) riferifcono fotta quell’ anno la battaglia-* 
formidabile fucceduta fra i Romani, e Perfiani prelTo 
Zingara nella fuddetta Mefopotamia . Ma il Gocofre- 
do , e i Padri Arduino , e Pagi han creduto, che que- 
lla appartenga più torto all’anno 34*. perchè Giulia- t 0ri , , 
no Apoftata (g) lafciò fcritto , che lei anni dopo d’elfa 
battaglia faltò sù il Tiranno Magnenzio ; e quelli fen- 
za fallo cominciò le fue fcene nell’ anuo 3 yo. All’ in- 
contro il Petavio, Arrigo Valefio, e ilTillemont, 
appoggiati al tello efpreìlò de’ fuddetti due Storici , 
han rapportato quell’ avvenimento all* anno prefen- 
te , e creduto qualche fallo nel tefto dell’ Orazion di 
Giuliano . A me ancora fcmbra più verifimile l’ulti- 
Tm. U. Pari. II. C ma 
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1 ma opinione , perchè Libanio (<0 nc parlò in manie- 
E v..iMr * ra circa 1* anno 34?* C ^ e ^ ece * nten dere quel comb.it- 
a«o ia timejito , coinè azione accaduta di frefco, e non già 
alcuni anni prima, e combattimento ultimo , che ne_» 
fuppone degli altri antecedenti. Lo. Hello Gotofre- 
k r.mhof. do riconobbe per recitata nell’ anno 349. quell* 
cn'i°n%- Orazione di Libanio in lode dei due siugujli Coftanzo 
e Coftante , di modo che nel tefto di Giuliano fi può 
credere {cappato per negligenza de’ Copifti un Sextv 
in vece di Tertio , 

Il fatto in poche parole fu cosi . Dopo il fecondo 
atedio di Nifibi dovette feguir qualche tregua fra i 
Romani e i Perfiani ; ma gli ultimi poco curanti delle 
cUkM, promete e de’ giuramenti'(c) , fi andarono difponen- 
* M * do per far nuovi sforzi , e quelli divamparono dipoi 
in quell’ anno . O fia che Coftanzo non volete , o pu- 
re che non potete impedire i palli di cosi potente^ 
Armata , col mezzo di tre ponti gittati fui fiume Ti- 
gri entrarono i Perfiani nella Mefopotamia, e ven- 
nero fino ad un luogo vicino a Singara , Città di quel- 
le contrade , nel bollore della State . V’ era in perfo- 
na lofieflò Re Sapore. Coftanzo,* cui non erano ignoti 
- i preparamenti de’nemici, s’alfrettò anch’egli ad unir 
gente da tutte le parti , ed etendo poi marciato con 
tutto il fuo sforzo contro d’ erti , andò ad accamparli 
poche miglia lungi da loro. Stettero le due Armate 
per qualche tempo fenza far nulla , quando i Romani 
impazientatili un giorno , dopo etere fiati in ordinan- 
za di battaglia fin pateto il mezzo di, fi motero lènza 
poter etere ritenuti d i Coftanzo * 4 ugufio , per a teli re 
il campo nemico. Contuttoché fote già fera , comin- 
ciarono inferociti il combattimento , nè la notte potè 
ritenerli dal menare le mani . Ruppero le prime fchie- 
re nemiche ; forzarono ancora alcuni loro trinciera- 
menti con molta Itrage d’ elfi Perfiani ; fecero graa 
bottino ; ed ebbero fin prigione il Principe primoge- 
nito del Re Sapore , che fu poi barbaramente uccifo. 
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fe pure , come vuol Rufo Fedo («) , egli non lifciò 
U vita nel bollore della battaglia . Era la notte, tcm- \^„, K 
po poco proprio per combattere , e però Cojlanzo a *“• »**• 
furia chiamava alla ritirata le fue genti ; ma ebbe un 
bel dire , un bel gridare , Perché verismi! mente i l,lu, '"‘ 
fuoi fapevano, che più innanzi fi trovava qualche fin- 
micelio o canale , vegnente dal Tigri , ficcome morti 
dalla fete , lèguitarono i fugitivi Perfiani , ed arriva- 
ti all’ acqua , ad altro non attefero , che ad abbeve- 
rarli . Allora gli arcieri Perfiani pofiati in quel fito , 
un tal nembo di faette fiancarono contro degli affol-. 
lati Romani , che molti vi perirono , e chi potè , ben 
in fretta fe ne tornò indietro . Aveano quelli ultimi 
per attefiato di Fe(to(6) accefe varie fiaccole, che fer- b IW4# 
virono mirabilmente ai nemici per meglio berfaglhr- 
li . Giuliano avendo prefo in quella Orazione ^c) a * 0 ""' 
telfcre le lodi dell’ duguflo Coflwzo , non parla che 4 liw 
di pochi Romani rettati in quel conflitto , Libanio^cf) °"‘ 
slarga un po più la bocca . Per lo contrario Annida- 
no Marcellino (e) , anch’ egli vivente allora , e che «p s ‘. 1 ' 
volea poco bene a Cofianzo , feriva , che grande ftra- 
ge fu ivi fatta delle foldatefchc Romane : il che fi può 
anche dedurre da Rufo Fello. Altro non diqe Eutro- 
pio( /) , fe non che i Romani per loro caparbietà fi 10 *'*” 
lafciarono togliere di mano una ficura vittoria ; e le t 
di lui parole furono copiate da San Girolamo . «*-**• 
Tutti poi gli Storici van d’ accordo in dire , che il 
Re Sapore prefe la fuga ; nè mai fi credette in falvo , 
jfinchè non ebbe pafiato il fiume Tigri , Giuliano pre- 
tende , che anche prima della zuffa quel valorofo Re, 
al iolo mirar da lungi la poderofa Armata de’ Roma-» 
ni , battelTe la ritirata , e lafciaflè il comando al figli- 
uolo , che poi mileramente mori . Del pari c certo , 
che non tardarono i Perfiani a levar il campo nel gior-» 
no feguente , e a ritirarli precipitofamente di là dal 
Tigri , con rompere torto i ponti per paura d’ edere 
jnièguiti dai creduti vincitori Romani . Sicché fe eflfi 

G a Rq. 
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" — Romani non poterono cantar la vittoria , no pure 1 
E V R * l oro nemici ebbero campo di attribuirla a fe fteffi . B 
A»L 7 i-s 3n Girolamo nota , che di nove battaglie fuccedute 
durante la guerra fuddetta coi Perfiani , quella fu la 
più riguardevole e fanguinofa s ed efia almen per al- 
lora fece fvanire i boriali difegni del Re nemico , il 
quale fenza aver prefa Città o Fortezza alcuna , mal 
concio fi ridufie al fito paefe . 

Anno di Cristo cccxlix. Indizione vii. 
di Giulio Papa 13. . 

di Costanzo , e 
di Costante Imperadori 13. 

( Ulpio Limenio; 

Confili ( Acone, o fia Aconio Cawlino Fi-] 
C lomazio , o Filoniano. 

Al Catalogo de' Prefetti di Roma, pubblicato 
YJ dal Cufpiniano e dal Bucherio (a), abbiamo, 
che il Confole Limenio feguitò ad efTere Prefetto di 
Roma , e Prefetto del Pretorio fino al di 8. di Aprile. 
Rellarono vacanti quelle due dignità, fenza che fe 
ne fappia il perchè , fino al di 18. di Maggio , in cui 
tutte e due furono conferite ad Ermogene . Dall’Apo- 
» logia di Santo Atanafio (6) fi può ricavare , che Co- 
" Ap#1 u ‘fiante 4 uguflo ne* primi meli di quell’ anno foggior- 
nalfe nelle Gallie ; perchè il Santo Vefcovo chiamato 
da lui fi portò colà, prima di palTarc ad Aleflandria , 
giacché finalmente di confenlò dell’ Imperador Co~ 
fìanzo egli ricuperò in quell’anno la Sedia fua. Truo- 
vafi poi Cofiante in Sirmio della Pannonia nel dì 27. 
di Maggio , ciò apparendo da una fua Legge . Liba- 
. i*.» nio CO anch’ egli attella , che quefio Principe nell’ 
Ont-m. ’^ rin0 prefente vifitò le Città d’ ella Pannonia . Quan- 
to all* ^ugufio Cofietnzo , apprendiamo dalle Leggi 
del Codice Teodofiano , ch’egli nel principio d’Apri- 

le 
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le foegiornava in Antiochia , e da Emefa fcrifle a San- “ 
to Atanafio per follecitarlo a tornarfene in Oriente . volgare 
Alcune Leggi da lui date in quell’ anno , ci Fan co- 
nofcere la premura di lui per reclutar le milizie fue, 
c per ben difciplinarle. Imperciocché i Perfiani , con 
tutte le percoffe patite nell’ anno precedente , non 
rallentavano punto le difpofizioni per feguitar la_* 
guerra , divenuta oramai una perniciofa cancrena de’ 
Romani in quelle parti; imperciocché anno non pafsò, 
durante il Regno di Coftanzo , in cui egli fofle efente 
dalle minaccie ed incurfioni di quella nemica e po- 
tente Nazione , ora con vantaggio , ed ora con «van- 
taggio delle fue genti . Intorno a che convien ofler- 
vare due diverfe figure , che fecero i due Pagani 
Giuliano stpoftata (a) , e Libanio (&)» Finché vide ili™ * 
Coftanzo, l’eloquenza loro trovò dei luoghi topici ont.uu 
per efaltare il di lui valore , e la fua condotta in fare 
e follener quella guerra . Ma da che egli compiè la 
carriera de’ fuoi giorni , amendue fe ne fecero beffe , 
e formarono di lui un ben diverfo ritratto. All’ udir 
quelli due adulatori , Coftanzo più volte gittò dei 
ponti fui fiume Tigri , c pafsò anche filile Terre ne- 
miche , tal terrore fpargendo ne’ Perfiani , che non 
ofavano di lafciarfi vedere per difendei*!! dai facchcg- 
gi. Fallava egli il verno in Antiochia , e nella State 
era in campagna contro i nemici , i quali fi llimavano 
felici , fe potevano fuggire , e nafeonderfi dal valore 
di quello dugufto Eroe . Che fe riufcl talvolta a co- 
loro di riportar qualche vantaggio fopra i Romani , 
fu foiamente per mezzo d’ imbofeate , e èol mancare 
alle tregue . Padato poi all’ altra vita edo Coftanzo , . 

mutò linguaggio il Sofilla Libanio con dire , che a lui 
non mancavano già buone milizie per vincere i ter- 
nani , ma bensì un cuore di Principe , e una ttlla di 
Capitano . Alla Primavera comparivano i nemici per 
attediar qualche fortezza , e Coftanzo afpettava la Sta- 
te per ufeire in campagna ; ed u fci va non già per an- 

C 3 dar 
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— dar contro di loro con tutto il fuo magnifico appara- 
lr) » ma P cr con diligenza , informandoli fludio- 
»»• famcntc a tal fine dei lor movimenti per ìfchivarli : 
di maniera che terminava ordinariamente la campa- 
gna in tornarfene i Perfiani alle lor cafe pieni di fpo- 
glie de' miferi abitanti della Mefopotamia: dopo di 
che Coftnnzo fi lafciava vedere per le Città e Luo- 
ghi Taccheggiati , quafichè la venuta fua avelie meffi> 
Io fpavento in cuore ai nemici , e fattili ritirare . In 
fomma ci rapprefentan o Caftan zo per un vile coni- 
glio ; e pur troppo , fe fi ha da parlare fchìetto, con- 
, iii.ro.. tuttoché , ficcome abbiam veduto , San Girolamo (a) 
rut hr... n0 ve combattimenti , Tigniti in tutto il corfo 

di quella guerra fra i Romani c Perfiani ! pure ogni 
^■““‘Storico (Z>) in fine confcfTa , che 1’ armi di Coftaazo 
* non contarono mai vittoria alcuna , anzi ebbero Tem- 
pre delle buffe ; e che i Perfiani prefero e Taccheg- 
giarono or quella or quella Città , fecero gran copia 
di prigioni ; e quantunque d’ effi ancora foflé talvolta 
fatta flrage , fecondo le vicende giornaliere della—* 
guerra , pure fenza paragone fu il danno patito dalle 
Armate e terre Romane . Ed ecco in fuccìnto un’idea 
della lunghiffima guerra di Coflanzo coi Perfiani , 
guerra infelice per lui , perchè Principe fpfovveduto 
di coraggio e faper militare , e perch’ egli aveva an- 
cora dei non lievi peccati , che meritavano poco l’af- 
fifìenza di Dio per felicitarlo in quella vita. Abbiamo 
i.unchi* da Teofane (c), che un fiero tremuoto diroccò in—» 
quell’ anno la maggior parte della Città di Perito nel- 
la Fenicia ,*il che fu cagione , che molti di que’ Paga- 
ni ricorreflèro alla Chiefa, e chiedeffi.ro il Battefimo. 
Ma co fioro dipoi ^paratifi dai Crifliani fecero un’ 
affemblea , dove praticavano le cerimonie imparate 
da efli , vivendo nel rimanente da Pagani . 


Anno 
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Anno di Cristo cccL. Indizione vili, 
di Giulio Papa 14* 
di Cosianzo Imperadore 14. 

Confoli ( Sergio , e NicRiNiArto, 

A D Ermogene nella Prefettura di Roma fuccedet- 
te nel dì 2 7-di Vebbrajo^a^TiberioFabioTiziano. 
Fundlilfimi furono gli avvenimenti e le rivoluzioni 
di quell’anno fpezialmente per la fventurata morte di 
Coflante s4uguflo.Trova.vafi egli nelieGallie, e perchè 
regnava la pace fra tutti i Popoli,ilfamiliare fuo diver- 
timento confifteva nella caccia t dietro alla quale era 
perduto : il che dicono alcuni fatto , per teneri! con 
quello efercizio fempre difpoflo per le occorrenze , 
e fatiche della guerra. Non badò egli , che nel fuo 
ile fio feno nudriva de’ più fieri nemici . Magno Ma - 
gnenzio ( così il miriamo nominato ne’ Marmi , e_» 
nelle Medaglie ) Capitano allora di una , o due Com- 
pagnie delle Guardie , prevalendoli della difatten2Ìo- 
nedcl Principe , quegli fu (i) * che nella Cittì di 
Autun tramò una congiura contro la vita di lui * con 
tirar nel fuo partito Marcellino , Prefidente della—* 
Camera A uguilale i Creflo , ed altri Ufizjali della 
Milizia . Venuto il dì dellinatoa fare feoppiar la mi- 
na , cioè il dì 18. di Gennajo , come s’ha da Idazio , 
e dalla Cronica Aleffandrirta , Macellino ( fe pur non 
fu lo ileffo Maguenzio ) Col preteilo di iolennizzare il 
giorno natalizio di un fuo figliuolo * invitò l’Ufizialitì 
ad un lauto convito , e maifimamente Magnenzio . 
Dopo aver coiloro ben rallegrato il cuore, e fatto du- 
rare il banchetto fino ad una parte della notte , Ma- 
gnenzio alzatoli * e ritiratoli in una camera , quivi fi 
veill della Porpora Imperiale * c poi tornò a farli ve- 
dere in quell’abito ai convitati. Una parte d’effi già 
congiurata .‘acclamò Augufto : gli altri per le belle_> 
parole , e promefle dell’ufurpatore fi lafciarono an- 
ch’elfi condurre a riconofcerlo tale. Prefa poi la calli 
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— - del Principe , coll’impiego di quel danaro Teppe M&ì’* 
gnenzio guadagnar le milizie quivi acquartierate, e il 
»n D . no- p 0 polo d’Autun , e qualche cavalleria venuta di fre- 
. fco daH'Illirico . Proclamato che fu Imperadore l’in- 
degno Magnenzio , non differì punto d’inviar gente 
per levar la vita ali \'*4ugufto Coftante , con far anche 
tener ferrate le Porte della Città , affinchè niuno 
ufcendo gli recaffe l’avvifo della nata ribellione , e la- 
rdando folamente l’adito a chi voleva entrarvi . Se- 
condo Zonara , fu uccifò il mifero Coftante verfo il 
Fiume Rodano , dove ritrovato a dormire fianco per 
le fatiche della caccia , da queflo pulsò ad un più lun- 
,* t 7 c °„ 6 ,“- : gofon n °. Ma convengono i più antichi Storici fa) 
AureLVift! ‘ n dire ■> c h’ e g'i non ottante la prccauzion prefa dal* 
Tiranno, fu immediatamente avvertito della fucce- 
duta novità ; e però deporti gli abiti , e le infegne_» 
Imperiali , fuggi con ifperanza di falvarfi in Ifpagna . 
Ma avendogli tenuto dietro Gaifone con alquanti Ca- 
valieri fcelti , per ordine di Magnenzio , il raggiunfc 
ad Elena , Cartello vicino a’ Monti Pirenei , a cui Co - 
Jtantino il Grande fuo padre uvea dato quello nome 
in onor 'della madre , e quivi il trucidò. Prefero di 
qui motivo alcuni d’inventar una favola , narrata poi 
«aV.IT da Zonara come una verità , cioè che dagli Stro- 
loghi fu predetto a Coftantino fuo padre , che quello 
figliuolo morrebbe ip feno dell’ avola , cioè di Santa 
Elena . Morta ella prima di Coftante , fu dcrifa la_* 
predizione fuddetta, che poi in altra maniera fi veri- 
ficò , con efler egli flato fvenato nel fuddetto Cartello 
in età di foli trentanni . 

Come è il coftume , dopo la morte di quello fven- 
turato Principe , chi ne fece elogi , e chi mille ini- 
quità raccontò , o per dir meglio inventò della Tua 
perfona . Si può ben credere , che i partigiani di Ma- 
gnenzio non lafciarono via alcuna per ifcreditar lui , e 
nello llelfo tempo feufare , fe era poflibile , la rivolta 
Uccellabile del Tiranno . E perch’egli fu Principe ze- 
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laute della Religione Criftiana , non è da fttipìre , fe 
gli Scrittori Pagani (<t) , cioè Eutropio, Aurelio Vit- 
tore , e il velenofo Zofimo , l’infamarono a tutto po- 
tere , attribuendogli gran copia di vizj . E Zonara 
poi , predando fede a Zofimo, denigrò anch’egli non 
poco la di lui memoria . Sopra gli altri eflò Zofimo il 
defcrive per un cane verfo de’ fuoi fudditi , trattan- 
doli con inudita crudeltà , ed aggravandoli con eccef- 
five impofie , e tenendo al fuo fervigio de’ Barbari , 
a’ quali permetteva l’ufare ogni forta di violenza. Il 
tacciano ancora d’una sfrenata libidine, e fin della 
più abbominevole , di una fordida avarizia , e di 
avere (prezzato le perfone militari . Sopra tutto dico- 
no , ch'egli fommamente pregiudicò a fe Redo colla 
cattiva fcelta dei Governatori delle Provincie , ven- 
dendo le cariche , e che fpezialmente i pervcrfi fuoi 
Miniitri glitirarono addoflò l’odio d’ogn’uno , di mo- 
do che divenne infopportabile il fuo governo. Può 
darli , che parte di tanti vizj non folTe fognata , ma 
più verifimilmente ancora fi dee credere , che con al- 
cune verità fieno mefcolate molte calunnie . Certa- 
mente gli Autori Criltiani (6) parlano con lode di 
quello Principe , gran difenfore della Religione Cat- 
tolica contro gli Ariani , e Donatilli , propagatore 
del Crillianefimo , c che non celiava di cfercitar la 
fua liberalità verfo i facri Templi. Confelfano gli Udii 
Pagani (e) , che gran pruove diede egli del fuo va- 
lore in varie congiunture , e che era aliai temuto dai 
Popoli della Germania . Libanio (d) poi nell’Orazio- 
ne recitata nell’anno precedente , di lui vivente fa 
un bell’elogio , rapprefentandolo come Principe at- 
tivo, vigilante , infatigabile, fobrio , e nemico non 
folamente degli eccelfi del vino , e delle femmine , 
ma anche dei Teatri , e d’altri limili divertimenti . 
Pare infomma, che buona parte dei dilòrdini nafeef- 
fe non da lui , perchè la poca fanità fua per elfere 
gottofodi mani e di piedi , non gli permetteva di far 
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molto , ma bensì dai Tuoi cattivi miniftri. Comunque 

fi* , non dovettero mancar dei reati di Coftante nel 
*».. n.. Tribunale di Dio ; , c grande fopra tutto ne farebbe 
fiato uno, fc forte vero, cioè, 'che ingiuftamente e 
a tradimento egli averte proccurata la morte del fuo 
maggior fratello Coftantinu : del che parlammo di fo- 
pra . Non fi sa, ch’egli lafciafle dopo di se figliuoli « 
E ne pur ebbe moglie . Avea ben egli contratti gli 
fponfali con Olimpiade figliuola di oiblavio , primo 
Miniftro di fuo padre , ma di tenera età , e per la di 
lui morte violenta non fi effettuarono le Nozze.Que- 
fia giovinetta fu poi data da Coftanzo in moglie ad 
Arface Re dell’Armenia , che fc ne compiacque afi- 
faiflimo , come di un’infigne favore , ficcome atte- 
i. fta Ammiano (4). Ma a Santo Atanafio (A) parve_» 
"'inc r i- Arano mancamento di rifpetto al fratello , l’aver 
**■ Coftanzo Augufto maritata con un Barbaro , chi 
era fiata confiderata qual moglie dell* Imperadore_J 
Coftante . 

Reftò dunque l’ufurpatorc Magnenzto padrone^» 
delle Gallie , alle quali tennero dietro le Spagne , e 
la Bretagna; ed eflendofi egli affrettato a fpedir trup- 
. bili* pe , regali , e larghe promeflc in Italia (ri , traile 
w i.l.i. ancor quefte Provincie colla Sicilia , e Coll’altfe Ifo- 
j e } ec j anc he l’Affrica alla Aia divozione . Ch’egli 
dopo aver uccifo Coftante , fcriverte a nome di lui va- 
rie Lettere agli Ufiziali lontani , che o per Io merito 
loro, o per l’amore a Coftante pocertero difapprovar 
l’afiunzione fua al Trono , e che per iftrada li faCerte 
uccidere , lo fcrive Zonara (</) , ma con poca verifi- 
migliànza . Certo è bensì * che Magnenzio , confide- 
rando il bifogno , ch’egli aveva di buone braccia per 
foftenerfi nell’ufurpata fignoria , conferì dipoi , cioè 
nell’anno Arguente, il titolo di Cefirc a Decenzio , che 
ìla.m e W fecondo il giovane Vittore era fuo Parente, o pure luo 
jt'/oec*. fratello, come vuole l’altro Vittore^e’Ied Eutropio(/)- 
t' in'i,,,. Quelli fi truova nelle Monetc^)appellato Magno òc- 

cen- 
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eenzio . Similmente diede dipoi il nome di Cefare a ~ 
Defiderio Tuo fratello , di cui fi truova ancora qualche v „i,.r. 
[Medaglia, fe di legittimo conio , non so . Era Afd- 
gnenzio (<t) originario dalla Germania , nato da Ma- . ,., w 
gno , uno forfè di coloro , che furono trafportati da’ 0m -«* 
paefi Germanici ad abitar nelle Gallie . Però Aurelio 
Vittore il fa nato nelle medefime Gallie . Ma Gin- <• «>>*• 
liano A pollata chiaramente fcrive , che colini fu con- 
dotto prigioniere dalla Germania nelle Gallie a’ tem- 
pi di Coftantino il Grande , ed ottenuta la libertà , fi 
diede alla milizia , dove fece di molte prodezze . Alto 
di flatitra , robuflo di corpo , avea ftudiato Lettere , 
e fi dilettava molto di leggere, nè gli mancava elo- 
quenza, e forza nel difeorfo . Secondo Zonara (c) , * ,M> 
egli comandava allora ad alcune milizie appellate.» 
Gioviane , ed Erculie , che fi fuppor.gono guardie 
del Corpo , formate da Diocleziano , e Maffimiano 
^fugufti . Filofiorgio (<0 pretende , ch’egli Coffe Pa- «• 
gano ; ma le Medaglie cel rapprefentano Criftiano, 
forfè di folo nome , e di coloro lènza fallo , ne' quali 
l’ambizione fconciamente prevale alla Religione . 
Chiunque degli Antichi (e) parla de’ coltomi di lui 
cel dipinge per uomo d’infopportabil avarizia , e cru- * 
deità, e che tutte le fue a2ioni fpiravano quella bar- 
barie , e felvatichezza , ch’egli portò dalla nafeità . 

Fiero nelle profperità , timido , e vile nell’avverfità, 
dotato nondimeno (/) di tale accortezza , che fapea_j 
comparire un bravo , allorché più tremava . Santo 
Atanafio (,g) , il quale per ifperienza Capeva , qual t Alkl , 
foffe il merito di coflui, non ebbe difficoltà di feti- 
vere, ch’egli era un’ empio verfo Dio , fpergiuro, 
infedele agli amici , amico degli Stregoni , ed Incan- 
tatori , e finalmente una beflia crudele , un Diavolo. 

Non indegno certamente di quelli titoli comparve, 
chi contro tutte le Leggi della Religione , e della Na- 
tura aveva affaflìnato il proprioPrincipe,e toltogli Im- 
perio, e vita . Dovette ben tentare Magnenzio ancora 
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di Rendere le griffe alle Provincie dell’Illirico, an- 
ch’efl'e in addietro fottopofie al dominio dell’uccifò 
Cojìante ; ma gli andò fallito il colpo . 

Truovavafi nella Pannonia Generale della fanteria 
Vetranione , (a) uomo originario della Meda fuperio- 
re , invecchiato nel mefiier della guerra , Crifiiano 
diprofeffione^ome eziandio fi deduce dalle medaglie 
(£). All’udire Aurelio Vittore (c), quelli era perfo- 
na di brutal barbarie, corrifpondcnte alla vii fua nafei— 
ta , che nè pur fapea leggere , che pareva uno fiolido, 
ed era in fine un pelfimo uomo. Ben diverfamente 
parla di lui Giuliano l’Apoftata (d) , inoltrando Rima 
delle di lui qualità ; ed Eutropio (e) ne fa un’ elogio 
con defcriverlo vecchio , fortunato nell’armi , che li 
faceva amare da tutti per la fua civiltà ed umore alle- 
gro , per la fua probità , e pel fuo vivere all’antica, 
ancorché nulla avefle Rudiato , e cominciane fola- 
mente in quefli tempi ad imparar di leggere , e Scri- 
vere . Vetranione addunque intefa che ebbe la morte 
dell '^uguHo Cojìante , e trovata si bella occafione , 
Si fece acclamare «C ugujìo dalla fua armata , ed occu-- 
pò tutte le dipendenze dell’Illirico , cioè la Pannonia, 
le Mefie , la Grecia, la Macedonia, ed ogni altra 
parte di quelle contrade ; e ciò nel primo giorno di 
Marzo , come s’ha dalla Cronica Alelfandrina (/) , 
e non già di Maggio , come per errore fi legge nel 
tefio d’ISazio Qg~) . Se abbiamo qui a prefiar fede a 
FiloRorgio (6) , non di fuo capriccio Vetranione pre- 
fe la Porpora, ma per configlio di Cojìantina siitgufta, 
forella di Coflanzo siugttfto , e vedova di dnnibalia- 
no già Re del Ponto , la quale temendo , che M<*- 
gnenzio non s’impadroniffe anche dell’Illirico , con 
quefio ripiego volle parare il colpo . Aggiugne quel- 
lo Storico , che fi andò ancora di concerto con efiò 
Coftanzo , e ch’egli mandò il Diadema a Vetranione . 
Teofane (/) del pari lafciò Scritta la rifòluzion Sud- 
detta di Cojìantina ,per opporre quefio Jugujio crea- 
tura 
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tura fua al Tiranno Magnenzio ; e lo fieffo vien ac- — 
cennato da Giuliano (<t). Scrive inoltre Zonara (6) , E v<) i,„ re 
che Vetr anione mandò a chiedere foccorfo di gente , A,,n * 
e danaro a Coflanzo , da cui, per teftimonianza di 
Giuliano , venne fornito di tutto , giacché Vetta- B * 1 * 
tifane proteftava di voler tenere e(To Coftanzo per fuo 
Imperadore , con far egli non altra figura , che quella 
di fuo Luogotenente - Dal che vegnianio ad intende- 
re , perchè avendo anche Magnenzio inviato a lui 
dei Deputati , per tirarlo nel fuo partito , tuttavia 
Vetranione preferì fempre l’alleanza di Coftanzo , e 
fi dichiaro contro del Tiranno Magnenzio . 

Vegniamo alla terza fcena . Avea ben Roma accet- 
tato per fuo Signore il fuddetto Magnenzio ; ma Fla- 
vio Popilio Nepoziano , già fiato Confole nell’anno 
3 3 <5. per eflere figliuolo di Eutropia, forella del Gran 
Coftantino , trovò d’avere dal canto fuo più diritto 
al dominio di Roma , che il barbaro traditore Ma- ( ^ 
gnenzio ; e però (e) unita una gran frotta di giovani 1 4 ° 
fcapeftrati , ladri , e gladiatori , e prefa la Porpora emE*.'*" 
nel di 3. di Giugno , venne alla volta di Roma . Ufci- 
to con fue genti contro di lui Aniceto , o ila /inicio , 

Prefetto del Pretorio di Magnenzio , tardò poco a 
tornarfene indietro fconfitto , e fece ferrar le porte 
di Roma . Per forza, al dire d’Aurelio Vittore, 
l^epoziano v’entrò dipoi , e gran fangue fparfe , vc- 
rifimilmente di chifofteneva la fazion di Magnenzio . 

Ma che ? non pafsò un mele , chd quel Marcellino , 
da cui il può dire , che Magnenzio avea in certa gui- 
fa ricevuto l’Imperio , e che era divenuto Soprin- 
tendente a tutta la di lui corte , fpedito con grandi 
forze da eflo Magnenzio ' venne ad affrontarli coi 
Romani (d) . Abbiamo da San Girolamo (e) , che „ 

per tradimento di un’ Eraclida Senatore rimafero ' u , ". c - h '* 
fconfitti i Romani , ed uccifo Nepoziano, lacuite- 
fia fopra una picca fu dipoi portata per Roma. A que- 
lla vittoria tenne dietro un gran macello di chiunque 

s’cra 
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'=■ -* ** » s’era dichiarato parziale di T^epoziano . Sfogò Max - 
K Vn * rf A tellina inoltre la rabbia fua contro di qualunque per- 
Am.. no. f ona t c he aveflc attinenza per via di donne alla fa- 
miglia Imperiale, e vi perì fra l’altre la ttefla Eutro - 
pia madre di Nepoziano , e zia del ì'^ugujto Coftanzo. 
Anche Temiftio fa menzione (<t) delle crudeltà ul'ate 
da Magnenzio contro dd Senato , e popolo di Roma: 
quelle nondimeno fi veggono attribuite da Giuliano 
fc or...» (£) ai Miniftri di lui , cioè , per quanto fi può cre- 
«i«^dcre , al fuddetto Martellino. Santo Atanafio (c) 
parla anch’egli di tali carnificinc , ficcome altresì 
j i» • « nella fua ftoria Socrate (d) , con aderire , ch«L_> 
M|P ’ ,l * " molti Senatori vi perderono la vita , e con fupporre, 
che Magncnzh in perfona venilfe a Roma ; del che 
non reità alcun altro fegnale nelle antiche Storie . 
.or»..i. Abbiamo bensì da Giuliano (e) , chlegli fece morir 
molti Uffiziali della propria armata , ed obbligò con 
con un’ccceflo di tirannia i popoli a pagare al luo Fi- 
fco la metà dei lor beni fotto pena della vita ( il che 
fe non s’intende della metà delle rendite , io non so 
creder vero, e nè pur poflibile ) . Diede anche li- 
cenza agli Schiavi di denunziare i lor padroni, e sfor- 
zò altri a comperar le terre del Principato con altre 
iniquità , che non fono efprelfamente dichiarate da- 
gli Scrittori d’allora , E tutto per ammaffar danaro , 
c milizie, fotto pretefto di voler muover guerra ai 
Barbari , ma in effetto per farla contro di Cofianzo . 

Mentre in quefle rivoluzioni di cofe fi trovava in- 
volto l’Occidente, non era meno in tempelh l’Orien- 
te . Imperocché in quell'anno di nuovo ritornò Sa - 
il f ore R c della Perfia (/) ad afTcdiar Nifibi nella Mefo- 
fc’Yi.v?: P°tamia , dopo aver dato Un gran gualìo a que’paefi, 
c P refi ancora vari Cartelli . Non ofo io decidere , fe 
7 a T"C ù! quello fia il fecondo , o pure il terzo afTedio di quel* 
i a Città , come fu d’avvifo il Tillemont (g), il qua- 
iVe^r* fcrive , che Lucilliano fuocero di Cioviano , che 
fu poi Iroperadore , era Comandante allora di Nifibi, 

e fe- 
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c fece una maravigliofa di re fa . Zofimo (Sparlando - -- ; 
d 'etto lucilliano , e della fua bravura in difenderti E Vo * t „* 
quella Cictà chiaramente riferifce quell’affedio , non »*• 
al prefente anno , ma bensì all’anno 360. ficcome al- 
lora vedremo. Può elTere , che Zofimo s’ingannafle 
fcambiando i tempi, come il Petavio avvertì^). XnÒ'”'.ì 
Quanto al prefente, l’abbiamo defcritto da Giuliano ‘"j*’** 
(r), da Teodoreto (d) , da Zonara (e) e da altri , «*»'«• 

i quali ci fan vedere i mirabili sforzi de’ Perfiani , per 
efpugnar quella fortezza . Giacché a nulla fervivano 
gli affalti , gli arieti , e le mine , ricorfe Sapore al 
ripiego di levar l'acqua ai Cittadini , con voltare al- 
trove il fiume Migdonio , che p affava per mezzo alla 
Città, Ma pozzi e fontane non mancarono al bifogno 
di quegli abitanti . Quindi fi ftudiò Sapore d’inondar 
con quel fiume la Citta ; ma effendo alto il piano d’ef- 
fa altro non fecero l’acque, che allagarla d’intorno . 

Se con delle macchine polle fopra navi fu fatta guerra 
alle mura , vi fi trovarono anche valorofi difenfori , 
che vano renderono ogni sforzo nemico . L’ultima , e 
più formidabile pruova per vincere I’ollinata Città , 
fu quella di trattener l’acque del fiume alla maggior 
potàbile altezza , e poi di lafciarle precipitar addofiò 
alle mura . In fatti ne redo abbattuta una parte , ed 
allora i Perfiani alzarono un gran grido , come fe già 
fi vedeffero padroni di Nifibi , Ma affacciatili dipoi 
alla breccia , per entrarvi , vi trovarono una reniten- 
za si forte , che furono obbligati a ritirarli , avendo 
anche il Cielo combattuto con pioggia , e fulmini in 
favore de’ difenfori . Concordano gli Storici Criltia- 
ni , che l’atàltenza , e le preghiere del Santo Vefco- 
vo della Città fuddetta Jacopo , quelle furono , che 
ottennero da Dio la prefervazione di Nifibi tanto ora, 
quanto ne’ precedenti affedj , ficchè noncadeffein 
man de’ Perfiani , Rifecero i Nifibini un muro intc- 
riore , e contuttoché Sapore continuale pertinace- 
mente anche un mefel’allédio , pure altro non ne ri- 
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g ì— portò chela perdita d’affaiffime migliaia d’uomini , e 
E v«£.r. A cavalli , e di molti {fimi elefanti , per tal maniera che 
*•«. ti», fcornato dopo quattro meli fi vide forzato a levar il 
campo , c a ritornarfene al fuo paefe , dove sfogò li 
lua rabbia contro molti de’ fuoi Uffiziali , imputando 
a lor difetto l’infelice riufcita di quell’imprefa fecon- 
do l’ufo de’ Tiranni d’Oriente , predò i quali ogni 
perdita fi attribuifce a colpa de' Generali , e fi puni- 
sce la sfortuna come un grave delitto . Reftò con ciò 
abbalfata non poco la fuperbia , e fierezza del Re Pcr- 
fiano , nel cui Regno entrati intanto i Maffageti , fe- 
cero vendetta anch’eifi dei danni recati al paefe Cri- 
fiiano . 

Durante quello celebre affedio s’era trattenuto 
l ’ slugujlo Cofianzo in Edeffa , e in Antiochia lenza 
pfare di comparir in campo contro deH’innumerabil 
efcrcito de’ Perfiani ; e poiché intefe la loro ritirata, 
tutto lieto rivolle più che mai i penfieri agli affari 
dell’Occidente , non parendo probabile , ch’egli par- 
tiffe prima di quell’affedio dalla Soria come ha l’Au- 
tore della Cronica Aledandrina . Aveva egli in que- 
llo tempo raunata quanta gente atta all’armi egli po- 
tè raccogliere da’ fuoi Stati, ed allellita anche una 
formidabil flotta di navi , che dall’adulatore Giulia- 

• no 00 v ‘ en chiamata fuperiore a quella di Serfe. 
L’intenzione fua era di procedere con tutte quelle 
forze contro del Tiranno M agnenzio , ed affinchè i 
nemici Perfiani non fi prevalefl'er© della fua lonta- 
nanza , provvide tutte le Fortezze di frontiera di 
buone guarnigioni, di macchine , e di viveri , e poi 
li moffe dalla Soria alla volta di Coltantinopoli. Aveva 
più d’una volta Magncnzio fpediti fuoi Deputati ad 
effo Cofianzo , per trattare un qualche accordo , a 
fin d’afficurare , e legittimare l’ufurpazion fua , e di 

* c iò p ar l a anche Santo Atanafio (£). Ma Cofianzo , che 
lì credeva avere dalla fua Vttranionc , divenuto Im- 
pcradore dell’Illirico ì e per confegucnte giudicava 
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il filo partito fuperiore di forze a quello del Tiranno, 
niun afcolto avea dato finora a si fatte propofizioni . E v<)l * jr * 
Redo egli dipoi ben forprelò , e fiord ito , allorché A,n ° ,l " 
gli giunfe l’avvifo , che Vetr anione , e Magnenzio 
aveano fatta pace fra loro . Più ancora crebbe l’ap- 
prenfione , e l’affanno fuo , quando arrivò ad Eraclea 
della Tracia, (a) perchè ivi fe gli prefentarono gli 
.Ambafciatori di amendue , cioè Bufino' Prefetto dcl®£y*«- 
Pretorio , Marcellino già da noi veduto il braccio “r«- " 
diritto di Magnenzio c General delle fue armi , infic- 
ine con due altri primari Uffiziali , cioè T^nneco 
AJaffìmo . Efpofero cofloro , che Magnenzio e M etra- 
«ione erano pronti a riconofcere Coftanzo per sfugu- 
fto primario , purch’egli voleffe lafciar loro godere il 
medefimo titolo , cercando di pervaderglielo con ri- 
cordare gl’incerti avvenimenti delle guerre . Ma- 
gnenzio inoltre , per aflòdar meglio l’amicizia ; pro- 
poneva di torre per moglie Coftanza , o pur Coftànti- 
na , forvila del medefimo Coftanzo , efibendo nello 
flefl'o tempo a Coftanzo una fua figliuola per moglie: 
fegno ch’egli era vedovo allora . Trovoffi ben imbro- 
gliato Coftanzo , nè fapea qual rifoluzion prendere, 
fe non che Zonara (4) fcrive , effergli apparuto in jj s *®“£ 
fogno Cojlantino fuo padre, che prefentatogli Colan- 
te t gli ordinò di vendicarne la morte , e gli promife 
la vittoria . Vera o falfa che fia tal diceria, certo è 
intanto , che Coftanzo rigettò ogni propofizion di 
Magnenzio ; ma forfè trattò più dolcemente con quei 
di P'etr anione . 

Quindi coraggiofamente marciò innanzi, ed arrivò 
fino a Serdica Capitale della Dacia novella (c). Tur- <■ i-n» 
boffi veramente Vetranione all’improvvifa venuta di \ 
Coftanzo ; ma non lafciò di andare ad incontrarlo con un 
corpo vigorofò d’armata , maggiore ancora di quella 
di Coftanzo : il che fi crede , che induceffe Coftanzo a 
trattar amichevolmente con lui , e dopo avergli con- 
fermato il titolo d 'siugufto , ed unite le fue colle di 

Tom. Il- P art. 11. D lui 


Digitized by Google 



jo ANNALI D’ITALfA. 

u — lui milizie , fi diede a trattar Ceco delle maniere d’op* 
U, A primere Magnenzio . Un di poi alla prefenza di tutte 
le lor truppe falirono .amendue fopra un palco, e_» 
Coftanzo , come più privilegiato per la preminenza 
della f ua nafeita, fece (<*) un’aringa in Latino a_» 
quell’efercito , ricordando ad ognuno la liberalità lo- 
ro ufata da Cofìantino fuo padre , e il giuramento da 
cflì preftato di dare alfillenza ai di lui figliuoli , e pre- 
gando ognuno di moftrar la fedeltà , e l’amore dovu- 
to per vendicar la morte di fuo fratello Coftante , e 
per non lafciar impunito l’indegno ufurpatore Ma- 
gnenzio . Fini con dire , ch’egli non dimandava fe 
non quello, che gli conveniva di ragione, eflendo 
di dovere, che l’eredità di un fratello pervenire 
all’altro . Stava ben la lingua in bocca a Coftanzo , e 
però tra il fuo bel dire , e l’aver dalla fua tutto il fuo 
efercito , con aver’ anche guadagnato con regali 
fegretamente molti dell’armata di yetranionc , ancor- 
ché nulla fpecificatamente proferilfe contro d’efl'o Ve- 
tr anione y tuttavia quelle milizie aU’improvvifo con 
alte grida fi lafciarono intendere di non volere fe non 
^ Coftanzo per Imperadore , fi) a lui folo fervirebbo- 
z.Mf. c 'l». no , per lui folo fpenderebbono fangue , e vita. Ac- 
cortoli allora troppo tardi il vecchio yetranionc della 
rete, in cui era caduto, altro fcarnpo non ebbe, 
che di gittarfi a’ piedi delì’Atigufto , e di deporre la 
porpora , e il Diadema , Coftanzo fenza lafciarfi vin- 
cere in cortefia , l’abbracciò , chiamollo fuo padre , 
e gli diede volentieri la mano a feendere dal Trono . 
Succedette quello fatto nel di 25. di Dicembre-» 
dell’anno prefente , e non già del feguente, come 
« haldazio (c); imperciocché la Cronica Alelfandrina, 
r«ik' c *’ ed anche Aurelio Vittore (d) non danno più di dieci 
meli d’imperio a Vctr anione. Che in Nailfo Città della 
Dacia novella fi trovalfe allóra Coftanzo , l’abbiamo 
h: h:*™». da San Girolamo (e) , ma Socrate , e Sozomenodico- 
"f £..:r no in Sirmio . Dan qui nelle trombe Giuliano^/), e 
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Temifiio (4) , efaltando con Iodi magnifiche Cofìamo , — 1 = à B » 
per eflerfi egli con tanta animofità , eloquenza e de- E Vo £ ir * 
ftrezza sbrigato di quérto competitore , cd aver con 
sì poca fatica guadagnate tante , e sì fertili Provincie, 
piene di Popoli bellicofi , ed inficine un’armata di " ' 

Venti mila cavalli, e dhina copiofifiima fanteria. 
Quello, che indubitatamente ognun riconofcerà per 
lodevole in Coftanzo , è il trattamento , ch’egli fece 
al depofio f'etranione . Gli avrebbono fra poco tempo 
i Tiranni fotto qualche preteso tolta la vita , accioc- 
ché non potè He riforgere . Ma Coftanzo (&) fenza per- !*!».£» 
mettere , che gli folle fatto alcun torto , il tenne il - ♦‘iil. 11 ! 1 *’' 
co a tavola , pofeit il mandò, ad abitare in Prufa di 
Bitinia , con ordine , che gli folle fatto un trattamen- 
to onorevole ed anche dtiiziofa . Qu.ivi fecondo Zo- 
nara (O egli tranquillamente campò anche fei anni , «=*». 

el'ercitandofi in opere di criftiana pietà , e in limofine ’ 1 *' 
a’ poveri , con trovar più dolce quella vita , ficcome 
libbra dalle fpine de’ gran governi. Sovente anr 
cora (d) fcrilTe a Coftanzo , ringraziandolo del be- 
ne fattogli , con liberar la fua vecchiaia dalle in- 
quietudini del Principato , td efortandolo ad ab- 
bracciar anch’egli un’ eguale fiato di felicità. Il 
tefto di Socrate pare che dica ciò fcritto da Co-t 
Jlanzo a Vetranfone ; ma han creduto, il Tillemonf 
(e), e il Fleury (/),che colla mutazione d’una loia 
parola più naturale fiail primo fenfo ; e al loro pare* 
re par giufto l’attenerfi , 
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Annodi Cristo cccli. Indizione ix. 
di Giulio Papa ij. 
di Costanzo Imperadore ij. 


dopo il Confidato di Sergio , e Nbgriniano . 


C Osl è notato in tutti i Falli , perchè ne’ paefi di- 
pendenti da Cofianzo sì ugufto non furono rico- 
nolciuti iConfoli, che Magnenzio elefie per quell'anno 
io* carpio ' n R° raa • Peraltro abbiamo la teflimonianza dell* 
Butilica* Anonimo (a) Autore de’ Prefetti di Roma , che Ma- 
gnenzio , e Gaifone ( lo Hello , che tolfe di vita Co- 
Jtante sìugufio ) furono Confoli in Roma nell’anno 
NoJurcR prefente . Un frammento nondimeno d’antica Hcri — 
P a £ . j*». z j one ,j 3 me dato a {l a l uce s parla di Magnenzio , 
. , e Decenzio Confoli , e parrebbe , che appartenefle 
a quell’anno . Quanto alla Prefettura di Roma v’eb- 
c coijin. ^ P'fc volte cangiamento di Minillri nell’anno corren- 
te CO • Fabio Tiziano la tenne per li due primi meli. 
Nel primo dì di Marzo a lui fuccedette Aurelio Cel- 
ano - Nel dì 12. di Maggio Celio Trobato - , al quale nel 
dì 7 . di Giugno fu lòllituito Clodio didelfo ; e nel di 
i8* di Dicembre furrogato gli fu Valerio Procolo . 
Fra gli altri Mdelfio fu fofpettato di nudrir penfieri 
pregiudiziali contro di Magnenzio , come s’ha da Am- 
c?p.V*' mi ano Marcellino (d) . Pafsò V sì ugu fio Cofianzo il 
^ verno in Sirmio della Pannonia , dove andò facendo 
le neceflaric difpofizioni per procedere ollilmente al 
primo addolcirò della llagione contro del Tiranno 
; e i n.iio*. Magnenzio . Ma eccoti novelle , che il Re Sapore di 
7 -oocr *u Perlìa ( e ) con formidabile Armata minacciava di 
*““*■ nuovo la Mefopotamia , e corfe anche voce, che en- 
tratovi dopo fieri Taccheggi folle ritornato indietro . 
Conobbe allora Coftanzo di non poter folo accudire a 
due diverfe guerre , e che per acquiltar l’Occidente, 
correva pericolo di perder l’Oriente ; e però venne 
alla rifoluzionedi eleggerli un Collega, il qùale,men- 
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fr’egli guerreggiava nell’una parte, averte l’occhio 
alla difefa dell’altra . Niuna prole mafchile finqul gli 
aveva dato Iddio , e nè pure gliene diede dipoi . Ri- * B0 ° 
volfe dunque il guardo a Gallo , Tuo cugino , fi- 
gliuolo di Giulio Coftanzo, cioè di un fratello. del Gran 
Coftantino . Avea Gallo col fratello fuo Giuliano, che 
fu poi Apoftata, quafi miracolnfamente {cappata la 
morte nell’anno 337. allorché Coftanzo siuguflo fece 
quell’orrido macello di tanti Tuoi Parenti , e fra gli 
altri del padre d’eflò Gallo . Tornato poi in fe fletto, n , folltn 
non folo lafciò di perfeguitare i due giovanetti cugi- yj j fr *** 
ni 00 , ma ebbe cura di farli fignorilmente educare, 
con rellituire a Gallo buona parte de’ beni paterni , e 
a Giuliano quei della madre, tenendoli nondimeno 
amendue come in unafpccie d’efìlio in varj Luoghi , 
e fpezialmente in una Terra della Cappadocia . L’oc- 
cafione fuddetta portò, che gli affari di Coftanzo ab- 
bifognaflcro di un braccio fedele per cuflodir l’Orien- 
te dai continuati infulti de’ Perfiani. Coftanzo addun- 
que chiamato a sè Gallo , gli conferì il titolo , e la 
Dignità di Cefare nel dì 1 j. di Marzo ( b ) , c nel me- 
defimo tempo volle, ch’egli fpofafTe fua Torcila chia- a 7 .*”V" 
mata da alcuni Coftanza, ma che per atteflato d’Am- lìì 1 .*. «.!*- 
miano fu veramente Cojiantina , vedova del già Re 
^{miib aliano . Pofcia il mandò alla difefa dell’Oriente, 
dandogli per Generale dell’armi Lucilliano . Benché 
Gallo prendere allora il nome di Coftanzo , o per ono- 
rare il benefattore /iugufto , o pure per ricreare fuo 
padre Giulio Coftanzo , nientedimeno gli Scrittori 
continuarono a chiamarlo Gallo , per non confondere 
il nome di lui con quello del regnante Imperadore . Il 
Gotofredo (c) fu di parere, che Gallo aduni effe il * o 
nome non di Coftanzo , ma di Coflante , citando in._j c i 0 f Jh,a ' 
pruovadiciò Idazio(flT), e l’autore, della Cronici a 
-Aledandrina; ma il Tillemont (c) con pità fondamcn- 
to foflenne la precedente opinione ; e pur troppo fi 
truovano nelle memorie antiche fovente confufi , e 
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**''• • cambiati quelli nomi per la loro vicinità , o per le_>> 
abbreviature. Dovrcbbono fcrvìre a decidere quella 
ad.q »«. peraltro poco importante quellione le Medaglie (a) 
rapportate da varj Autori col cokstantìvs gàLLv* , 
^ n01 f°®hio certi della loro legittimità . In paflàn- 
<*«•**«• do elio Grillo per Nicomedìa [b") , vifitò Giuliano fuO 
fratello , ivi dimorante fotto la difciplina di Eufebio 
Vefcovo Ariano di quella Città . 

Solamente in quell’anno fu , per attellato di Zofi* 
. t , jof.i. rno (e) , edi 2onara(«l), che il Tiranno Magntnzio 
ViTaV trovandoli in Milano, diede il titolo di Cefare a De* 
etnzìo fuo fratello, inviandolo pofeia alla d'fefa delle 
Gallie, che in quelli tempi più che mai rimafero 
efpcfte alla rabbia ed avidità de* Franchi , Saffoni * 
Alamanni , cd altri Popoli della Germania . Libanio 
1,1 1,1 ' («) non ebbe difficoltà di IcriveVe , che Coflanzo sfu- 
guflo ccnfidtrando più la ragion di Stato , fiera turba* 
trice del fipofo de’ Popoli , che ogni altro riguardo 4 
e penfando lòlo a vincere , fenza metterli penlìcro * 
fe legittimi o nò folfero i mezzi : quegli fu , che mof- 
fecon fue lettere , e con danaro i Barbari a far guer* 
ra a Mbgncnzìo nelle Gallie , per facilitare maggior- 
mente a fe (lofio la maniera di atterrarlo - Di limili 
efempli voleffe Dio, che le fufllguenti età, ed anche 
la no lira non ne avelTero mai veduto , ed inficine-* 
deploratane l’iniquità. Certo è > che que’ Barbari 
recarono incrcd'bili danni alle Gallie , pofero a faccO 
molte ricche Città , e feorrendo da perì otto fenzì_* 
trovare r> fifienza alcuna , talmente Affarono ivi il 
piede, che folamente lì poterono far sloggiare di là 
a’ tempi di Giuliano Cefare , lìccome diremo . Le tan- 
te cllorlioni di Magnenzio , accennate di lòpra, per 
adunare il nerbo quali principal delle guerre , cioè il 
danaro, e le diligenze da lui finqul ufate , aveano 
fcrvito a metter inlìeme una si flertninata copia d’ar- 
r h mati , non folo Tuoi fudditi , ma anche SafToni , Fran- 
•f"-"*'- chi , ed’ altre Nazioni Germaniche (/ ) , prefe al fuo 
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foldo , che pareva con tante forze atto ad annientare ■ L 
l’ rfuguflo Coflanzo j e ad aflòrbire il rimanente dell 4 E Vtt ”,„ A ' 
Imperio. Per maggiormehte ancora animar le fue_> *"“* 
genti , promife loro la libertà de’ Taccheggi . In que- 
llo mentre Coflanzo (landò nella Pannonia , niun mo- 
vimento faceva ; moftravà ahzi paura , con difegno 
di tirate il nemico nel paefe piarlo duella Pannonia , 
perchè quantunque inferiore di fanteria , fperava di 
far meglio giuocare la fua cavalleria , fuperiore di nu- 
mero aquella di Magnenzio (a} . Infatti dall'Italia 
pelNorico s’inoltrò la poflfente Armata del Tiranno 
alla volta della Pannonia , e mandò innanzi a sfidare 
Coflanio , con dire , che nelle campagne larghe di 
Scifcia al fiume Savo verrebbe a trovarlo , per chia- 
rire, chi fapefle più bravamente menar le mani . E 
perciocché intefe , che Coflanzo avea fpedite innanzi 
alcune Ichiere , per contraflaTgli qualche paflb , iiu 
un* imbofcata , che loro tefe , le mife a filo di fpada . 

Or mentre egli infuperbito per quello primo vantag- 
gio lì andava difponendo per paffare il Savo , ecco 
giugnere Filippo , uno de’ primi Uffizi ali della Corte 
di Coflanzo , perchè Prefetto del Pretorio , e perlò- 
naggiodi fperimentata prudenza , fpedito dall’ ifugu- 
flo Padrone in apparenza , fecondo l’opinione d’alcur 
ni .per trattare di pace, ma in foftanza per Scopri- 
re le forze, e i difegni di Magnenzio , e (Indiarli di 
mettere fedizione nella di lui Armata . Diedcgli 
udienza Magnenzio alla prefenza di tutte le fue mili- 
zie, e feppe ben valerli l’accorto Ambafciadore dell’ 
occalìone , inoltrando di parlare al folo Tiranno , per 
fare un’aringa anche alle afcoltatrici truppe di lui , 
con rapprefentare come cofa Vi rgognofa a gente Ro- 
mana il portar Tarmi contro d’altri Romani , e maffi- 
mamente contro de’ figliuoli del gran Coflantino , 
Principe , a cui tutti aveano tante obbligazioni . Ag- 
giunfe , che fe Magnenzio volea cedere a Coflanzo 
T Italia , confentirebbe Coflanzo a lui la Ognuna delle 
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- Gallie : fotto il qual nome fembra verifimile , che_r' 
fotte comprefa anche la Spagna , e Bretagna. Zofimo, 
a«* w*. e 2, onara furono d’avvifo , che Coflanzo veramente 
defiderattc la pace , per ifchivare lo fpargimento ine-, 
vitabile del fangue di tanti Popoli . Fece tal impref- 
fionenel cuore degli afcoltanti il difeorfo di Filippo , * 
che durò fatica Magnenzio a far intendere la fua ri- 
fpofta, confidente in dire , ch’egli di buon cuore ac- 
cettava la propofizion di pace , ma che gli bifognava 
un po’ di tempo , per maturarne le condizioni . Con 
tale fcappata rimife l’affare al giorno feguente , nel • 
quale aringo la fua Armata , e tanto ditte dei manca- 
menti , ed eccedi dell’ cftinto Coflante , che fmorzò 
in cuore dei più d’etti l’ inclinazione alla pace . 

. 7.oCm Torto dunque fatto prendere l’armi , andò per paf- 
hb.i. fare il Savo in vicinanza di Scifcia ; (a) ma gli fu all'in- 
contro la guarnigione di quella Città , che diede una . 
fiera percofla alle di lui genti , partq, precipitandole 
nel Fiume , e parte trucidandole colle fpade . Allora 
Magnenzio vedendo tanto fcompiglio de’ Tuoi , cac- 
ciata la punta dell’afta fua in terra, fece fegno con 
la mano alle milizie di Coflanzo di voler parlare di 
pace ; e ne parlò in fatti , moftrando di pattare unica- 
mente per trattarne con Coflanzo , di modo che o i 
ibidati di Coflanzo , o Coflanzo medefimo , eh’ era_» 
vicino , fecero ceflar la battaglia , e permifero il paf- 
fo a Magnenzio . Tale è il racconto di Zofimo , in cui 
nondimeno apparifee poca verifimiglianza . Quel 
che è certo , valicato eh’ ebbe Magnenzio il Savo , 
ftefe ilpoderofo efercito fuo nelle pianure polle fra 
il Savo, eilDravo, bramando intanto’ Coflanzo di 
ridurlo a Cibala , per dargli battaglia in quel Luogo , 
dove Coflantino fuo padre, ventifette anni prima ,’ 
a.vea feonfitto Licinio. Era appunto in Cibala Cofian- 
zo , e quivi teneva mirabilmente afforzato il fuo 
Campo , quando Tiziano Senatore Romano , creduto 
il medefimc? , che vedemmo poco fa Prefetto di Ro- 
r ma , 


Dìgitized by Google 



ANNALI D’ITALIA. i7 

ma , fpedito da Magnenzio , venne a parlargli . Ditte ^ 
cortili un’infinità d’infolenze contro la memoria del 
gran Coftantino , e de’ fuoi figliuoli , conchiudendo 
in fine , che fe a Cojìanzo era cara la vita , dimetterle 
Y Imperio . Non altro gli rifpofe Coftanzo , fe non_j 
che rimetteva la fua caufa alla giurtizia di Dio , fpc- 
rando ch’erta combatterebbe in fuo favore , e vendi- 
cherebbe la morte indegna del fratello . Permife an- 
cora a Tiziano di andarfene falvo , ancorché i fuoi 
Cortigiani fortero in affanno , perchè Filippo , già in- 
viato a Magnenzio , non era per anche tornato indie- 
tro dal Campo , e nuova di lui non fi fapeva . Accad- 
de pofcia , che Silvano , il quale comandava un cor- 
po di cavalleria di Magnenzio , con tutti i luoi difer- 
tando , pafsò ai fervigj di Coftanzo : azione , che quan- 
to recò di giubilo all’efercito d’ erto Coftanzo , altret- 
tanto di affanno apportò a Magne, uio , il quale per ^ ^ 
paura che altri imitartero quell’ efempio («) , fi af- 
frettò per venire alla decifion della lite con qualche 
combattimento . AfTalì Scifcia , e prefila d alfalto , 
la defertò . Dopo aver dato il facco al paefe porto fra 
il Oravo , e il Savo , piombò addotto alla Città di 
Sirmio , capitale del paefe , erodendoli di entrarvi 
fenza contrailo . Trovò, che i Cittadini , e il prefi- 
dio militare aveano fangue nelle vene , e cuore ia.j 
petto ; e però lafciata quell’ imprefa , rivolfe i paffi » 
e Tarmi contro la Città di Murfa , fituata alla riva del 
fiume Oravo , dove ora è il Ponte di Eflec ; c poiché 
la trovò ben munita , e corto caro alle di lui genti un 
furiofo aflalto , per cui fperava di prenderla , fi mifc 
ad attediarla . Allora fu , che Coftanzo , per non la- 
feiar cadere quella Città in man del nemico , motte 
il fuo Campo a quella volta . A vvifato nel cammino , 
che Magnenzio gli avea tefaun’ imbofeata , ebbe ma- 
niera di far tagliare a pezzi quella nemica brigata . 

Furono dunque a villa le due portenti armate , vo- 
cliofe amendue di menar le mani , e nel dì 28 . di ^5et- 
r tem- 
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tembre fi fchierarono , per venire a battaglia . Stette* 
voli..* ro in ordinanza la maggior parte del di , lenza che al- 
**“ cuna d’elfe cominciane la danza : nel qual mentre, fé 
s.< i.*,. vogliartl credere a Zonara (<*") , Magnenzio per confi- 
glio d’ una Maga fece un’orrido fagrifizio d’ una fan- 
* ciulla. Finalmente accollandoli la fera, cominciò il 
terribil fatto d’ armi , Je cui particolarità, fecondo il 
folito , fòn raccontate diverfamente dagli Scrittori» 
Giuliano (i>) pretende, che la vittoria non tardaffe a 
dichiararli in favor di Coftanzo , con rimanere rove- 
feiato il corpo di battaglia di Magnenzio dall’ala fini- 
lira, e dalla cavalleria d’eflo Coftanzo ; e che Magnen- 
zio non tardò a prendere la fuga ; ma che le fue genti 
rimefle in ordinanza continuarono a fartefta , anima- 
te dal coraggio de’ loro Uffiziali . Zofimo(c), e Zo- 
K..*rX nara (d) per lo contrario fcrivono , che il combatti- 
1 1 ‘ mento reftò dubbiofo fino alla nera notte , quando le 
genti di Coftanzo fatto uno sforzo , mifero finalmente 
in rotta i nemici, buona parte de’ quali o reftò fredda 
fui campo, o andò a bere la morte nel fiume Dravo . 
Preli furono gli alloggiamenti dei vinti , che andaro- 
no a facco ; e Magnenzio allorché vide difperato il 
cafo-, e d’aver anche corfo pericolo d’ eflere prefo , 

: Fatfop. come fcriflfe Eutropio (e) , depofti gli abiti Imperiali, 
■•iicrur. c traveftito fi diede alla fuga, lafciando indietro il fuo 
cavallo ben addobbato , acciocché fi credelfe uccifo il 
padrone , e niuno gli teneffe dietro . Abbiamo da Sul- 
mHi»an picio Severo ,(/) che I* Augufto Coftanzo nel tempo 
‘ *■ della zuffa (lette afpettandone 1’ efito nella Chiefa de’ 
Martiri di Murf3 . Certo egli non fu mai in concetto 
di gran guerriero , ed allora dovette raccomandarli 
ben di cuore a Dio , ed implorar l’ intercelfione de’ 
Santi . Fu quella una delle più fiere e languinofe bat- 
taglie , che da gran tempo avelie veduta 1* Europa , e 
vi perirono alTaiflimi Ufiziali di raro valore dall’ una 
? £ ^ parte c dall’ altra , uno de’ quali Ipezialmente è ram- 
memorato daZofimo (^) , cioè Menelao Capitano de- 
gl* 
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gli Arcieri , il quale con tal forza e difinvoltura nel era 
medefimo tempo fcagliava tre freccie, che colpiva tre *^7 
diverfe perfone . Con tina di effe avendo egli mortai- *“* 
mente ferito Spinolo , Generale dell’Armata Magnen- 
ziana, quelli non volle defiftere dal combattimento « 
finché non ebbe tolta la vita al feritore , con lafciarvi 
apprelfo anch’ egli la fui . Nuova più non fi feppe di 
Marcellino , altro Generale d* eflo Magneuzio , e gran 
promotore della di lui ribellione, c però fu creduto, 
eh’ egli pcrilìc nel Pravo . La mattina feguente 
Cofianzo 4 ugufio fi portò a mirare da un’ eminenza 
il campo della battaglia, ed oflérvato il funello fpct- 
tacolo dell’ innumcrabil gente tanto fua, che nemica 
ertinta , non potè contener le lagrime , confidcrando 
come l’Imperio Romano folle rimafto privo di si gran 
copia di bravi Ufiziali e forti foldati , che farebbono 
flati il terror de’ Barbari , e il foftegno delle Provin- 
cie Romane. Eutropio (&) anch’egli nota, che di u>r„r.f. 
fommo pregiudizio all’ Imperio riufcl la perdita di si 
valorofe milizie . Non fembra poi credibile il dirfi da 
Zonara , che Coftanzo di ottanta mila combattenti , 
eh’ egli aVea , ne perdè trenta mila ; e Magnenzio di 
trentafei mila, ne lafciò fui campo ventiquattro mila. 

Vi farà dell’ error nel fuo terto» Ordinò dunque Co - 
ftanza, che fi delle torto fepoltura a tutti i cadaveri 
fenza d : rtinzion d’amici ,e di nemici, e che fi cuf affe- 
rò i feriti dell’ una e dell’ altra parte . Pubblicò anco- 
ra il perdono per chiunque averte portate l’ armi con- 
tro di lui , ed avuta parte nella morte del fratello Co- 
lante . Intanto il fagitivo Magnenzio (r) ebbe la for- 
tuna per ora di fcappare il meritato gartigo , e di fal- 
varfi con ripartir 1 ’ Alpi , tornandofene nelle Gallie , 
giacché non fi fidava de’Romani e degl* Italiani, a’ 

Squali fapeva dVfiere in odio» Nè Cofianzo fi fentì vo- 
glia di fargli tener dietro , nè di proceder oltre , per- 
che trovo anche 1’ Annata fua troppo affaticata ed in- 
fievolita di forze . (<f) La Flotta fua , che s’ eralafcia- om"! 1 /.** 

ta 
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io annali d’it alia; 

ta vedere filile corte dell’ Italia in quelli medefimi 
• F v»iMr» A tempi , lenza aver operato cofa alcuna degna di me- 
moria, folamente fervi ad imbarcar molti , che fuggi- 
vano la crudeltà di Magnenzio , e fra efli non pochi 
Senatori , e principali di Roma . 

Anno di Cristo ccclii. Indizione x. 

,di Liberio Papa i. 
di Costanzo Imperadore i<?. 

( Flavio Costanzo Augusto per la_» 
Confoli ( quinta volta . 

( Flavio Costanzo Gallo Cesare . 

T Ali furono i Confoli nell’ Oriente, e ncll'II lirico ; 

cioè nelle Provincie dipendenti da Coftan- 
zo Imperadore: imperciocché per conto di Roma, 
dell 1 Italia , e delle Provincie Oltramontane , tutta- 
via ubbidienti all’ ufurpatore Magnenzio , abbiamo 
dal Catalogo de’ Prefetti di Roma (a), che furono 
idchn. c 0n f 0 li Decenzio ( cioè il fratello del Tiranno ) , e 
Taolo. Fece fine in quell’ anno ai fuoi giorni il Ro- 
mano Pontefice San Giulio , dopo avere con incredi- 
bil fermezza, e zelo fortenuta la Religione Cattolica 
IjamiG** 1 * contro la prepotenza degli Ariani, (è) Accadde il 
Aon. Ecci. beato pafTaggio di lui nel di 12. d’ Aprile , e pofeia 
r,, ‘ nel dì 21. di Giugno , Liberio in fua vece fu porto nel- 
la Sedia di San Tietro . Tornò Valerio Trocolo ad cf- 
fere Prefetto di Roma , e a lui pofeia nel di 9. di Set- 
tembre in quell’ Ufizio fuccedctte Settimio Mnafia , 
che lo tenne fino al di 2 6 . del medefimo mefe , in cui 
ebbe per fuccelTore T^erazio Cereale . Pafsò \ x Mu?u± 
fio Cofianzo il verno nella Pannonia , allellendo in- 
tanto le maggiori forze potàbili, per calare nella prof- 
fima Primavera in Iralia . Alagnenzio , che già pre *■ 
vedeva il colpo , o fia eh 1 egli non fi folle ritirato nel- 
le Gallie.nell’ anno prò filmo addietro, o che tornarti 

da 
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da e(Te Gallic in Italia , fi andò a pollare ad Aquileja, - 

per quivi impedir la calata de’ nemici. ( 4 ) Quivi ere- 8 Vcl * r * 
dondoli egli più che ficuro , attendeva a follazzarfi ; A "“° **• 
quando Coftanzo, venuta la prima buona ltagione , 
mife in marcia l’efercito fuo ; e la prima fua imprefa M * 
fu quella d’ impadronirli fenzagran fatica di un Ca- 
ftello , fituato full’ Alpi Giulie , creduto da Magntn- 
zio inefpugnabile per la numerala guarnigione , eh’ 
egli avea qui' i collocata. Ammiano Marcellino (£) £^u ! * 
fembra attribuire la facilità di quella conquida ad un 
Conte sftto , il quale fi tafeiò prendere da quel prefi- 
dio, e Teppe poi con doni e promette tirarlo alla divo- 
zion di Coftanzo . Per quello colpo veggendo Ma* 
gnenzio fconcertate lefue mifure , fi ritirò da Aqui- 
leja , lafciando all’ armi di Coftanzo libera I’ entrata 
in Italia . Di quello , che dipoi avvenne in quelle-? 
contrade poco fi sà . Aurelio Vittore (c) in due pa- * ui p ì1 * 
role accenna , che Magnenzio verfo Pavia diede delle 
percofle alle milizie di Coftanzo , mentre difordina- 
tamente l’infeguivano : il che nondimeno a nulla-» 
fervi per impedire i progredì dell’armi di Coftanzo , 
le quali in fine il ridudero ad abbandonar 1’ Italia. 

Per quanto s’ ha da Zonara (d) , contribuì non poco (< ,j„ 
a farlo ritirar nelle Gallie , l’averlo abbandonato mol- 
te delle fue foldatefche, per darli a Coftanzo colle 
fortezze raccomandate alla loro cullodia . Non lafciò 
per quello il Tiranno d’inviare un Senatore, e poi 
deiVefcovi a Coftanzo, cercando pure, fe poteva, 
d’intavolar qualche trattato di pace , con efibirfi in- 
fino di fottonietterfi , purché gli rdlalfe qualche ono- 
re voi grado nella milizia . Coftanzo fenz’ altra rifpo- 
fta rimandò indietro quegl’ Inviati . 

In fomma non padarono molti meli , che Coftanzo 
s4ugufto divenne pacifico padrone di Roma, e dell’ 

Italia tutta . Una legge da lui pubblicata (e) , per 
calfare gli atti del Tiranno , fe pur la data non è gua- 
Ila , cel fa vedere in Milano nel di 1. di Novembre-» <*»V 

■ del- 
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r ^~ : ~ dell’ anno prefente . E il Tillemont (4) ofiervò , che 
E v „J m * fe Nerazio Cereale , che dicemmo creato Prefetto di 
*«»o u>. Roma , è quel medefimo , che fi sa eflcre precedente- 
. dei menre ^ ato Uffiziale della Corte di Coftanzo , vegnia- 
mo ad intendere , che anche nel di 26. di Settembre , 
Coftanzo fignoreggiava in Roma, perch’egli inviò 
colà un nuovo Prefetto , cioè il medefimo Cereale. 
ol.J'Ii”’ Ricavali poi da Giuliano (6) , che Coftanzo fpcdl la 
fua Armata navale dall’ Egitto , e dall' Italia , per ri- 
durre alla fua ubbidienza Cartagine , e 1’ Affrica : il 
che gli venne fatto . Veleggiarono Umilmente altre 
navi a prendere il po(TdTo della Sicilia ; ed avendo 
fatto pattar la flotta in Ifpagna, quc’Popoli fino ai 
Monti Pirenei l’accettarono per loro Signore . Ma-* 
quelli felici avvenimenti appartengono piuttofto all’ 
anno feguente . Accudiva in quefii tempi Callo Ce- 
fare al governo dell’ Oriente , quando per teftimo- 
«im. manza di Zonara (c) , Magncnzio fpedì coli un l'uo 
Sicario per aflaffinarlo , e dar con ciò apprenfione di 
novità a Coftanzo. Sovverti cofiui alcune perfone 
militari; ma feoperta la trama , ognun la pagò colla 
vita . Ma forlé non v’era bifògno d’immaginar, coftui 
inviato da Magnenzio , perchè sì malamente , come 
vedremo , reggeva Callo que’ Popoli , che da mara- 
vigliarli non farebbe , fe nella fletta Soria fi fotte ma- 
neggiata qualche congiura , per torgli la vita , A que- 
* in chro* (lì tempi vien riferita da San Girolamo (d) , e da Teo- 
° fané (e) una follcvaziou de’ Giudei nella Paleflina . 
*• “ ■ Prefe l’armi , iiccifero di notte le guarnigioni Roma- 

ne ; poi sfogarono la rabbia loro contro de’ Samari- 
tani con fieri faccheggi , e con giugnere infino , fc_* 
uìS'.**' Aurelio Vittore (/) non falla, a dare il titolo di Re 
ad un certo "Patrizio , Ebbero ben prefto a pentite- 
ne . Marciò colà da Antiochia Callo Cefare ; ne mifc 
a fil di fpada molte migliaja , renza nè pur perdonare 
ai fanciulli ; e diede in preda alle fiamme alcune loro 
Cartella, e Città, c fra l’altre Tibcriade, Diofpoli, 

e Dio- 


Digitized by Googl 



ANNALI D’ITALIA. tfj 

c Diocefarea . L’ultima fopra tutto fu fpianata dai eji a. 
fondamenti , perchè ivi era nata la ribellione . Va- 
rie leggi (<t) del Codice Teodofiano ci fan vedere,» *"“* 
Hmperadore Coftanzo ne’primi fei meli , ed anche nel a0olhof . 
Dicembre dell’anno prefente , in Sirmio , e Sabaria §£££ 
della Pannonia ; ma fi può ben temere , che non_» 
tutte quelle Date fieno giulìe . 

Anno di Cristo cccLin.Indizione xi. 
di Liberio Papa a. • 
di Costanzo Imperadorc 17. 

( Flavio Costanzo Augusto per la fella, 
volta, 

*' on J° 1 ( Flavio Costanzo Gallo Cesare per 
Q la feconda , 

C ontinuò ad efercitar la Prefettura di Roma_» 

T^era zio Cereale fino al dì 8* di Dicembre , nel 
qual giorno ebbe per fucceflore Memmio Vitrafio Or- 
fito . L’anno fuquefio, in cui V sfugufto Coftanzo 
giunfe a terminar felicemente la guerra contro del 
Tiranno Magnenzio . S’era , ficcome dicemmo , riti- 
rato cofiui nelle Gallie , dove attefe a premunirfi il 
meglio che potè, giacché prevedeva, che le forze 
di Coftanzo erano per cadere addoflò di lui anche in 
quelle parti . Giuliano(A)ci afiicura, ch’egli maggior- 
mente fi fcreditò per lutante ellorfioni , e crudeltà , 
che allora commife per unir danari , di modo che ab- 
bondavano i defiderofi della di lui rovina. Abbiamo 
da Ammiano (c) , che la Città di Treveri cbiufe le 
porte a Decenzio Cejare di lui fratello , ed elette per 
fuodifenforc un certo Pemenio , che poi nell’anno ^ 
3 55. ne pagò il fio . Zolfino (d) ancora fcrive , che. > »• <*»■«• 
avvenne in quelli tempi l’irruzion de’ Barbari della 
Germania nelle Gallie , proccurata fotto mano con 
regali dal medefimo Coftanzo ^iugufto . Ma quello , 

che 
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53 B S che probabilmente ridurte a mal termine gli affari di. 
S v»u.r C A Magnenzio , fu l’andare i foldati ed Uffìziali fuoi di- 
a 0 « f er tando con partire al fervigio del nemico Imperadoi 
re . Perciò impoverito di forze , impedir non potè 
il partaggio dell’ Alpi all* Armata di Cojlanzo , ridu- 
cendofi folamente a contraffarle i progredì al Luogo 
di Monte Seleuco nell’ Alpi Cozzie , porto nel Desi- 
nato d’oggidì fra Die , e Gap . Quivi battaglia fcgul 
fra i due nemici cferciti , e ne andò feonfitto quel di 
Magnenzio. Perciò il Tiranno falvatort a Lione con 
poca gente di fegu ito , fi trovò prcrto in irtato di di— 
Iterazione ; perchè avvedutoli , che i fuoi foldati 
l’aveano come bloccato in cafa , con penfiero di darlo 
vivo in mano di Coflanzo , ufcì per ricordar ad effi il 
loro dovere nel di ij. d’Agofto , come ha Socra- 
te C<*) . Ma udito (i), che gridavano tutti: Viva 
>V.l ' Coflanzo .Att?uflo , rientrato nel Palazzo , e trafpor- 
tato da rabbia , e furore , uccifc la propria lua ma- 
dre ; ferì gravemente Deftderio Cefare fuo fratello ; 
fvenò ancora, o pure feri chi gli capitò davanti de’ 
fuoi Cortigiani , ed in fine (c) colla punta della fpada 
rivolta al fuo petto , correndo contro al muro , tal 
i nome • ferita fi diede, che col fangue ufcl anche l’empia_» 
di lui anima, efentando in tal guifa fe fteflò dai tor- 
menti , che poteva afpettarfi , cadendo in mano di 
Coflanzo , ma non già da quei della Divina G indizia 
per le tante iniquità da lui commcrte . Decenzio Cefa- 
re fuo fratello , che chiamato veniva in ajuto di lui , 
binici.» arrivato alla Città di Sens(d), dove intefe il fine di 
Ylicrónuó Magnenzio , anch’egli con frtrozzar fe rteflò terminò 
i fuoi giorni nel di 1 8 . d’Agofto. Zonara(e), che fa 
MfTbu folamente ferito Deftderio Cefare altro di lui fratello , 
quando v’ha ch’il vuole ammazzato dai medefimo Ma- 
gnenzio , fcrive , che guarito elfo dalle ferite , andò 
polcia a renderli all’ Jluguflo Coflanzo , fenza poi dire 
cofa ne divenirti: . Ed ecco il fine del Tiranno Ma- 
gnenzio , per la cui morte niuna fatica durò più Co- 

t flan- 
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flanzo ad aver l’ubbidienza di tutte le Gallie , e Spa- 1 
gne , e della Bretagna , e videfi per confeguente tut- F v „* Jr * 
to l’antico vallo Imperio Romano ridotto lòtto il co- ”*• 
mando di lui folo . 

Abbiamo nel Codice Teodolìano leggi (u) , che Chronic» 
ci fan vedere quello Imperadore in Ravenna nel dì o4.f- n<k 
si. di Luglio , in Lione nel di 6. di Settembre , e in 
Arles nel di 3. di Novembre . Certo è , ch’egli pafsò 
nelle Gallie, per rallegrare i Tuoi occhj in mirarsi 
grandi conquide , ma non già per recar allegrezze^ 
ai Popoli di quelle contrade. Giuliano Cefarc ) 6 
nell’ Orazione feconda fatta in onore d’effo Coflanzo , 
efalta molto la di lui clemenza verfo coloro ancora, 
che s’erano moftrati più appaflionati in favor di Ma- 
gnatizio ; ma è da credere , che la fua penna prenderti 
unicamente configlio dall’ adulazione . Comincia qui 
a comparire in aiuto nodro la Storia di Ammiano 
Marcellino , Scrittore contemporaneo , cioè il Libro 
decimoquarto coi fuffeguenti , giacché il tempo ci ha 
rubbato gli altri tredici precedenti . Ora egli Icrive, 

(c)che pervenuto Coflanzo ad Arles fui fin di Set- cliWlv 
tembre , o fui principio d’ Ottobre , quivi pafsò an- **►*• 
che il verno. E che nel di 8- d’elfo Ottobre folenniz- 
zò i Tricennali del fuo Imperio Cefareo con Angolare 
magnificenza di divertimenti Teatrali , e di giuochi 
Circenfi : il che fatto s’applicò a contaminar la feli- 
cità ed allegrezza della vittoria , con divenir più fie- 
ro , e fuperbo , come Zofimo (d) lafciò fcritto , e con ^ 
metterli a far rigorofa giuftizia degli amici , e parziali « r . ì«-** 
dell’eftinto Tiranno . II peggio fu , che da ogni banda 
faltarono su accufatori , c calunniatori , a’quali li 
predava facilmente credenza , perchè piacevano ; e 
tanto addoffo ai colpevoli ( fe pur colpa era 1’ aver 
dovuto ubbidire ad un Tiranno) quanto agl’ inno- 
centi fi fcaricò l’ira di Coflanzo , e l’avidità del Fi- 
feo , levando a non pochi di loro e robba e vita , e 
condannando altri all’efiiio . Ammiano ci lafciò un_j 
Tom. II. T art. II. E la- 
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lagrimevol racconto di tali crudeltà , delle quali fpe- 
zialmente fuminiflro un "Paolo Spagnuolo , Notaio 
Amma m ' diCorte ,fpedito anche nella Bretagna , per far quivi 

buona caccia : azioni tutte di grave difcredito alla » 

riputazion di Cofianzo , il quale sì malamente pagava 
i benefizi a lui compartiti da Dio . Ai primi meli di 
quell’anno pare ,che appartengano le nozze d’eflo Im- 
peradore con Eufebia , figliuola di un Confole di Tef- 
ro Aurei» laionica , lodata dagli antichi Scrittori (a) per la fua 
pit luluo* beltà, ma più perla làviezza , e regolatezza de’ Tuoi 
collumi , e per la letteratura , fuperiore all’ufo del fuo 
fedo; ma non efenteperò da’ difetti , liccome vedre- 
mo . Era Coflanzo da qualche tempo vedovo , fenza 
aver potuto ricavar prole da più d’uno antecedente.* 
matrimonio ; c quantunque egli amafie non poco que- 
lla nuova compagna , ne pur col tempo da elfa ripor- 
tò alcuno de’fofpirati frutti. Due fratelli ancora^ 
aveva elTa Eufebia , cioè Eufebio , ed Idacio , che fu- 
rono poi Con foli , avendo ella principalmente fatta 
lèrvire l’autorità fua per efaltare i fuoi parenti, e gli 
amici della fua famiglia . Vero è , che Ammiano parla 
della di lei prudenza ; ma non leppe ella guardarli 
dal fallo , e dalla fuperbia , maligni ed ordinari com- 
pagni delle umane grandezze . Intorno a ciò abbiamo 
(Mbu. uncafo narrato da Suida(A), Tenevano i Vefcovi 
Ariani d’Oriente un Concilio in una Città , dovc_» 
anche foggiornava l ’ sfugufla Eufebia ; e portatili ad 
inchinarla , furono da elfa ricevuti con gran contegno 
ed altura . Il folo Leonzio Vefcovo di Tripoli in Li- 
dia , Ariano anch’elfo , c di tella non meno alta , che 
quella dell’ Imperadrice , lì altenne dal vifitarla . Fu- 
mò per la collera Eufebia ; ma tuttavia fi contenne , 
o contento!!! di fargli ricordare il fuo dovere , offe- 
rendoli ancora di dargli una fomma di danaro, e di 
fargli fabbricare unaChiefa. Leonzio le fece rifpon- 
dere , che v’ anderebbe , ogni qualvolta ella fofTc-» 
difpofla a riceverlo col rifpetto dovuto ad un Vefco- 

vo, 
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vò , cioè a venirgli incontro , e ad inchinarli per pren" 
dere la fua benedizione ; altrimenti egli non inten- 
deva di voler avvilire la dignità Epifcopale . A tale 
rifpofta fmaniò l’altera Principelfa , proruppe in in» 
decenti minaccie , e corfe in fatti al marito , dolen- 
doli come di un grave affronto , ed attizzandolo alla 



Ano» 15 ». 


vendetta . Coflanzo più faggio di lei , dopo aver lo.- • 
data la generofa libertà del Vefcovo , configliò l’adi- 
rata Signora ad attendere ai grandi affari della fua_ » 
toletta . Ma fe quello Prelato Ariano volle correg- 
gere il fallo dell’ Imperadrice con un maggiore dal 
canto fuo , non fi può già lodare ; perché io fpirito 1 
del Crilliantfìmo ha da edere fpirito d’ umiltà, e i 
faggi fanno accordar inficme quella virtù col lo de ne- 
re nello lleflò tempo il decoro dovuto alla lor Digni- 
tà . Abbiamo poi da Ammiano (a) , che non ottante 
così profperofi fu ecciti dell’ armi di Coflanzo si ugnilo , * ‘•«t- 
leGallienon goderono in quelli tempi pace , perchè 
infellate dalle feorrerie delie Nazioni Germaniche , 
c dai foldati di Magnonzio ,. o cadati, o pertinaci nella 
primiera ribellione . In Roma ancora fi provarono 
dedizioni per la penuria del vino , o pure per gli mali 
effetti dell’abbondanza , e dell’ozio. Un bel ritratto 
fa qui Ammiano del ludo , e de’ corrotti collumi de’ 
Romani d’allora ,confeffando nulladimeno , che quel- 
la gran Città era tuttavia in venerazione predo di 
ognuno. L’Oriente anch’edo fieramente reftò tur- 
bato dalle incurfioni degl’ Ifauri , che fi llefero per 
varie Provincie , dando il Tacco dapertutta ; e nel me- 
defimo tempo i Saraceni infilarono non poco la Me- 
fopotanria. Finalmente, fe fon giudi i conti del Go- 
tofredo , appartiene a queft’anno un’ importante leg- gì 
ge(6) dell ’ ^tuguflo Coflanzo , indirizzata a Tauro 
Prefetto del Pretorio d’ Italia , con cui fu ordinato , 
che per tutte le Città , e in ogni Luogo d’ Italia fi chiù-; 
delfero i Templi de’ Gentili , e foffero vietati i Sacri- 
fizj ai fatili Dii ; e eiò.fotto pena della vita , e del con- 
fi 2 fi l o Q 
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■ fifco di tutti i beni . A quella legge pare , che avefle 
E Vo ,^ re A riguardo Sozomeno(a), allorché anch’egli accenna 
amo ih. \> imperiai comandamento di chiudere i Templi del 
Paganefimo. E perciocché il tiranno Magnenzio con- 
defeendendo alle iftanze de’ Gentili, avea permeilo 
loro il far de’ Sagrifizj in tempo di notte , Coftanza 
oit.» * con altra legge (i)cafsò quella licenza : il che non_* 
c*u’«V ballò già ad ellinguere le inveterate luperftizioni, 
trovandoli anche da 11 innanzi de’ Sagrifizj notturni 
fatti al Dio Mitra , cioè al Sole , come colla da alcune 
Ifcrizioni , che lì leggono nella mia Raccolta (c) » ed 

c lattoni a i trove . 

Annodi Cristo cccliv. Indizione xu. 
di Liberio Papa j. 
di Costanzo Imperadore 18 . 

( Flavio Costanzo Augusto per Ia__» 

C nf li ^ Settima volta , 

* ( Flavio Costanzo Gallo Cesare per 

( la terza . 

C ontinuò anche per quell’ anno ad efercitar Ia_» 
Prefettura di Roma Memmio Vitrafto Orfito , 
liccome colla dal Catalogo antichilGmo pubblicato dal 
Cufpiniano, e poi dal Bucherio , che in quell’ anno 
viene a noi meno , convenendo cercar’altronde i fuc- 
ceflòri in efia dignità. Dopo avere 1’ siugufto Coflan - 
zo pattato il verno in Arles , Città allora delle prima- 
rie delle Gallie , avvicinandoli la primavera , pafsò a 
l i\s' c”"' Valenza ( d ), con animo di portar la guerra addoflò a 
Gundowado , e Vadomario fratelli , Re degli Alaman- 
ni , per vendicar le frequenti incurfioni fatte da loro 
nel paefe Romano . La mafia delle milizie li faceva a 
Sciallon fopra la Sona ; ma perchè i tempi cattivi im- 
pedivano il trafporto de’ viveri , 1 ’ efercito , che ne 
penuriava , li ammutinò , e bifognò inviar colà Eufe - 
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bió Maeftro di Camera , che guadagnati con danaro i -- 1 
principali , quetò il tumulto . Mifefi finalmente in__> E v * r .* 
marcia quell’ Armata collo fteflò >Aug ufìo , e dopo ,M 
molti difagi pervenuto al Reno al di lopra di Bafilea, 
quivi tentò di gittarun ponte fui fiume. Per le trec- 
cie , che diluviavano dalla riva oppofta , fi trovò quafi 
impoflìbile; ma avendo perfona pratica del paefe e 
ben regalata , (coperto un buon guado , per di là pal- 
farono tutti nel territorio nemico, ed avrebbono po- 
tuto lafciare una funefta memoria agli Alamanni , fe 
qualche Ufiziale dell’ efercito Imperiale , ma d’ cffa 
Nazione, non averte pietofamente avvertiti i Re ne- 
mici del pericolo , in cui fi trovavano , e per cui fpe- 
dirono torto Ambafciatori ad umiliarti , e chiedere 
pace . Non durò fatica l’Ufizialità a confentire , for- 
fè perchè fapevano, effere Coflamo fortunato nelle 
guerre civili, moltq fventurato nell’ altre. Fu dun- 
que conchiufa la pace con accettar 1’ efibizione fatta 
dagli Alamanni di foraminifirare all’ Imperadore del- 
le truppe aufiliarie . Dovette poi Coliamo fare un gi- 
ro per l’ Italia , (<* ) trovandoti Leggi da lui date in ChrsA'c- 
Milano , Cefena, e Ravenna , con tornare in fine a ^ Ihw - 
Milano , dove per atteftato di Ammiano , egli fi trat- 
tenne per tutto il verno fcgucnte . 

Correva già gran tempo , eh’ eflò ^Aitgujìo era di- 
fgu fiato di Gallo Cefare fuo cugino , a cui già ve- 
demmo appoggiato il governo dell’ Oriente ; e ciò a 
cagione de’ fuoi mali portamenti . Non aveva quello 
Principe più di ventiquattro anni , allorché fu pro- 
moflò alla dignità Cefarea da Coftanzo . Il trovarti 
egli portato improvvifamente si alto dalla batfa for- 
tuna , in cui era vivuto per l’addietro ; l’ aver per 
moglie una forella dell’ Imperadore ; l’ eflere fuo cu- 
gino ; e il godere un’ autorità quafi fovrana in tante 
belle Provincie : gli mandò torto de’ fumi alla tetta , 
accrefciuti da qualche buon fuccefio dell’ armi fue 
contro de’ nemici dell’ Imperio , e dagli adulatori e 
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===== Panegirici , fra’ quali fi conta anche Libanio Sofifta ^ 

A renderlo anche più cattivo e crudele contribuì non 
a*"V)w. poco coflantina fua moglie , che portava il titolo di 
• ut.. ^ugufia, donna piena d’orgoglio, che AmmianoO"), 
t>r *" forì'e con eccello di paflìone , arrivò a chiamare una 
Megera ; la quale in vece di addolcirlo , 1* andava in- 
citando continuamente ai procefii e alle morti , non 
mancando mai pretefti per opprimere anche le perfo- 
ne più illuttri ed innocenti . Profeflava Gallo , è vero, 

|h J<o»om. la Religione Criftiana , (ù) e per cura fua fcguì in An- 
, '<Mn- tiochia la traslazione del Corpo del celebre Martire 
allibi. San Babila ; ma non men di Cojlanzo Anguflo favori- 
va anch’egli , e fomentava 1’ Arianifmo : perlocchè 
Filoftorgio (c)Ariano parla affai bene di lui . Ma con- 
vengono gli Storici tutti d* allora , che non lieve era 
ia fua crudeltà ed ingiufiizia ; ed infin lo fteflo Giulia- 
ni; f P i. no (d) fuo fratello , tuttoché fi sforzi di feufar le di 
lui azioni , e di rigettarne la colpa addoffo a Coflanzo 
Auguflo , pure confeffa , eh’ egli fu d’ umore felvati- 
co e fiero , e non fatto per regnare . Ma lo Storico 
Ammiano fenza briglia feorre nelle accufe di quello 
Principe, dipingendolo per uomo di tetta leggiera, 
pieno Tempre di fofpetti , credulo ad ogni calunnia , 
e però portato a fpargere il fangue ancora degl'inno- 
centi , non che dei veri colpevoli. Faceva egli uno 
Audio particolare col mezzo di affai fiime fpie per fa- 
per quello che fi diceva di lui anche nelle cafc priva- 
te ; e per chiarirfene meglio , cominciò ad ufere di 
andar la notte traveft : to per le ofterie e botteghe . Ma 
non durò molto quella fua viltà , perchè effendo le 
ftrade di Antiochia illuminate da molte lumiere la 
notte, in guifachequafi vi compariva la chiarezza 
del giorno ( il che fi praticava allora anche in altre 
Città ) egli tù più d’ una volta riconofciuto , nò più 
fi attentò ad efporfi a maggiori pericoli . Ma non gli 
mancavano relatori di quanto fi diceva , o pur fi fin- 
geva, che fi dicefle j e ad ognuno fi dava benigno 

afcol- 


Digitìzed by Google 



ANNALI D’ ITALIA. 7* 

afcolto , e poi fenza procedi , e fenza dar le difefe, 
facilmente fi procedeva alle condanne . Perchè Liba- Volgare 
nio Soffila (<*) gli era aliai caro ( verifimilmente per An "* 

Jc fue adulazioni ) la fcappò netta un giorno . Da chi (t) hVit 
gli voleva male fu fubornato un uomo iniquo ad ac- 
cufarlo di fortilegi contro la perfona dello Hello Gal- 
lo . Ma Gallo freddamente gli rifpofe , che andaflè a 
produr tali accufc davanti ai Giudici ordinari ; e con 
ciò fi fciolfe in fumo la meditata trama . Accaddero 
dipoi varj difordini in Antiochia per la careltia del 
grano . Perchè a cagion d’effa i Magistrati non pote- 
rono foddisfare alla di lui premura per una feda , ne 
fece morir alcuni , ed altri cacciò nelle carceri : il che 
accrebbe il male . Andoflfene egli a Jerapoli , fenza 
provvedere al bifogno del popolo , con aver fidamen- 
te dato per rifpofta , che Teofilo Governator della 
Soria avea gli ordini opportuni. Lafciò in tal guifa 
<fpofto quel Miniftro al furor della plebe , la quale 
vedendo Tempre più incarire i viveri , un di gli pofe 
Je mani addotto , e dopo averlo barbaramente uccifo , 
firafeinò il di lui cadavero per le ftrade . 

Erano riferiti a Cofianzo Anguflo tutti quelli ed al- 
tri difordini, ch’io tralafcio ; e però a poco a poco 
cominciò a ritirare di fotto al comando di Gallo le mi- 
lizie di quelle parti . Pofcia in occafione , ( 4 ) che 
mancò di vita Talaffto Prefetto del Pretorio d’Orien- 
te , mandò colà Domiziano ad efercitar quell’autore- 
vole impiego, riconofcendofidaciò, che gl’Impera- 
dori nel dare allora i governi ai Cefari , fi riferiva- 
no l’elezione almen delle cariche principali . Seco 
portò Domiziano un’ ordine fegreto d’indurre con 
bella maniera , e tutta dolcezza Gallo a dare una feor- 
fa in Italia . Ma ficcome coftui era un uomaccio ruvi- 
do ed incivile , arrivato ad Antiochia , pafsò davanti 
al palazzo del Principe , fenza curarfi di ufare con 
lui atto alcuno.di rifpetto,e portatoli all’abitazion con- 
fitta de’ Prefetti del Pretorio , quivi fi fermò per 
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=l ."= qualche tempo fcnza ufcirne , con allegar degl’inco- 
E R A modi di fanità , ma intanto raccogliendo tutto il male, 
che fi diceva di Gallo per avviarne l’Imperadore. 
Chiamato poi da eflò Cefare andò in fine a vifitarlo, e 
fral’altre cofe fgarbatamente gli difle , efiervi ordine 
di Coflanzo , ch’eflò Principe andaffe in Italia : per- 
chè altrimenti facendo, comanderebbe , che gli fof- 
fcro trattenuti i falarj , e le provvifioni folite a fom- 
minillrarfi a lui , e alla fua famiglia: e ciò detto, 
difpettofamente fe ne andò. Gallo , giacché Domizia- 
no , benché invitato altre volte , non fi lafciò più 
vedere, montato in collera , mandò parte delle fue 
«V mT"* guardie a rinfcrrarlo in cafa ; (a) e perciocché Mottzio, 

’ Vp.’ph'»'" 0 » cf>rne a ^ tr ‘ ^appellarono , Magno Quefiore , 

pa^ò a quelle guardie ,con dir loro, che quan.lo pur 
ck.aonr. volevano far Amili violenze a un si riguardevole Uf- 
iìziale dell’Imperadore , dovevano prima abbattere 
le ftatue dell ’^fuguflo Coflanzo , cioè venire alla ri- 
bellione : Gallo Cefare di ciò avvertito , andò sì fat- 
tamente in furia , che fpinfe le guardie addoflò al 
Quefiore, il quale infieme col Prefetto Domiziano fu 
in breve mefiò a pezzi , e i lor corpi gittati nel fiu- 
me . A quelli fconcerti ne tennero dietro degli altri , 
che tutti riferiti a Coflanzo Imperadore , il mifero in 
grande agitazione , e tanto più , perchè faltò fu il ti- 
more , che Gallo fofle dietro a far delle novità , e 
meditafie di ufurpare l’Imperio . Quello timore age- 
volmente in cuore di lui nato , perchè Principe na- 
ia? turalmente fofpettofo , pofcia fu avvalorato (6) da 
41 **• Dìnamio , e Picenzio , iniqui fuoi cortigiani, e da 
Lampadio Prefetto del Pretorio , uomo fommamente 
ambiziofo , e dagli Eunuchi di corte , che gran cre- 
dito aveano preflò il Regnante . Socrate (c)fu d’av- 
vifo , che ben fondati foflero i fofpctti di Coflanzo , 
ed Aramiano inclinò anch’egli a credere dei perniciolì 
difegni in Gallo . Giuliano (d) di lui fratello , e Zo- 
llino pretendono tutto ciò fallo . La gelolla di Stato 
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ne’ Principi , m affini amente deboli , è un mantice, ^ 
che di continuo loro ifpira le più violente rifoluzioni; E Vo £ Irt ^ 
c cosi ora avvenne , con prendere Coflanzo la deter- **" 8 
minazione di levare al cugino Galle non folamente la 
porpora , ma anche la vita . . 

La maniera da lui tenuta per compiere tal difegno, 
fu la feguente . Chiamò prima in Italia Vrfìcino , Ge- 
nerale dell’armi in Oriente (a) , per paura , ch’egli • a»»-*. 
non fi unifTe con Gallo , o faceflè altra novità in quel- *'* <,fe * 
le parti . Venuto ch’egli fu , Coflanzo fpedl a Gallo 
una lettera , tutta profumata di efpreffioni amorevo- 
li , pregandolo di venire a trovarlo in Italia , per 
confultar feco intorno ai bifogniprefenti , emaflima- 
mente intorno ai Pcrfiani , che minacciavano un’ir- 
ruzione nelle Provincie Romane . Nello fteflò tempo 
fece Papere a Collantina fua forella , che fe voleva dar- 
gli una gran confolazione , venifle anch’ella alla cor- . M ^ 
te . Attefta Filoftorgio (&) , che quella chiamata pofe *•» *• 
in fomma apprenfione tanto Gallo , che la moglie : 
tuttavia fu creduto , che andando Coflantina innanzi, 
faprebbe efla ammollir l’ira dei fratello , ed ottener 
grazia pel marito . Però ella fi mife in viaggio , 

Gallo le tenne dietro . Ma giunta Coftantina nella Bi- 
tinia al luogo di Cene quivi aflalitada maligna febbre, 
terminò il corfo del fuo vivere , e il corpo fuo fu por- 
tato dipoi a Roma , e feppellito nella Chiefa di 
Sant'dgnefe , già da lei fabbricata. Allora Gallo fi 
vide come perduto ; e fe Ammianodice il vero , pen- 
sò ad ufurpar l’Imperio ; ma non ne trovò i mezzi , 
perchè odiato dai più , e perchè Coflanzo gli avea ta- 
gliate le penne , con levargli le milizie . Incoraggito 
poi dagli adulatori arrivò a Cofiantinopoli , dove fi 
fermò a vedere i giuochi Circenfi , benché follecitato 
dalle lettere di Coflanzo , che l’afpettava a braccia 
aperte, e mandato aveva intanto Uffiziali , per ve- 
gliare fopra le di lui azioni , fotto pretefto di fervido 
nel viaggio . Lafciò Gallo in Andrinopoli buona parte 
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della Tua famiglia, e con pochi de’ fuoi giunfe a Peto* 
vione, oggidì Petau, vicino al fiume Dravo , dove po- 
co (lette ad arrivar anche Barbazione Conte de’ Do* 
medici, o (la Capitan delle guardie, che molte calimi 
nic avea prima inventato contro di lui (a) , e non tar- 
dò a fpogliarlo della porpora , e di tutti gli altri or- 
namenti Principefchi , aflicurandolo poi con più giu- 
ramenti a nome di Coflanzo , che niun altro male gli 
accaderebbe . Ma il mifero fu condotto dipoi alla For- 
tezza di Fianone Tulle code della Dalmazia , o fia__* 
dell’Idria , vicino a Pola, dove a Crifpo figliuolo 
del gran Coflantino negli anni addietro era data tolta 
la vita , e dove Gallo hi fequedrato fotto buona guar- 
dia . Credefi , che veramente 1 ’sduguflo Coflanzo ave fi- 
fe intenzione di non far di peggio al depodo cugino ; 
ma tanto picchiarono Eufcbio , e gli altri Eunuchi di 
corte , che mutò maflima . Fu inviato lo defio Eufe- 
bio con Tentado Segretario , per efaminarlo intorno 
alla morte di Domiziano , e d’altri, fecondochè s’ha da 
Ammiano : il che è da contraporre a Giuliano ( A) , e 
Lioanio (r) , che il dicono condannato fenza afcoltar- 
lo . Rifpedì poi Coflanzo lo defiò Pentado ad efeguir 
la fentenza di morte , fulminata contro di Gallo ; e 
quantunque Filodorgio (d) , e Zonara (c) ferivano , 
ch’egli pentito inviò un’ordine in contrario , quedo 
per frode degli Eunuchi non arrivò a tempo, e G allo 
ebbe mozzata la teda . Cattivo fine fecero poi colo- 
ro , che maggiormente colle lor bugie aveano contri- 
buito alla di lui morte , come Barbazione , Scudilone , 
ed altri . Scaricofli ancora lo fdegnodi Coflanzo, Prin- 
pe implacabile , come avviene a chiunque è di pic- 
ciolo cuore, fopra gli uccifori di Domiziano , e di 
Monzio ; giacché trovandofi efiTo sittguflo lolo pofléf- 
fore del Romano Imperio, divilò per tanto tempo 
addietro fra più Imperadori , e Cefari , (/) andava 
ogni di più crefcendo la di lui crudeltà ed orgoglio . 
Fatto anche venir dalla Cappadocia Giuliano fratello 
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delTcftinto Gallo , poco mancò , che a lui pure non 
levafiè la vita per le fuggertioni degli adulatori di cor- É Tol * re A 
te ; ma interpoftafi in favore di lui Vydugufta Eufebia, "*■ 
fu mandato a Como , e pofeia ottenne di poter parta - 
re ad Atene , per continuar lo ltudio delle lettere , 
che era il fuo favorito . 

Abbiamo da Ammiano , che in quert’annoj>er ave- 
re alcuni Popoli dell’ Alamagna fatte più incurfioni 
nelle terre Romane verfo il Lago di Coftanza, Coflan- 
zo lAugufto nella State morte Tarmata contro di loro,e 
fermatoli nel paefe di Coira , inviò innanzi ~Arbczio- 
ne , che Tulle prime ebbe delle buffe , ma pofeia in un 
facondo combattimento feonfiffe i nemici : perlochè x 
Coflanzo tutto gloriofo , ed allegro fe ne tornò a Mi- 
lano , dove palsò ancora il verno feguente . A quell’ 
anno appartiene pur anche la ribellion (a) di Silvano, via.Hi'É- 
nobile e valorofò Capitano Franzefe , quel medefimo, 
che abbandonato il Tiranno Magnenzio prima della-» f* 1 ?"» 
battaglia di Murfa , era paffato ai fervigidell’ Augn- 
ilo Coflanzo , e creato dipoi Generale di fanteria, fu 
inviato nelle Gallie per reprimere i Barbari Germa- 
nici , che mettevano a Tacco e fuoco quelle contrade. 

Che che dicano di lui Giuliano (&) , e Mamertino(e), b 0r,, - ,f - 
lì crede , che Silvano procedeffe da uomo prode , ed 
onorato in far guerra contro de’ Barbari . Ma non gli 
mancavano emuli e nemici alla Corte , i quali proc- 
urarono la di lui rovina . Dlnamio, uno de’ baffi Cor- 
tigiani , per quanto fi diffe , fu il fabbricator della 
trama. Impetrò egli Lettere commendatizie ài Silva- 
no a varj perfònaggi di Corte , e poi ritentuta la fot- 
toTcrizione , e cancellate con pennello Falere lettere-» j 
della pergamena , vi fcriffe ciò che volle, cioè delle 
preghiere in gergo ad elfi Tuoi Amici , per effere aiu- 
tato a falire , dove la fortuna il chiamava . Portate 
dall’iniquo Dinamo tali Lettere a Lampadio Prefetto 
del Pretorio, che poi fi lòfpettò complice della frode, 
panarono fotto gli occhi di Caftan zo^q torto faltò fuori 
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• l’ordine della carcerazion delle perfone , alle quali 
E »„£.„ A erano indirizzati que’ fogli . Fu ancora fpedito nelle 
Amo , f4 . Gallie yjpodcmo , per far venire Silvano alla Corte 
ma cofiui prima di awifarlo , fi perdè ad occupare 
di lui beni , e a tormentare alcuni de’ di lui dipen- 
denti . Ciò diede impulfo a Silvano di non volerti ar- 
rifchiare al viaggio d’Italia, efiendo egli affai perfuafo, 
che in quelli tempi l’efl'ere accufato , e condannato 
era facilmente lo fteflb ; e però non fapendo qual par- 
tito prendere , fi ridufie a farli proclamare *Auguflo 
dalle milizie di fuo comando . Troppo fventurata- 
mente per lui , perchè in quefio mentre eflèndofi 
/coperte le furberie di Dinamio alla Corte, e per con- 
feguente la di lui innocenza , fe avelie tardato a far 
quel gran paffo , era in falvo l’onore , e la vita fua . 
Giunto a Milano l’avvifo della di lui ribellione , ne_> 
/guazzarono i fuoi emuli , al vedere fortunatamente 
verificati i lor falli rapporti ; e Coftanzo dugufto in- 
viò tofto nelle Gallie ‘torficino Conte , il quale a dirit- 
tura li portò a Colonia j e fingendo d’effere colà an- 
dato per unirli con Silvano , entrò Ceco facilmente in 
confidenza , finché fotto mano guadagnati alcuni fol- 
dati , il fece un di tagliare a pezzi , dopo foli ven- 
totto giorni dell’ufurpato Imperio . Afpra giufiizia 
fu dipoi fatta di alcuni complici di Silvano . Contut- 
«a A °?ìi. toc *ò fi moftrò quella volta si difcreto Coftanzo (a) 
probabilmente perchè capi , effère fiato precipitato 
l’infelice in quella rifoluzione non da mala volontà , 
ma da un giullo timore , che prefio deliftè da perfe- 
Svitare i di lui Amici (&) , anzi volle, che follerò con- 
iTliJ’"" fervati tutti i di lui beni ad un fuo figliuolo , lafciato 
dianzi in Corte per ortaggio della fua fede . V’ha chi 
mette all’anno feguente iì fatto di Silvano . Io tenen- 
jciH.vroo. do dietro a San Girolamo (e) > ne ho parlato in que- 
* Ch ' 00 '" fio , giacché egli fotto lo fleflo anno riferifce le Tra- 
gedie di Gallo , e di Silvano . 
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Annodi Cristo ccclv. Indizione xm. 
di Liberio Papa 4. 
di Costanzo Imperadore ip. 

( Flavio Ascezione , 

Confoli ( Quinto Flavio Mesio Egnazio Lol- 

( , LIANO . 

C OI favore d'alcune Ifcrizioni (fa me rapportate-» 
altrove(d)fembrano a me fufficientemente prò- 
vati i nomi di quelli Confoli . Lolliano fi truova an- M *‘‘ 
cora col nome di Mavorzio . Continuò per alcuni 
mefi dell’anno prefente nella Prefettura di Roma_* 
Memmio Vitrafio o rfito , ed ebbe poi per fucceflore 
Leonzio , personaggio affai lodato da Ammiano . Per 
quanto fi raccoglie dalle Leggi del Codice Teodofiaa 
no (&) , VsAugujto Coftanzo per Io più lòggiornò in_ s Chromc. 
Milano nell’anno corrente , nè andò a Roma, o a_j STt 11 "** 
.Sirmio , come per errore fi legge in due Date . Fu 
appunto in ella Città di Milano tenuto in quell'anno 
un famofo Conciliabolo, a cui intervenne lo Hello Im- 
peradore , fpafimato fautor degli Ariani : il perchè 
prevalfe il loro partito . Quivi fu depofto Santo Ata- t ^ 
nafio (e) ; e perchè Papa Liberio con altri Vefcovi ri- *»*"•«• 
cusò di fottoferivere gl’iniqui decreti , d’ordine di 
Coftanzo fu mandato in efilio . Venne anche forzato 
il Clero Romano ad eleggere un'altro Pontefice, che 
fu Felice ; elfendofi poi difputato fra gli Eruditi , fe 
quelli folTe vero, o non vero Papa. Tolto di vita 
Silvano , l’unico Generale , di cui rifpetto e paura 
“aveano in addietro i Barbari della Germania , parve 
che fi aprilfe la porta al loro furore , per ifeorrere 
liberamente per le Provincie Gallicane , e portar la ikmm> 
deflazione dapertntto (d) . Attefia Zofimo (e) , che « •. 
i Franchi , Alamanni, e Saflòni prefero, e devafla- ^ 
rono quaranta Città , polle lungo il Reno , e fatto un’ 
immenfo bottino , condulfero in ifchiavitù un’infinità 
di perfone . Nello Hello tempo anche i Quadi , c Sar- 
mati, 
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Diati , dandofi probabilmente mano con gli altri Bar- 
bari , mettevano a Tacco la Pannonia e Me li a fuperi ci- 
ré , fenza trovar chi loro faceffe refiflrenza . Dei pari 
i Perlìani non lafciavano quieta la Mcfopotamia . en- 
fiamo intanto fe ne (lava da lungi oflervando quelli 
malori , nè provvedeva al bifogno . Pieno Tempre 
dì diffidenze e timori , non oTava di paflarnelle Cal- 
ile , dove maggiore era il biTogno ; e nè pur vi fpe- 
diva Generali , paventando l’eTempio di Silvano. 
Mentre vacillava , fenza appigliarli a rifoluzione al- 
cuna , l’Imperadrice Eufebia , donna di fingolar pru- 
denza , ancorché conoTcefle il ToTpettofo genio dell’ 
Augufto Conforte , mafllmamente verfode’ Parenti, 
pure con sì bel garbo gli lèppe dipignere la perfona 
di Giuliano di luì cugino , e fratello deU’eftinto Gallo 
Cefare , chiamandolo giovane d’ingegno femplice , 
che metteva tutto il Tuo piacere ne’ foli Itud; delle-» 
Lettere, ufando perciò il mantello da Filofofo, e poco 
comparendo pratico degli affari politici , che bd bel- 
V) indulTc Cofianzo a richiamarlo da Atene in Italia, e 
pofeia conferirgli il titolo di Cefare . 

Scoperta dai Cortigiani quella intenzione dell’Im- 
peradore , e temendo di veder calare la loro autori- 
tà , e polfanza , non dimenticarono (<t) di far quanta 
oppofizione poterono , con rapprefentargli i pericoli, 
a’ quali C efponeva , mallìmamentc inalzando un fra- 
tello di Gallo , e tanto più , perch’egli non avea bi? 
fogno di compagni per governar tutto l’Imperio . 
Ma più di loro li trovavano polfenti le perfualive dell’ 
*Augufta Eufebia , di modo che raunate le milizie 
tutte in Milano (i) , e falito Cofianzo fui Trono, di- 
chiarò Cefare il fuddetto Tuo cugino Flavio Claudio 
Giuliano , gli diede la Porpora Cefarea , e delìinollo 
al governo delle Gallie , per far teda a tanti Barbari 
fcatenati controdi quelle contrade , Straordinarie in 
tal congiuntura furono le acclamazioni , e il giubilo 
de’ foldati , ed orribile lo lìrepito de 5 loro feudi bat* 

tuti . 
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tuti fopra il ginocchio: che quefto era ii fegno con- *" =- ■= 
fueto dell’allegrezza : laddove il battere colle lande Vo ^ A 
gli feudi , fegno era di fdegno , e dolore . Trovava!! **"“ *”• 
allora il novello Cefare in età di venticinque anni , 
picciolo di rtatura , ma fpiritofo ed agile , di volto 
nondimeno poco avvenente , al che contribuiva an- 
cora l'aver egli voluto ritener la barba mal pettinata, 
e rabbuffata (a), che affettavano i Filofofi di quel tem. v*a*£*£ 
po , benché averte deporto il mantello Filofofico - . Ma 
qui non finirono gli onori da Coftanzo compartiti a_» 
Giuliano. A lui diede ancora in moglie Llena fua to- 
rcila , e pofeia nel dì primo di Dicembre ^6) l’incam- 
minò alla volta delle Gallie , accompagnandolo fino 
ad un luogo porto fra Lomello , e Ticino , o vogliam 
dire Pavia . Appena giunto a Torino intefe Giuliano 
la funcrta nuova , che l’infigne Città di Colonia, afTe- 
diata da’ Barbari, era finalmente caduta in loro mani, 
fpoeliata e diroccata dal loro furore : nuova , che il 
ratt ri flò forte , quafi cattivo augurio ai fuoi paffi . Nè 
G dee tacere , che il gelofo Coftanzo fi ftudiò per 
quanto potè di rirtrignere l’autorità del cognato , e_» 
cugino Cefare , per paura ch’egli fe ne abufarte, come 
avea fatto il fuo fratello Gallo . Sotto fpecie d’onore 
gli mutò tutta la famiglia ; gli diede guardie feelte da 
se , con ordini fegreti ad ogn’uno di vegliare fopra i f(J Mi n 
di lui andamenti ; gli preferifle infino la tavola CO > 
come fe fi foffe trattato di un figlio , che fi metterti: in 
Collegio . Deputò per Generale dell’armi Alare elio ; 
in man di effo, e non di Giuliano, doveva eflTere tutto 
il comando , con ordine efpreflò , che Giuliano nulla 
poteffe donare ai foldati , e nè pur per la fua promo- 
zione , come fi ftilò fempre in addietro . Tante pre- 
cauzioni del fofpettofo ^Hgujlo dove andaflero a ter- 
minare , lo feorgeremo dopo qualche tempo . Intana 
to Giuliano Cefare paffete l’Alpi , prima che finiffe 
l'anno, arrivò a Vienna del Delfinato , ivi accolto 
con gran fella da tutto il Popolo ; ed allora fu , fe_* 

nic- 
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merita fede Ammiano , che una vecchia cieca di quel- 
* a „. A la Città gridò , edere venuto chi riflabilirebbe un dì 
Aono'ijs. i Templi de’ falli Dii . Malcontento nondimeno fece 
Giuliano quel viaggio , perchè Cofianzo non gli avea 
. *.Gm. dato feco , fe non trecento fefianta foldati; (a) quan- 
Crluoll'lJ do le Galiie fi trovavano in un'ertremo bifognodi for- 
ze militari , per refiftere alla gran poflènzae crudel- 
tà delle Nazioni barbariche , alle quali il Reno non._> 
ferviva più di confine . Nè mancò gente maligna, per. 
b ww. atteftato di Socrate (t) , che giudicò averlo Cofianzo 
H.iM.b,. 'jugufto inviato colà apporta per farlo perire fòper- 
chiato dai Barbari : il che ni un colore ha di verifimi- 
glianza . La di lui nobile promozione , e ttlluflre ma- 
ritaggio fmentifeono abbaftanza tal voce, e facilmente 
apparifee , aver folamente paventato Cofianzo , che 
querto Giovane alzato tant’alto , potefle un di rivol- 
tarli contro del benefattore : come in fatti dopo qual- 
che tempo avvenne . Quanto ad Eufebia sin gufi a , 
priva di figliuoli , confederando ella Giuliano per fuc- 
ceflòre del marito , cercò per tutte le vie di fempre 
più affezionacelo con proteggerlo ; e perchè conosce- 
va il di lui genio ai Libri , gli donò anche una bclla_* 
Libreria , che forfè fu a lui non mcn cara , che i rice- 
vuti onori . 

Anno di Cristo ccclvi. Indizione xiv. 

* di Liberto Papa j. 

di Costanzo Imperadore 20. 

( Flavio Costanzo Augusto per 1 * ot- 
Confoli ( tava volta , 

( Flavio Claudio Giuliano Cesare . 

L Eonzio Prefetto di Roma continuò ancora per 
quell* anno in quel riguardevole impiego , fen- 
£ 1 „ i, za che apparifea , fe alcuno gli fuccedeffe dopo il me- 
fe d’ Ottobre , in cui fi vede una Legge a lui 
*’ u in- 
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indirizzata d3 Coflanzo siuguflo . In Milano fi fermò ===5353 
pv-r tutto il verno elfo Imperadore , e qualche appa- E Vo | K t „t. 
renza v’ha, ch’egli delle, venuta la Primavera , 
una fcorfa nella Pannonia , perchè fi sà, che chiamò 
a Sirmio il celebre Vefcovo Olio (a), ritenendolo 
ivi , come in efilio . Ma egli fi truova poi anche in 
Milano nel fuddetto Ottobre , dove confermò colla 
Legge poco fa accennata i Privilegi dellaChiefaRoma- 
na . In quelli tempi ancora affafcinato più che mai dai 
Vefcovi Ariani elfo Imperadore fece un’ orribil per- 
fecuzione al fanto Vefcovo d’ Alelfandria ^ ùanafto , 
il quale fu forzato a fuggire e a nafconderfi , con of- 
ferii intrufo Giorgio siriano nella di lui Sedia . Man- 
dò ancora in efilio il celebre Vefcovo. di Poitiers , 
Sant ' Il ario con altri Vefcovi Cattolici , benché nel 
medefimo tempo moftralfe grande ardore in favor 
della Religione Crilìiana , e pubblicali Editti contro 
chiunque fagrificava agl* Idoli . Per quel che riguar- 
da Giuliano Cefare , egli foggiornò per tutto il verno 
in Vienna , dove per la prima volta procedette Con- 
fole , (6) ed attef'e a raccogliere quante milizie potè, u b 
e a far preparamenti , (c) per ufcire in campagna 
contro de’ Barbari nemici , i quali più fieri che mai 
feguitavano a dare il facco alle contrade Gallicane . *«• 
Afi’ediarono elfi appunto verfo quelli tempi la Città 
di Autun , la quale ancorché poco fortificata , fu bra- 
vamente difefa dai foldati veterani , che v’ erano di 
prefidio . Le diedero i nemici un dì la fcalatt , e fu- 
rono rifpinti con loro gran danno . A quella Città 
pervenne Giuliano verlò il fine di Giugno , perchè 
gli antichi non fole vano metterli in campagna fe non 
dopo il Solllizio di State. Di là pafsò ad Auxerre , 
e pofcia a Troja , e nel cammino fi vide attorniato 
dai Barbari con forze fuperiori alle f tic ; ma gli riufcl 
di diflìparii con grande loro perdita . A Rems , dove 
i due Generali Marcello ed Vrficino aveano avuto or- 
dine di far la malfa di tutte le milizie , fi mife Giuliano 
Jom.il. P art. II. F alla 
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alla teda dell’ Armata , e marciò dipoi verfo l’ AI(a- 
E R A zia contro degli Alamanni , i quali ancorché avellerò 


Volpar* 
A nuo 


prefa Argentina, Vormazia , Magonza ed altri Luo- 
• Lib» ghi di quel tratto, amavano piuttollo di abitare alla 
*“• campagna , che di (tar chiufi nelle Città . ( 4 ) Un._* 
corpo d’ effi , che aliali la di lui retroguardia , fu di£> 
fatto : dopo la qual picciola vittoria ,(.6) giacché non 
compariva più ollacolo veruno, rivolfe i patii verfo 
la Città di Colonia, ed entratovi attefe a riftabilire 
quell’ abbattuta Città . Colla promeffa ancora di un 
tanto di danaro per cadauna teda , che i fuoi portade- 
ro de’ nemici , animò ciafcuno a far con calore la 
guerra . Mentre quivi egli dimorava , vedendo i Re 
de’ Franchi , che i Romani aveano alzata forte la 
fronte , propofero e conchifero con Giuliano una 
tregua , che in quelli tempi fu creduta molto utile ai 
di lui affari. Così è a noi defcritta da Ammiano la 
prima campagna di Giuliano , che fernbra fiata glorio- 
M i,ii». ** P er > e P ure Scrivendo egli (ledo agli Ateniefi 
bhlm.nt CO confeffa , che affai male procedcrono le cofe fue 


in quello primo anno . Libanio (cf) aggiugne , aver 
o> l . li i"* C S'* avuto d a fofferir molto per la contrarietà de’fuoi 
vi Affilienti, i quali in vece di fecondare i di lui buoni 
difegni , parevano (largii al fianco (blamente per con- 
trariarli , a tenore degii ordini fegreti , che tenevano 
dal gelofo Coftanzo siuguflo , quafichc tutta la fua 
autorità avelie da conliltere in (blamente lafciarfi ve- 
dere per que’ pad! , ma fenza far nulla: il qual dire 
r Iittt ha ciera di un’ t lacerazione maligna di quel Sofiila 
ó;.. .. “ u Pagano , Parla Giuliano (e) dell’ andata di Enfebi.z j 
lAugufta a Roma , mentre il Conlortc Coftanzo (acca 
guerra agli Alamanni con aver pattato il Reno , e del 
grande onore a lei fatto dal Senato e Popolo Romano, 
e de’ donativi d’effa ai Capi delle Tribù , e Centurio- 
ni d’eflo popolo. Può elfcre, che quello fuo viaggio 
accadeffe nell’ anno prefente. Ma noi nulla altro lap- 
piamo della guerra fuddetta contro gli Alamanni . 

Anno 
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Xnno di Cristo ccclvii. Indizione xv, __ 

di Libeiiio Papa 6 . h R a 

di Cosianzo Imperadore 21. 


( Flavio Cosianzo Augusto per la nona 

Confoli ^ p LAVIO Claudio Giuliano Cesare per 
C la feconda • 


A Nche per la feconda volta Memmio Vitrafio Orfi- 
to efèrcitò in quell’anno la carica di Prefetto 
di Roma, come s’ha da Ammiano,e dal CodiceTeodo- 
fìano. Le Leggi d’eflb Codice( 4 )atte(lano, edere log- » 
giornato Y^uguflo Coliamo in Milano ne’ primi mefi 
dell’anno prefente . Giunta poi la Primavera, voglio- 
fo di vedere l’auguUaCittà diRoma,dove fecondo tut- 
te le apparenze non s’ era mai portato per 1 ’ addietrOj 
verlò coli s’ inviò nel mefe d’ Aprile , conducendo 
feco Siena maritata già co n Giuliano. Per atteftato 
d’ Idazio (&) v’ entrò nel dì 28. d’ elfo mefe con fom- 
ma magnificenza , ed aria di trionfante . Per quello Càtoo. 
fuo trionfo gli dà Ammiano (c) la burla , perchè nè 
i fuoi Capitani vittoria alcuna aveano mai riportato 
de’ nemici dell’ Imperio , nè egli aveva aggiunto un 
palmo di terreno al paefe Romano , nè mai era inter- 
venuto a verun combattimento ; che fe avea abbat- 
tuto Magnenzio , non folevano i Principi Romani 
trionfare de* proprj Sudditi ribelli . Vedefi appretto 
deferitta da elio Htorico quella fplendidilfima funzione 
coll’ incontro del Senato e de’ vari ordini dell’ im- 
menfo popolo Romano , coll’ accompagnamento del- 
le fchiere militari, e fra le incettanti acclamazioni 
della plebe e llrepiti d’ innumerabili filoni di gioja . 

Pofcia con vari giuochi e fpettacoli rallegrò egli il 
popolo Romano , e di mano in mano andò vilitando 
Je tante rarità , e magnifiche fabbriche di quella Re- 
gina delle Città , le quali non aveano finquì provata 

F j la di- 
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11 — la dillruggitrice fierezza delle Nazioni barbare. Atte- 
E v„if«r. A Ammiano , eh’ egli alla villa di sì belle, è grandio- 
so u». 0 p erc de’ precedenti Augulli e Cittadini , non ca- 
piva in fe llelfo per lo Ihipore , giugnendo in fine a 
dire , che per Paltre Città la fama era bugiarda , per- 
chè troppo ne dicea; ma che non men bugiarda era 
effa per Roma, perchè ne dicea troppo poco. Sicco- 
me altrove accennammo, al fuo corteggio fi ritrova- 
va Tempre Orm'fida fratello del Re di Pcrfia , che tan- 
ti anni prima s’era rifugiato fetto l’ombra di Cofian- 
tino il Grande . Non increfca al Lettore , s’ io ricor- 
do di nuovo , che interrogato quello faggio Itraniero 
i da elTo *Augufio intorno alle grandezze di Roma , qual 
cola gli folle più data negli occhi , rilpofe : Che nulla 
più gli era piaciuto , quanto d ’ aver imparato , che 
anche in I{pma fi moriva . In quella occafione fu , che 
molte Città , e particolarmente Collantinopoli , in- 
viarono delle pefanti Corone d’oro in dono all’ 4u- 
gufio Coftanzo , fecondochè s’ha da Demillio Soffila 
(a), il quale avea preparato per quella congiuntura 
* 4 • *' 1 un’Orazione in lode d’ elfo Imperadqre , ma fenza - 
poterla recitare , perchè rellò interrotto il difegno da 
una malattia fopragiun tagli nel fuo viaggio. Ci reffa 
tuttavia quella Orazione , ficcome un’ altra , eh’ egli 
recitò in Collantinopoli a gloria del medefimo^«- 
gufio. ' ■ 

Oflervato ch’ebbe Coflanzo tante infigni memorie 
di magnificenza , lafciate in Roma dagli Antecelfori 
Tuoi , non volle eflere da men di loro . Pertanto or- 
lìk.ij. 1 ""'. di-nò (*) > c ^ e & facefle venir dall’Egitto un fuperbif* 
fimo Obelifco (Guglia ora lo chiamano ) da collo- 
carli nel Circo Mafiimo, per adempiere nello fieflo 
tempo il difegno di Coflantino fuo padre , che l’avea 
fatto condurre da Heliopoli fino ad Alelfandria, fenza 
poi compiere l’ imprefa per cagion della morte . Am- 
miano fa qui una lezione intorno agli Obelifchi , c rac- 
conta il trasporto a Roma di quella mirabil mole , la 
I fielfa , 
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ftefla , che poi l’animo grande di Papa Si/lo V. fece di 
nuovo innalzare nella piazza del Vaticano. Il Linden- 
brogio (a) , che fuppone trafportato non a Roma an- 
tica, ma alla nuova, cioè a Coftantinopoli quefto 
llupendo Obelifco , citando l’Ifcrizione , che fi truo- 
vain un'altro efiftente in clTa Città di Collantinopoli, 
prefe un granchio , chiaramente parlando Ammiano, 
che il fuddetto fopra una fmifurata nave fu pel Te- 
vere introdotto in Roma . Degno è qui di memoria 
il gloriofo zelo delle Dame Romane (£) , per impe-iJ^^J; 
trar la liberazione di Papa Liberio , relegato per quali *“ '«• 
due anni a Berea. Si prefentarono eflè animofa- 
mente all’Imperadore, per pregarlo di rimettere 
in libertà il loro Pallore 5 e perch’egli rifpofe_* , 
che avendo elle Felice , non mancava Pallore al 
popolo Romano , ne mollrarono effe dell’orrore. Fu 
cagione un tal ricorfo , che Cojlartzo penfalTe a richia- 
mar l’efiliato Pontefice ; ma fedotto dai Configlieri 
Ariani , tanto fece , che I’indulTe poi a comperar la 
grazia con difcapito non lieve della fua riputazione , 
ficcome accennerò all’anno feguente. Abbiamo anco- 
ra da Sant’Ambrofio (c), che Coftanzo o prima di giu- *?•*£!». 
gnere a Roma , o giunto che vi fu, fece levar dal ,u ‘ 
Senato la llatua della fattoria , adorata tuttavia dai 
Pagani: il che quanto fece rifplendere la di lui Cri- 
fliana delicatezza , altrettanto diede motivo di mor- 
morazione , e collera a chi tuttavia profetava il culto 
degl’idoli , e maflimamentc al Senato , giacché tutti 
i Senatori d’allora, o almeno la maggior parte era«o 
Idolatri . Penfava poi , e defiderava elfo siugufto di 
fermarli più lungamente in quella maeltofa, e delizio- 
fa Città, (<0 quando gli vennero nuove che i Svevi fa- 
cevano delle fcorrerie nella Rezia ; i Quadi nella Va- 
leria, o Ha nella Pannonia ; e i Sarmati nella Mefia 
Superiore . Per tal cagione dopo la dimora di foli 
trenta giorni fi partì di colà e tornoflene a Milano. 
Convien credere , che ceflaflero i torbidi della Rezia, 

F 3 per- 
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= e^= == perchè non lì fa , che Coftanzo alcun movimento fa- 
ceffe per quelle parti . Le Leggi (4) bensì del Codice 
a»., nr Teodofiano , ed Ammiano fi) ci aflicurano , che for- 
fe verfo il fine dell’anno per via di Trento egli pafsò 
m . The " nella Pannonia , fc) andando a Sirmio , dove-» 
tw tm. fi trattenne poi per tutto il feguente verno, fd) Vi- 
fitò le frontiere verfo iQuadi, e Sarmati, e da 
l b.4-c.14. quelle barbare Nazioni ricevette quante belle parole 
li 1 . ve'!?. - «ii pace ed amicizia egli voleva , ma pochi fatti , fic- 
comc vedremo. Non piaceva certo a Coftanzo il fati- 
colo , e pericolofo mefticr della guerra , e però li 
ftudiava di acconciar le cofe come poteva il meglio 
colle buone , guardandoli di venire a rottura . 

Palfiamo ora nelle Gallie , dove Giuliano Cefare fi 
trattenne durante il verno nella Città diSens, con 
ritener poche truppe predò di se , e difiribuire 
fcbf.T’ il fe ft° '" altri paefi fe), perchè ilpaefe fi trovava 
disfatto dai Barbari . Non tardarono le fpie a raggua- 
gliare i nemici dello fiato prefente dì Giuliano ; e pe- 
rò Volarono nel cuor del verno ad afiediarlo in quella 
Città . ff) Così bravamente fi difefe egli con quel 
A,k *°' poco di guarnigione , che ivi flava di guardia , che 
da lì a un mefe que’ Barbari levarono il campo , e fe 
ne andarono . Quello , che fpezialmente disguflò 
Giuliano, fu , eh c Marcello Generale delPanni» 
acquartierato in quelle vicinanze , niun penfiero fi 
diede per foccorrere la Città afièdiata, e luì porto in 
si grave pericolo . Ne fece perciò amare doglianze 
Giuliano alla corte, e non le fece indarno, perchè 
Coftanzo , mentre foggiornava in Milano nella Prima- 
vera, richiamò efiò Marcello , e toltogli il comando 
dell’urmi , cornea perfona inetta per quell’impiego , 
il mandò a ripofare a Serdica Patria fua . Alla depo- 
fizion di cofiui contribuì federe fiato fpedito alla cor- 
te da Giuliano , luterio fuo Eunuco , uomo di va- 
glia , che fece ben valere le ragioni del fuo padrone 
contro le informazioni dell’altro . Di quella occafio- 

ne 


Digitized by Google 



ANNALI t)’ ITALIA. 87* 

he (4) lì fervi l’Imperadrice Eufebia , per ottenere ~~ ~ 
d oW'/iugufto Conforte , che Giuliano aveffe il coman- E v „” Ir ^ 
do del l’armi , fenza dipendere dal pedante . Per ftto 
Tenente Generale, e Generale della Cavalleria ,(A) 
gli fu poi inviato Severo , uomo pratico del rnetticr tu 
militare j e difereto , a cui hon rincfefceva di ubbi- * hc.“ ì L 
dire agli ordini d’effo Principe . A quelli tempi rife- °“' x " 
rifee Ammiano (e) i rigorofi proccfli , formati pei* 
ordine di Coliamo contro chi ricorreva ai Maghi , 
Prologhi , cd indovini i per fapere il fignificato de’ 
fogni, ode’ fortuiti incontri degli animali j 0 pure 
facea de’ fortilegi , per guarire da qualche male . Il 
che ci fa intendere fempre più la debolezza di Cojlan - 
zo , che pien di fofpetti , tutte quelle inezie , peral- 
tro ridicole , ed indente viziofe , c cóndahnab'li , in- 
terpretava fempre come tendenti contro la vita pro- 
pria ; ed infieme ci rapprefenta la ftoltizia s riferita 
anche da altri degli antichi Gentili , prodigiofamen- 
tc attaccati a limili fuperltizioni ed augurj . Per que- 
llo fu pubblicata nell’anno feguente da clTo Impefa- 
dorc una rigorofiflìma Legge (<f), contro limili impo- ^ * 
Pori , riguardandoli come rei di lefa Maettà » Inviò 
pofeia Coflanzo dall’Italia verfo l’Elvezia in foccorfò 
di Giuliano Cefare si rbezione con titolo di Generale 
della fanteria , (e) dandogli feco venticinque filila 
combattenti, con intenzione di cacciar da quelle^» 
contrade gli Alamanni i i quali continuamente le in- 
fettavano . Era cottili un bravo foienne , ma blamen- 
te di parole , e non già di fatti ; (/) e lì trovò poi , rutta, 
che non perdonava alle calunnie , per abbalfar la glo- °“ 1 ’ * u 
ria di Giuliano . Giunfe egli colle fuc genti fino alle 
vicinanze di quella Città , che oggidì porta il nome di 
Bali le a , ma lenza fare imprefa alcuna meritevol di 
lode in quelle parti . Riulcl intanto circa quelli tem- 
pi ai Leti * popolo Germanico , di giugnerc con una 
Scorreria fin fotto la Città di Lione , che andò a pe- 
ricolo d’eflere occupata , e bruciata , come era il lo- 
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rodifegno ; ma felicemente quel popolo fi difefe , è 
V.U* ^ f°l° territorio andò a fiacco. Giuliano armò i palli, 
a»»<* »•*■ p cr dove coftoro doveano ritornare , e ne fece tagliar 
a pezzi la maggior parte . Il retto pa fiso in vicinanza 
del campo di Jirbezionc , che non volle , che fi facez- 
ie guardia alcuna , e pure (cri (Te dipoi alla corte con- 
tro d’alciini Uffiziali, mal veduti da lui , incolpandoli 
di non aver guardati i porti , e li fece cattare. Uno 
di elfi fu yalentiniano , che poi divenne Impera- 
dore . 

Venuta la State , Giuliano colle fue milizie fi mife 
in campagna . Aveva egli arrolata quanta gente potè, 
c perchè ebbe la fortuna di trovar dell’armi in un vcc- 
(., 7.0C . e chio magazzino, ne fece buon’ ufo.(*) Marciò alla vol- 
! "T'TT ta del Reno,e trovò,che i Barbari parte s’erano affor- 
o.4*’xÌÌ zat ‘ ’ nvar j ^tidi qua dal fiume con diverfi trinciera- 
menti d’alberi tagliati , e parte accampati nelle Ifole 
di quel fiume, quivi fi riputavano ficuri, Avendo in- 
viato a dimandar delle barche ad Jtrbezionc , nulla 
potè ottenere . Non per quello lafciò d’andare innan- 
zi , e trovate Tacque batte , fece tranfitar in alcune 
di quell’Ifole alquanti de’ fuoi faldati , che diedero 
la mala pafqua a que’ Barbari ivi forprefi , e s’impa- 
dronirono delle lor barche , con valerfene poi ad afi- 
falirle altre Ifole, in guifa che ne fnidarono tutti i 
nemici , con ridurlia falvarfi di là dal fiume . Allora 
Giuliano attefea formarli un buon afilo , fortificando 
Scverna , Luogo dell’Alfazia , c provvedendola di 
viveri per un’ anno . Per lo contrario Arbeziont^j 
coll’aver tentato di gittare un ponte di barche fui Re- 
no, motte i Barbari a fcagliarfi contro di lui . Tanti 
bi ut,». a ^ er * tagliati mandarono etti giù pel fiume ( 4 ) , che 
> b, < ruppero il ponte , uccifero moltifiimi Romani, e gì’in- 
feguirono fin pretto a Bafilea . Contento di quella 
bella imprefa Arbezione, o fia Barb azione , mandò 
ftla f ue g ent ‘ a quartieri d’inverno . Non così operò 
Giuliano Cefare . (c) OiodomarioRc degli Alamanni, 

in- 
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informato dalle fpie, che quello Principe non avea 
feco più di tredici mila perfone , gli fpedì per uno , E Vo * jr £ 
o pure per più fuoi Deputati lettera , con cui impe- *•••*» 
riofamente gli comandava di levarli da quelle Terre, 
perchè a lui cedute da Coliamo *AuguJlo , mentre^» 
Magnenzio vivea , e fece anche veder le lettere d’eflò 
Imperadore . Giuliano mottrando di credere che quel 
Metto fotte inviato per ifpia , il ritenne fin dopo la 
battaglia, di cui ora parlerò , e poi gli diede la li- 
bertà . Non veggendo Cnodomario nè rifpoila , nè 
Metto , volle venir in perfona ad abboccarli alla fe- 
lla della fua armata con Giuliano . Dicono , ch’egli 
feco menatte trentacinque mila armati, e fra Savcrna, 
ed Argentina attaccò un fatto d’armi , in tempo che 
era matura la mette , cioè probabilmente dopo la me- 
tà di Luglio . Stette dubbiofo un pezzo l’elito del 
combattimento , deferitto minutamente da Ammiano 
(a) . La cavalleria Romana andò quali in rotta ; la_j t>) »a 
fanteria tenne sì forte , che infine sbaragliata la ne- 
mica, e feonfitti gli Alamanni diedero alle gambe. 

Strage non poca di loro fu fatta , e forfè più d’etti ne 
aflbrbì il fiume. ( b ) Chi dice fei, chi otto mila di loro tlìlf, 
vi peri. E’ guatto il tetto di Zolimo (c) , che parla w «M- 
di fettantamila nemici cftinti . Dalla parte de’ Roma- 
ni alcune fole centinaia rimafero fui campo . Ma_* 
quello, che rendè più gloriofa la vittoria di Giulia- 
no («0, fu la prefa del medefimo Re Cnodomario , r„ t,. 
colto fuggitivo inunbofeo, che fu poi prefentato * 
a Giuliano alla villa di tutto l’efercito , ben trattato 
da lui , e fra pochi giorni inviato prigioniere all’Im - 
perador Coftanzo . Noi troviamo efaltata forte dagli 
Scrittori Pagani (e) quella felice giornata di Giulia - fe> »«,. 
no , ed etta veramente liberò tutte le Gallie dal pefo “.‘iiMal 
delle Nazioni Germaniche , che fi ritirarono di là dal ctop. 'Jt- 
Reno. La vittoriofa Armata in quel bollore d’alle- 
grezza proclamò Giuliano u iugujlo ; ma egli riprefle 
le loro voci , e diede poi tutto l’onore di tale imjpre- 

fi 
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r fa a Cojìanzo , il quale in fatti fi pavoneggiò d' efia_» 
1,;/ vittoria, come fe in perfona forte intervenuto a quel 
A»™ conflitto : ciò apparendo da un fuo Editto , accenna- 
to da Tcmifiio , e da Aurelio Vittore . Per pro- 
'‘ t ’ fittar poi della vittoria , Giuliano , formato un pon- 
te fui Reno a Magonza , pafsò di là , e diede il guafir» 
al paefe nemico , finché le nevi obbligarono le fuc_* 
foldatefchc a cercar quartiere . Ebbe inoltre cura di 
fortificar di là dal Reno il Cartello di Trajano , cre- 
duto oggidì quello di Cromburgo , dirtante circa-.» 
dieci miglia da Francoforte : azioni tutte , che em- 
pieronb di fpavento gli Alamanni , avvezzi da gran 
tempo fidamente a vincere, e a faccheggiare gli al- 
trui paefi . Perlochè più volte fpedirono Inviati , per 
dimandar pace , con ottenere in fine non piu che una 
tregua di dieci meli . Andò pofeia Giuliano a partirne 
il verno a Parigi, Luogo , il cui nome comincia fola- 
mente ad udirli in quelli tempi , e che con fi He va . 
allora in un Cartello porto nel recinto dell’ Ifola della 
Senna . 

, i 

Anno di Cristo ccclviii. Indizione t. 
di Liberio Papa 7. 
di Costanzo Imperadore 21. 

Confoli ( Daziano, c Nerazio Cereale 

N EI grado di Prefetto di Roma continuò Memmit 
Vitrafto Orfito anche per quell’anno . Seguitò 
u c..i,of. anc 9 r ^ l’ Imperador Cofianzo a trattenerli nella^Pan- 
cSi°ne». n ° n,a > ciò apparendo da varie fueleggi(^), pub- 
blicate in Sirmio, e Murfa , fallata efiendo la Data 
di due, come fatte in Milano. Tratteneva!! egli in 
quelle parti, perchè durava la guerra coi Quadi , e 
Sarmati . Cortoro nel verno col favore del ghiaccio 
fecero non poche feorrerie nella Pannonia , e Meda 
fuperiore. Nello Hello tempo i Giutunghi , Popoli 

dell’ 
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dell’ Ahmagna , infettarono la Rezia ; ma fpedito 
dipoi contro d’etti Barbazione (4^ , gli rinfcì per que- 
fta volta di dar loro una rotta , cioè una buona lezio- 
ne , per portar più rifpetto da lì innanzi alle terre 
de’ Romani . Ora I ’ %Augujlo Coflanzo fui principio 
d’Aprile( 6 ), anfiofo di vendicarli delle infolcnze 
de’ medefimi Barbari , dopo aver gittato un ponte 
fui Danubio, pafsò colla fua Armata ai lor danni; 
ed eflendofi- eglino arrifehiati ad affrontarli con lui, 
conobbero a loro fpefe , quanto ben fottero affilate 
le fpadc Romane. Quella lor perdita, e il guado del 
loropaefe, li con figliò a fpedire Ambalciadori per 
aver pace , con efibire ancora di fottometterfi. Co- 
liamo fi contentò di obbligarli fidamente a rendere_» 
i prigioni , c a dar degli ortaggi , pofeia fe ne tornò 
di nuovo nella Pannor.ia . E perciocché abbiam det- 
to altrove , cioè all’anno 334. che i Sarmati erano 
fiati cacciati dal proprio paefe dai lor Schiavi appella- 
ti Limiganti , Coflanzo pregato di volerli rimettere 
in cala, ne prefe l’attunto , e con etti portò la guer- 
ra addotto a quella canaglia. Vennero in gran copia 
i Limiganti a trovar l’Imperadore , con far villa di 
volerli fottomettere , ma con difegno di fare uiu 
brutto fcherzo ai Romani, fe li trovavano poco guar- 
dinghi . Per loro difgrazia i Romani vegliavano , e 
al primo cenno , che fecero coloro di dar di piglio 
all’armi, li prevennero con tagliargli tutti a pezzi , 
giacché niun d'etti volle dimandar la vita . Ora dap- 
poiché ebbero lofferto un fier fiacco delle loro cam- 
pagne , nè potevano piùrefiftere a quel flagello , fi 
ridu fiero i Limiganti a cedere il paefe agli antichi loro 
Padroni , e a ritirarli in un più lontano (c) • H che 
fatto , Coflanzo ebbe la gloria di dare per Re ai Sar- 
mati un Principe della lor Nazione, per nome Zi- 
zais , e di rimetterli in pottetTo dei loro antichi beni, 
dopo ventiquattro anni d’efilio . Per quella felice 
imprefaa Coflanzo fu dato il titolo di Sarmatico do- 
po 
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po il fuo ritorno a Sirmio , nella qual Città egli fog- 
* giorno poi nel verno feguente . Ma non fi dee om- 
* BD " n*' lettere un’ altro fatto fpettante al medefìmo 
f«> kmm ’ ( tf ) Avea nell’anno precedente Mufoniano Prc- 
ub.u-TU.' fetto del Pretorio d’ Oriente mofla parola di pace_* 
con Tanfapore General de’ Perfiani , il quale vera- 
mente ne fcriffe al Re Sapore fuo Padrone , ma con 
termini , che inoltravano 1 * Imperador Romano fe_» 
non bifognofo e fupplicante , almeno affai vogliofo 
di pacificarfi con lui.(.i) Perchè Sapore fi trovava 
all’ cftremitì del fuo Regno in guerra con alcuni fuoi 
nemici, le lettere tardarono a giugnerli , o pure_* 
egli tardò a rifpondere , finché ebbe terminati que- 
gli affari . Allora egli fpedì per fuo Ambafciadore 
a Coflanzo Augnilo uno de’ fuoi Miniftri , p>.r nome 
A'arfete , con diverfi regali , e con una lettera riferita 
daAmmiano, carica di que’ bei titoli , che tuttavia 
tifano i vani , e fupcrbi Turchi, ed altri Monarchi 
dell’ Afia , cioè di %e de' I{egi , “Parente delle Stel- 
le , Fratello del Sole e della Luna . Era effa lettera_j 
involta in bianca tela difeta: rito anche oggidì pra- 
ticato nelle Corti Orientali ; e con eflà il Re Perda- 
no parlava alto , richiedendo la refiituzion d’ immenfS 
paefi , fiati una volta della Nazion Perfiana, ridu- 
cendofi nondimeno a contentarli dell’ Armenia , 
Mefopotamia. Scrive Idazio(c'), che quefia Am- 
bafceria pafsò per Cofiantinopoli nel dì i;. di Feb- 
4 o»t. 41 brajo dell’anno predente , e fi portò a Sirmio a trovar 
’l’Imperadore . Anche Temiftio (cf) la vide prima 
paffar per Antiochia . Coft.tnzo fenza voler entrare-* 
in negoziato alcuno, rimandò l’Ambafciadore con 
folamente rifpondere , che fua intenzione era più 
che mai di confervare interamente l’ Imperio , e che 
darebbe mano alla pace , purché ne foffero onore- 
voli , e non vergognofe le condizioni . Pofcia anch’ 
egli inviò per fuoi Ambafciadori a Sapore con lette- 
re , e regali tre fcelte perfone , (e) cioè Trojpero 

Con- 
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Conte , Spettato uno do* Cuoi Segretari > parente di £ 
Libanio , che ne parla in varie fue lettere , ed Enfia- Vo jj ire 
tio Filofhfo , Difcepolo di Jamblico , di cui parla Eu- “* 
napio(a') con molta lode, o per dir meglio con__> ^ ^ 
troppa adulazione . Nulla di pace fu conchiufo , av- pù*. c.« 
vegnachè C'ofianzo dopo qualche tempo fpedifle altri 
Ambafciadori al Perfiano : cioè Lucilliano Conte , c 
Valente , che vedremo a Aio tempo ribello all’ Impe- 
rio ; il perchè continuò la rottura , nè andrà molto , 
che la vedremo pafTare in guerra viva . L’anno fu 
qyefto , in cui Tapa Liberio ottenne da Coflanzo ySu- 
gufio d’eflere richiamato dall’efilio, ma con pregiu- 
dizio del fuo onore , perchè A lafciò indurre aìlacon- 
dannagione di Santo Atanafio , per non condifeen- 
dere alla quale s’era efpollo in addietro con eroico 
coraggio e tanti patimenti . Venne egli in quefi’an- 
no alla Corte di Cofianzo , efillente in Sirmio ; e il 
Padre Pagi (è) pretende , che folamente nell’anno C ” 
feguente egli ritornale a Roma , dove ripigliò il 
Pontificato coll’efclufione di Felice già pollo Culla — > 

Sedia Papale in luogo fuo, e cacciato fuor di Roma 
all’arrivo di Liberio : intorno a che è da vedere Ia_j 
Storia Ecclefiafiica . Terribile avvenimento ancora 
dell’anno prefente fu il tremuoto , che nel mefe d’ 

Agofto fi fece fentire fpaventofamente in Oriente , kiMtcÌBf 
ed è mentovato , e compiante! da più Scrittori (c) di 
que’fecoli . Nicomedia Città della Bitinia , una delle 
principali , e più popolate dell’Imperio Romano , che 
Diocleziano cotanto amò , ed abbellì , bramando di 
farne un’altra Roma , in un momento fu rovefeiata 
a terra , con perir ivi , fe Libanio (d) non efagera di <££»*»;. 
troppo quella gran calamità , quali tutti gli abitanti . 
Ammiano ci lafciò un lagrime voi ritratto delle fue_» 
rovine. Siftefe quell’ orrenda fcolTa della terra per 
Je contrade delI’Afia , del Ponto , e della Macedonia, 
conifcrivere Idazio , che ben cento cinquanta Città 
ne provarono gran danno . 
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* =+ = == Per conto di Giuliano Cefare , egli durante il ver- 
no » dimorando in Parigi , attefe a regolar le impo- 
aZITì*. ite folite delle Gallie con tale efattezza , che fenza_> 
metterne delle nuove , ricavò il danaro occorrente 
cf., *”7 per continuar la guerra in quelPanno (<t) . Le mire 
Tue , giacché durava la tregua con gli Alamanni fen- 
devano contro de’ Popoli Franchi , divifi in varic_j> 
popolazioni , l’una indipendente dall’altra , e gover- 
nata dai Puoi Principi , o Re , de’ quali non lappia- 
mo il nome . Venuto dunque il tempo proprio , ufcl 
in campagna , e rivolle l’armi Tue verfo Ì Franchi Sa- 
lii , abitanti fra la Schelda , e la Mofa , dove ora__» 
èBredà,ed Anverfa. Arrivato a Tongres , trovò 
ivi i Deputati di quella gente, che erano inviati a 
Parigi, per parlare con lui , ed afcoltò le lor pre- 
ghiere di lafciarli come amici nelle terre , dove abi- 
tavano. Con belle parole li licenziò, ed entrato 
dipoi nel loro paefe , obbligò quella gente a renderli . 
Pafsò di là contro de’ Franchi Cama vi , i quali arri- 
fchiatifi a far fronte , rimafero in una zulfa feonfitti , 
e buona parte prigionieri . Di quelli Popoli foggio- 
gati , non pochi ne arrolò , ed accrebbe il fuo elcrci- 
to . Quindi avendo trovati fulla ripa della Mofa tre 
Forti fmantellati dai Barbari, immediatamente or- 
dinò , che fi rimcttefiero in piedi con buone fortifi- 
cazioni , e li forni diviveri. A quello fine, ed an- 
che per fulfidio dell’Armata, fece venir gran copia 
<1^" di grani dalla Bretagna . Zofimo (6) Storico Pagano, 
che fcrive delle maraviglie di quelle l'pedizioni del 
fuo Giuliano , racconta , eh’ egli a tal effetto fece-* 
fabbricare ottocento piccioli legni , i quali poi falcn- 
do pel Reno ( cofa non praticata in addietro per 
l’oppolizione o padronanza de’ Barbari ) portarono 
la provvifione opportuna all’ efercito , e alle Fortez- 
ze di quel tratto , Ma forfè quello fatto appartiene 
all’anno feguente . Dovette intanto fpirar la tregua 
con gli Alamanni, c perchè Giuliano non volle-» 

afpec- 
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afpettare (4) , ch’eflì tentaffero cofa alcuna contro ~ 
il paefe Romano , e conofceva il vantaggio di far la E Vo ,*,„ A 
guerra in cafa dc’nemici : gittato un Ponte fui Reno , n * 
pafsò nelle terre Alamanniche coll’efercito fuo . Si ^ *™~- 
difponeva a far grancofe , fe il fuo Generale Severo 
( non fi sa b. 'ne il perchè ) dianzi sì ardito , non folle 
divenuto paurofo ed alieno da ogni rifchio di b„tta- 
glia. Ciò non ottante, Suomario , uno dei Re Ala- 
manni , intimorito per quella vifita , venne in per- 
fidia a dimandar pace a Giuliano . V ottenne con_j 
patto di rendere tutti gli fchiavi Romani, e di fom- 
miniltrar vettovaglie alle occorrenze . Colle condi- 
zioni mcdefime accordò Giuliano la pace ad Ortario , 
altro Re , o Principe dell’AIamagna. Fatto d'poi con 
diligenza mirabile raccogliere il nome di tutti i Ro- 
mani , già menati in ifchiavitù da que* Barbari , vol- 
le rigorofamente la rdhtuzione di chiunque non era 
mancato di vita , e ne vide ritornare ben venti mila 
alle lor cafe . Con tali imprefe terminò Giuliano la 
campagna dell’anno prefente , e poi condulfe l’Arma- 
ta a’ quartieri d’inverno . 

Anno di Cristo ccclix. Indizione 11, 
di Liberio Papa 8* 
di Costanzo Imperadore 33. 


Conjbli ( Flavio Eusebio, e Flavio Hypazio. 

E Rano quelli Confoli amendue fratelli di Eufebia 
Augulta , moglie di Coftanzo Imperadore , la_» 
quale non lafciò indietro diligenza alcuna, per cfal- 
tare ifuoi parenti. Sono amendue lodati da Amma- 
no (£) ; ma fotto Ralente Imperadore , benché inno- 
centi , patirono delle gravi difgrazie . Mevnmio Vitra- e Cwbof. 
fio Orfito fi truova nel dì 25 . di Marzo di quell’ anno Cod. Ih*, 
tuttavia Prefetto di Roma, (c) Giunio Baffo gli fuc- "f 0 *; 
cedette , ma il rapi la morte nel dì 25. d’ Agofto (d) , «< ««• 

dopo 
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dopo aver ricevuto il facrò Battefimo . In quella di- 
vo)< , 1( . gnità , efercitata per qualche tempo con titolo di Vi- 
ceprefetto da Artemio , entrò dipoi Tertullo . Giac- 
i. ; uk.u ^ j\ mm i an o Marcellino (d) dà principio a quell’an- 
no con raccontar le imprefe di Giuliano Celare , re- 
gimandolo anclv io ,• dico , ch’egli dopo avere nel 
tempo del verno avuta gran cura di rimettere in pie- 
di , e fornire di vettovaglie varie Città fui Reno , già 
rovinate dai Barbari , ufcl al confueto tempo da’quar- 
tieri coll’ efercito , difegnando di palfar di là dal Re- 
no , e di far guerra a quegli Alamanni , che tuttavia 
reltavano nemici . Non volle gittar ponte fu quel fiu- 
me a Magonza , per non disguftar Suomario Re , o 
Principe amico , e negli altri fiti trovò le oppofte ri- 
pe ben guardate dalle milizie nemiche . Fatti nondi- 
meno una notte palfar in barche tacitamente trecen- 
to de’ più valorofi fuoi foldati , quelli prefero pollo 
di là dal fiume , mifero in fuga quelle guardie , e die- 
dero campo all’ Armata Romana di formare il ponte , 
e di palTare il Reno : il che fatto , fi Itefero i faccheg- 
gi per tutte quelle parti . Macriano , ed ^ iriobaudo 
Re , o Principi d’elfo paefe , altro fcampo non ebbe- 
ro , che di umiliarli , ed ottenuta licenza fi prefenta- 
rono fupplichevoli a Giuliano . Venne ancora a tro- 
varlo Vaiomario padrone del paefe , dove oggidì è 
Spira , il quale già vedemmo divenuto amico de’ Ro- 
mani , ma per aver infolentemente voluto da Ciulia- 
u no '1 figlio fuo (&) lafciato per ortaggio , fenza nè pu- 
lóLTw. re rertituire i prigioni promelfi , era caduto in disgra- 
n«, *jr». z i a di lui. Fu con cortefia accolto , e fi può credere, 
che foddisfacelfe agli obblighi fuoi . Ma non impetrò 
già perdono per altri Principi di quelle contrade , co- 
me per ©r/o , Vrficino , e Veflr&lpo , eligendo Giulia- 
no, ch’effio veniflcro , o mandalfero Ambafciatori 
con plenipotenze . In fatti coltoro dopo d’ aver tol- 
lerato il guaito del loro paefe , fpedirono Deputati , 
a 5 quali fu conceduta la pace , con obbligo di rende- 
re 
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jfe i prigioni . TCon altro di più fi fa di quella terza 
campagna di Giuliano , il quale poi fi ridulle alle ilan- VoI|lr , 
ze del verno . ^ m ' 

Soggiornava tuttavia ne’ primi meli di queft’ anno 
in Sirmio di Pannonia l ’ siugufìo Coftanzo , quando 
gli fu portata una lettera (a) , pazzamente fcritta a cj. 
Barbazione , Generale della fanteria, dalla di lui mo- 
glie , la quale perchè uno fciame d’ api s’ era fermato 
ed annidato in Aia cafa , fecondo la folle credenza de- 
gli augurj d’ allora, fi figurò, che il marito dopo la 
morte di Coftanzo diverrebbe fmperadore, raccoman- 
dandoli perciò , che non abbandonali lei , per ifpo- 
fare Ettfebia ^ugufta . Ballò quello , perdi à Coftan- 
zo t'acefl'e levar la vita ad amendue , e fodero tormen- 
tate varie perfone innocenti , come complici del fat- 
to- Ed ecco i perniciofi effetti de’ fuperlliziofi cac- 
ciatori dell’avvenire. In que’ medefimi tempi (b) 
giunfe avvifo alla Corte Augnila , che i Limiganti 
cacciati nell’ anno precedente dalla Sarmazia , par- 
tendoli dal paefe , dove già fi ritirarono , fi accoda- 
vano al Danubio , parendo difpodi a pattarlo coll’ oc- 
cafione del ghiaccio . Coftanzo fui principio della Pri- 
mavera per tal novità andò ad accamparli colle trup- 
pe lungo quel fiume nella Valeria , Provincia della 
Pannonia , e mandò per fapere , che penfiero bolliva 
in capo a que’ Barbari. La rifpoda fu , che troppo 
feomodo trovavano il paefe , dove s’ erano rifugiati, 
pregando perciò l’ Imperadore di voler prenderli per 
Sudditi , con dar loro qualche fito nell’ Imperio , e di 
permettere , che veniffero ai di lui piedi . Piacque a 
Coftanzo la lor propofizione , e li ricevette ad Aci- 
minco, creduto oggidì un Borgo vicino a Peterva- , A 
radino . Era egli falito fopra un luogo eminente, per 
afcoltar le loro preghiere , le quali poco corrifponde- 
vano all’ aria de’ loro volti , e alla politura rigida^» 
delle lor tede ; e mentre fi preparava per parlare ad 
effi , ecco un loro capo gridar, marha , marba , fegno 
Tom. //. Tart. U. G di 
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di battaglia fra loro . Ebbe la fortuna Coftanzò di fal- 
E vo£««f varfi , pollo a cavallo da alcuni de’ fuoi Cortigiani . 
*"• ii>. Fecero a tutta prima le guardie colle lor vite argine 
al furor di que'pcrfidi , da’quali fu prefa la Sedia Im- 
periale coll’ aureo cufcino . Intanto 1’ Armata Ro- 
mana , dato di piglio all’ armi , furiofamente volò 
contro de’ Barbari , e a niun d’ eflì lafciò la vita . 
S’ effettuarono poi in quell’ anno le minaccie di Sapa- 
ire Re della Perfia contro de’ Romani , (d) avendolo 
pp e2 j a j mente confermato a quella guerra un’Antonino 
già Mercatante ricchiffimo della Mefopotamia, ma 
pofeia fallito , che lì ricoverò nella Perfia, e ben’ ac- 
colto alla Corte di Sapore , gli diede un minuto rag- 
guaglio delle Fortezze e guarnigioni , in una parola 
di tutte le forze , e debolezze dell’ Imperio Romano. 
Fatto dunque un potente armamento , fi mife alla 
fella d’un’elcrcito, compollo almeno di cento mila 
combattenti , alfillito anche dai Re d’Albania , e de* 
Chioniti . A tale avvilo la Corte dell’Imperador Co- 
ftanzo gran bisbiglio fece ; e gli Eunuchi , che vi co- 
mandavano le felle , feppero far richiamare dalla So- 
ria Vrficino , Ufìziale di gran valore e fperienza nella 
guerra , per dare il comando dell’ armi d’ Oriente a 
Sabiniano , uomo vecchio , e poltrone di prima riga , 
ma ricco. Fu poi rimandato indietro Vrficino , con 
titolo bensì di Generale della fanteria , ma con roda- 
re la principal autorità del comando nei fuddetto Sa- 
biniano. PalTato il Tigri , entrò il Re Perfiano nella 
Melbpotamia , e per configlio del traditore Antonino 
penfava di tirar diritto all’ Eufrate , e paffando in_# 
Soria, di dare il facco a quel ricco paele , con ifpe- 
ranza ancora d’ impadronirfene . Vrficino ai primi 
movimenti del Re nemico mandò ordine per la Mefo- 

E otamia, che i popoli fi ritiraflero ne’ luoghi forti coi 
ir viveri , e che fi delle il fuoco alle biade già matu- 
re , per levare ogni fufiiflenza all’ Armata Pcrfiana. 
Fece parimenta fortificar le ripe dell’ Eufrate , e 
■. . guar- 
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guarnirle d’ armati : provvifioni , che fecero mutar à®as 
tiifegno a Sapore , e determinarlo a portarli all’ alle- t Vo £ t „ A 
dio deila Città d’ Amida . yi miniano Marcellino , che *"•»*« 
dilfufamentc racconta quelli fatti , vi fi trovò in per- 
fona , e fuo mal grado fi vide chiufo in quella Città . 
Grande fu la difefa di Amida , fatta da quella guarni- 
gione ; pure dopo due meli e mezzo d’ oftinato adè*. 
dio, in e(Fa entrarono per forza i Perfiani, Furono 
impiccati i principali degli Ufiziali Romani , e gli abi- 
tanti condotti tutti in ifchiavitù , a riferva di chi potè 
falvarfi con la fuga , come fortunatamente riufet an- 
cora al fuddetto Wmtniano . Cofiò nondimeno ben 
caro al Re Peritano un tale acquillo , perché vi-refia- 
rono morti circa trenta mila de’ luoi ; la qual perdita 
unita alla Ihgione avanzata induffe Sapore a ritirarli 
a’ quartieri del verno nel Regno fuo. Nulla fece..» 
Sabbiano il Generale primario, per foccorrere Ami- 
da , ed Vrftcino non avendo mai potuto ottenere alcun 
braccio da lui, fu cofiretto a veder cadere quella_j 
Città fenza maniera di foccorrerla . Se n’andò egli 
pofeia alla Corte dell’ *Augufto Coflanzo , dove fe gli 
formò addoffo un gran procclfo per quella perdita . 

Fini poi la faccènda , che Vrftcino ebbe per grazia il 
poterli ritirare a cafa fua , con élfere poi dato il pollo 
di Generale della fanteria ad un’ Agitone di Naziori 
Germanica. (4) A cagion di tali difgrazi e Cofianzo , (m . 
dalla Mefia pafsò a Collantinopoli , pei* accudir più 
da vicino alle piaghe dell’ Oriente , e per fecliitare 
le fue milizie, ben perfuafo, che il Perfiano conti- ' ; 
nuerebbe con più vigore la guerra nell’anno vegnen- 
te . Per attefiato del fuddetto Ammiano inviò egli 
nel prefente , Taola fuo Segretario, e principal Mi- 
tìiftro della fua crudeltà a Scitopoli nella Palefiina , 
a fare una rigorofa inquifizione di chi tanto nella So- 
ria , che nell’Egitto aveffe confultati gli Oracoli de* 

„ Pagani , o commeflfe altre fuperftizioni , ed augurj per 
indagar l’ avvenire . Moltilfimi , ed anche de’ prima- 
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cis= r} , procedati per quello , a diritto o a torto , vi per- 
E R A derono la vita o ne* tormenti , o per mano del boja ; 
An°o Vf». cd altri con pene pecuniarie , o coli’ cfilio fchivarono 
la morte . Per colpa anche (a) del medefimo Coflanzo 
c.«u‘oV- 1 numerofo Concilio di Vefcovi , tenuto in qued’an- 
a»«L"«Ì no a Rimini , dopo aver condannati gli errori d Vr/o, 
e confermata la dottrina de’ Padri Niceni , andò a 
terminare in un lagrimcvol Conciliabolo , con trion- 
far ivi la fazione e prepotenza degli Ariani : Conci- 
liabolo , che fu poi defedato da tutta la Chicfa di 
Dio . 

Anno di Cristo ccclx. Indizione ni, 
di Liberio Papa 9. 
di Costanzo Imperadore 34. 

( Costanzo Augusto per la decima volta. 
Confoli ( Flavio Claudio Giuliano Cesare 
( per la terza . 

P Refetto di Roma in parte di qued’anno continuò 
ad edere Tertullo , di profeffionc Pagano , che^ 
nell’anno precedente corfe pericolo della vita in una 
fediiion del Popolo affamato , perchè i venti contrari 
non lafciavano venir le navi folite a portar i grani . 
L’anno prefente fu quello, in cui fi fconciò fieramente 
la competente armonia , durata finquì tra l’Impera- 
dore Coftanzo , c Giuliano Cefare, tuttoché anche in 
v t.k.1». addietro per tedimonianza d’Ammiano (6) , nella_i 
Corte d’edo Cofianzo abbondaffero coloro , che Me- 
ditavano a tutto potere Giuliano , e mettevano in ri- 
dicolo ogni azione di lui, non mai nominandolo fe non 
con parole di difprezzo . Aveva etto Giuliano pafl'ato 
uiì-i^Ti. il verno in Parigi (c) , quando gli-giunfe l’avvifo, 
che gli Scotti, e Pitti , Popoli Barbari della Bretagna, 
facevano delle feorrerie nelle Provincie Romane di 
quella grand’Ifola . Spedi egli colà con un corpo di 

fol- 
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foldatefche Lumicino Generale, uomo valorofo , ma — 
crudele , ed avaro , e cosi boriofo , che Giuliano * T#l * tIt A 
ebbe ben cara quella occafione di allontanarcelo dai *""«**• 
fianchi . Parti coilui fui fine del verno da Bologna di 
Picardia , ed arrivò felicemente a Londra . Altro di 
più non Lappiamo della di lui fpedizione . Ma eccoti 
arrivar nelle Gallie Dtccnzio , uno de’ Segretari di 
Cofianzd , con lettere e ordini indirizzati a Lupilino 
( era quelli andato già in Bretagna ) , e a Gintonio 
primo Scudiere (a), di condurre in Levante gli Eru- iV«o!'.*ù 
li, iBatavi, i Petulanti, e i Celti , con trecento “**"• 
altri feelti delle truppe di Giuliano . Era fatta illanza 
di tal gente pel bilògno predante della guerra Perfia- 
na ; macredefi, che v’entrade ancora un’invidia fe- 
gretamente portata da elfo /iugufto al plaufo , e buon 
concetto,che s’andava Giuliano acquiltando coll’armi 
nelle Gallie . Intanto ad edò Giuliano unicamente^ 
fu fcritto di efeguir certi ordini dati a Lupicttto . Noi 
qui non abbiamo fe non Illorici Pagani (A), che par- ut 
lano di qu'ello fatto , e può dubitarli della lor fede . «r.rtrtn, X. 
A udir colloro , procedette onoratamente Giuliano in 
tal congiuntura, col mollrarfi prontilfimoall’ ubbi- 
dienza , ancorché fommamente fe ne affliggede , per- 
chè cosi veniva a reltare fpogliato del miglior nerbo 
della fua Armata, per modo che non folamente niuna 
imprefa poteva egli più tentare , ma rellavano anche 
le Gallie efpoite alla violenza de’Barbari Trafrenani. 
Rapprefentò ben’egli a Decennio il pericolo del paefe, 
e la difficoltà di menar in Oriente quei foldati,che s’e- 
rano arrolati,o pure come aullliarj militavano con pat- 
to di non padfar l’Alpijma Decennio non aveva autori- 
tà di mutar gli ordini Imperiali^ però feelti i migliori 
lòldati,fenza rifparmiare nè pur le Guardie del mede- 
limo Giuliano intimò à tutti la marcia. Ci«/»<t»o(r)an- 
ch’egli volle, che abbandonadfero i quartieri , e fodero 
ledi al viaggio . Ma fi cominciarono ad udir pianti , 
grida f e querele di quella gente : fi fparfero biglietti 
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1 J ■ pieni di lamenti contro di Cojlanzo , e in favor di 
Voltici Giuliano , quafichè fi volefTe condurli alla morte , fa* 
A “" ja * condoli pattare a si remoti pacfi. Giuliano , per faci* 
litar la loro andata , ordinò , che potettero condur 
feco le loro famiglie , nè volca , che tranfitaflero per 
Parigi , dove egli dimorava, affinchè non fuccedefl* 
fconcerto alcuno. Ma Decemio fu d’altro parere. 
Vennero a Parigi , e quanto quel Popolo li Tcongiu* 
rava di non andare , affinchè il paefe non rimanerti: ef- 
V porto alla crudeltà de 5 Barbari , altrettanto i foldati 
inoltravano defiderio di rertarvi. Tenne Giuliano alfa 
fua tavolai più cofpicui Ufiziali, ufandocon loro ogni 
cortefia , e facendo ad erti ogni più larga efibizione , 
, ùi guifa tale , che tra quelle dolci parole , c l’abborri- 
mento a lafciar quel paefe, fe ne ritornarono tutti 
molto penfofi , ed afflitti al loro quartiere . 

Ma non termino la giornata , che i loldati già com- 
molli dai biglietti fi ammutinarono , e prefe l’armi 
andarono ad attediare il Palazzo , dove era Giuliano , 
, q con alte grida cominciarono a proclamarlo Impera- 
:.V.C dorc stuello , e che voleano vederlo («) . Fece Gin- 
tbf.rr; V*»o ferrarle porte, e i foldati collanti fletterò ivi 
• fino alla mattina Tegnente , in cui rotte le porte l’ob- 
bligarono ad ufeire , ed allora rinforzarono le accla- 
mazioni , dichiarandolo ^ ugujlo . Mortrò Giuliano 
colle parole , e coi fatti , quanta refirtenza potè ; ma 
perchè 1 foldati minacciarono di torgli la vita , fe non 
li rendeva , forzato fu in fine di acconfentire . Allo- 
ra porto fopra uno feudo , fu alzato da terra , e fatto 
vedere ad ognuno . Occorreva urt Diadema per co* 
tonarlo, ed egli proteflò di non averne . Si pensò a 
prendere una falcia gioiellata della toletta della mo- 
glie ; ma non parve buon augurio il ricorrere ad un* 
ornamento donnefeo . Fu proporto di pigliare Lna re- 
dine ricamata di cavallo, acciocché fervine almeno 
all^apparenza ; ma fi (limò corti vergognol'a ; finché 
un Ufizial Moro , cavatali di dotto una collana d’ oro 
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gioiellata , l’efibì , e con quella applicatagli al capo, 
comparve in certa maniera coronato . Il che fatto , Vo I , J , R rt A ‘ 
egli promife ai foldati cinque Nummi d’oro , e tina li- l ' 9 * 
bra d’argento per teda. Nella Lettera fcritta agli Ace-* 
nidi , Giuliano protetta , c giura per tutti gli Dii ( a 
molti Pagani dovea coftar poco un tal giuramento ) 
ch’egli nulla fapeva della rilòluzion prefa dai foldati , 
e nulla operò pei* indurli a tale atto , e ch’egli fece 
quanto fu in fua mano , per fottrarfi alla lor volontà, 
ma che dopo aver acconfentito , benché per forza , 
non era più ficura la fua vita , fe aveffe voluto retro- 
cedere . Ne creda il Lettore quello che vuole . Am- 
miano fcrive (a) , che nella notte precedente , men- 
tre Giulianò ondeggiava , invocando i fuoi Dii, per 
fapere , fe dovea cedere al voler de’ foldati , gli 
comparve un* ombra , qual fi dipingeva il genio del 
Popolo Romano, che gli ditte d’eflere più volte venu- 
to alla fua porta per entrare, e far lui lalire in altojma 
che fe fotte rigettato anche quella volta , fe ne parti-* 
rebbe ben mal contento ; avviandolo nondimeno , 
che non ittarebbe gran tempo con etto lui . Comun* 
que fia di quella , o inventata , o pazzamente credu- 
ta fantafiica vifione , ci aflicura Eunapio (£>) , che 
€ tuli ano in quella fletta notte , avendo feco un Pon- 
tefice Gentile , ch’egli fegretamente avea fatto venir 
dalla Grecia , fece con lui certe colè , delle quali 
eglino foli ebbero conofcenza , potendoli non fenza_» 
fondamento fofpettare , che foriero fagrifizj, o incan- 
tamenti di Magia , per cercar l’avvenire , de’ quali è 
certo, che fi dilettò forte l’empio, ed ingannato Giu - 
liano . Ritiratoli poi egli nel Palazzo , parve pieno 
d’inquietudine , e malinconia ; e perchè corle nel 
giorno feguente voce, ch’egli era flato uceifo, ( fcri- 
vendo in fatti Libanio (c) , «fiere flato guadagnato , lIk „. 
un’ Eunuco, fuo Aiutante , o Maeftro di Camera, per **“• *“* 
fare il colpo ) i foldati volarono al Palazzo , e vol- 
lero vederlo , con far fufleguentementc iftanza , 
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c-j-se che foflero uccill gli amici di Coflanzo , i quali s’era- 
F , R A noopporti alla di lui promozione . Ma Giuliano prò- 
*•«•'1*» tettò , che noi folcirebbe giammai , e donò anche la 
vita all’Eunuco fuddetto. Perchè ad una parte di 
quelle milizie , che già erano partite , arrivò dietro 
la nuova dell’efaltazion di Giuliano, fc ne ritornaro- 
no anch’clTe in Parigi , dove etto novello /iugufto t 
raunata tutta l’Armata , fece un’ aringa , lodando il 
lor coraggio , e protelbndo , che non darebbe mai le 
Cariche alle raccomandazioni , ma foiamentc al me- 
rito : il che piacque di molto a chi l’afeoltò. 

E tale fu la maniera , con cui Giuliano fall alla Di- 
. Lit... gnità Imperiale, verifimilmente nel Marzo, od Aprile 
Aium 7of. di quell'anno . Certamente gli Storici Gentili (a) , 
partigiani fpafimati di quello Apottata Imperadore , 
cel rapprefentano portato per forza al Trono, e fenza. 
fua precedente brama o contezza. Ma gli Scrittori 
Criftiani (6) furono d’opinion diverfa , e condanna- 
JSEJi*. rono l a di lui ribellione , ed ingratitudine verfo Co- 
7h"l fa (lanzo , fofpcttandola , o credendola figliuola della 
di lui ambizione. Ora dappoiché Decenzio ebbe ve- 
duta quella fccna , non tardò a ritornarfene alla Corte 
Aonj. c 0 f tanz0 . Fiorenzo Prefetto del Pretorio del!c_» 
Gallie , che s’era ritirato apporta a Vienna , perchè 
prevedeva de’ torbidi , anch’egli s’affrettò ad ufeir 
dalie Gallie . Ebbe Giuliano tanta moderazione , che 
gli mandò dietro tutta la fua Famiglia , con provve- 
derla ancora del comodo delle Porte . Vi retta va il 
folo Lupicir.o , creduto capace d’imbrogliar le carte. 
Ma Giuliano affai accorto , fpedì un’ Ufizialc a Bolo- 
gna di Pjcardia , affinchè non pafTafle perfona in Bre- 
tagna a portargli le nuove ; ed intanto con lue prc- 
murofe Lettere il chiamò di là , e ritornato che fu , 
. il ritenne prigione . Non tardò pofeia a fpedire Eu- 
terio fuo Maggiordomo, e Tentado Maertro degli Ufi- 
ZìyzW si ugnilo Coftanzo con Lettera , in cui rappre- 
fenwva la violenza a iui fatta , pregandolo di confen - 
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tirvi , c promettendo d’ubbidire come prima agli or- 
dini Tuoi , d’inviargli alcune milizie , di accettar dalle F ' v< £,* 
fue mani un Prefetto del Pretorio , con riferbarfi *""" *** 
l’elezione degli altri Ufiziali . Leggefi quella Lettera lUk<w> 
prelfo Ammiano (4) . Fece anche fcriverne un’altra «r**- 
dall’Armata di tenor poco diverfo(b). Il bello fu , t> mu». 
che agli Ambafciatori fuoi , fe non falla Ammiano , 1 

diede un’altra fegreta Lettera, indirizzata al mede- 
lìmo Co(lanzo , piena di fentimenti ingiurio!! , e mor- 
daci , che lo Itelfo Storico conferii indecenti , e tali 
da non edere rivelati al Pubblico . Zonara (c) vera- Mi- 
niente rapporta più tardi , cioè dappoiché leguì aper- 
ta rottura fra Cojìamo e lui, quella Lettera ; ma Am- 
miano h2 il vantaggio fopra di lui d’elTere Scrittore^ 
contemporaneo , e adoratore dello flelTo Giuliano . 
Andaron gli Ambafciatori , palfando con difficoltà , c 
con affai ritardi per l’Italia , e per l’Illirico ; e final- 
mente arrivati in Alia , trovarono l’imperador Co- 
flanzo in Cefarea di Cappadocia . Era già fiato preve- 
nuto l’arrivo loro da Decenzio , Fiorenzo , ed altri 
fuggiti dalle Gallie . Coftanzo ammife que’ Legati all’ 
udienza, fi moftrò alterato ftranamente contro di Giu- 
liano , nè pur li volle afcoltare . Tuttavia contenen- 
do la collera fua , e configliato da’ favj , fece fapere 
colla fpedizione di Leonas Queftore a Giuliano di non 
poter approvare il fatto , e che s’egli voleva provve- 
dere alla fallite propria , e de’ fuoi amici , fi conten- 
taffe del titolo di Cefare, e di ricevere gli Ufiziali, che 
gli verrebbero fpediti , cioè 7 {ebridio eletto Prefetto 
del Pretorio delle Gallie , e Felice Maefiro degli Ufi- 
zj . Arrivato Leonas a Parigi fu ben’accolto (d) » 
efpolli gli ordini di Cojtanzo , Giuliano fi mofirò pron- 
to ad ubbidire , purché l’efercito v’acconfentilfe (e). To ,. r . 
Leonas non volle rimelfa la decifion dell’affare a tante 
tefte , per paura d’effere tagliato a pezzi . Accettò 
bensì Giuliano per Ufiziale T^ebridio, ma rifiutò tutti 
gli altri , con mandar pofcia Leonas a Cofianzo , e_> 

dar- 
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T -— 1 1 dargli fecondo Zonara , la Lettera fuddetta , betl_# 
B vo£«« A fornita di querele, ed ingiurie contro il medefimo Ah* 
a»»» im. gujlo . Andarono poi innanzi, e indietro altre Am- 
bafeerie ,ma fenza che alcun dei due retrocedefle un 
pafiò : con che rotta affatto reflò fra di loro l’artrionia, 
e crebbe l’odio , e lo fpirito della vendetta . 

SI prefo dalla rabbia per quello tradimento del be-> 
neficato Giuliano fi trovò l 'Auguflo Coflanzo , che 
pofe infino in confulta, s’egli dovclfe lafciarla guer- 
ra ftrepitofa de’ Perfiani , per volgere l’armi contro 
del cugino. La vinfe il parere de’ faggi , che gli 
configliarono di continuar la dimora in Oriente : al- 
trimenti non la folaMefopotamia , ma anche la Soria 
correvano rifehio di cader nelle mani del Re Sapore . 
Elfo Re appunto , venutala ftagion del guerreggiare, 
ulcl in campagna nell’anno prefente ancora con gran- 
i.V£?£* di forze . (<*) Caddero i primi fuoi fulmini foprz la 
Città di Singara nella Mefopotamia , la quale fece per 
qualche dì gagliarda difefa ; ma foccombendo efla in 
fine alla nemica potenza , furono tutti i fuoi abitanti 
col prefidio condotti in una mifera fchiavitù, e la_j 
Città reftò fmantellata . Di là Sapore pafsò addoffo 
alla Città di Bezabde , appellata anche Fenice , Cit- 
tà forte alle rive del fiume Tigri , cu dedita da tre 
Legioni Romane . Dopo alcuni giorni d’afledioil Ve- 
feovo della Città fi portò al campo Perfiano ,per pro- 
curar la liberazioné o la falute del fuo popolo . Parlò 
ai venti , e la Città da lì a qualche tempo fu prefa a 
forza d’armi . Chi de’ Cittadini fcappò al furor delle 
fciable , andò a penare fchiavo nelle contrade Pcrfia- 
ne . Con quella felicità camminavano gli alfari di Sa- 
pore ; ed ancorché l’Imperadore Coflanzo , dimoran- 
te in Coflantinopoli , udilfe tanti fuoi progredì , 

fembrava più applicato a rovinar la Chiefa Cattolica , 

che a difendere i propri Stati . Quando Dio volle * 
pafsò pur egli in Afia , e giunfe a Ccfarea di Cappa- 
docia, dove poco fa dicemmo , che gli capitarono le 
.■ j dù' 
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disgudofe nuove della ribellion di Giuliano. Fece — 
maneggi per tener faldo nella fedeltà verfo l’Imperio E v .tur, A 
sfrface Re dell’Armenia , il qual veramente con tut- *“* 
te le minaccie di Sapore corrifpofe alle fperanze de’ 
Romani . Pafsò dipoi Coliamo a Melitene Città della 
picciola Armenia, per unir ivi tuttala fua armata , e 
quefla non fu all’ordine , che dopo l’Equinozio dell* 
Autunno . Se un cosi timido , e negligente Generale 
d’armi fofle capace di grandi iraprefe , e di far paura 
ai Perfiani , ognun fel vede . Marciò egli alla per fi- 
ne, e paflando per Amida , non potè mirarne le ro- 
vine fenza un tributo di lagrime . Si credette di po- 
ter ricuperare Bezabole , e l’alfediò; ma fopravenen- 
do le pioggie , e la cattiva Ragione , fu coftretto a 
levare il campo , e a ritirarli coll’efercito ad Antio- 
chia, dove fi fermò per tuttofi verno. In quello 
mentre (a) il novello Imperador Giuliano , a fin di 
tenere in efercizio le fue truppe , pafsò all’improv- 
vifo il Reno , per quanto fi crede , verfo Cleves , e 
diede addolfo ai Franchi cognominati Attuari , che 
aveano in altri tempi colle loro feorrerie inquietata 
la vicina Gallia . Durò poca fatica a vincerli . Perchè 
umilmente chiefero pace , loro la diede ; e poi dopo 
aver vifitate fin veriò Bafilea le fortezze polle filila 
riva del Reno, per Befanzone pafsò a fvernare io 
Vienna del Delfinato. Mori circa quelli tempi Flavia 
Giulia Elena dugufta fua moglie , e forella dell’Inv- 
perador Coflanzo (è) ; chi di (Te di parto, chi perchè i.Sl' 9 ’ 
cacciata dal palazzo (c) : e non mancò chi parlò di 
veleno , come s'ha per attellato del Valefio , da una 
Orazion manoferitta di Libanio. Fioriva in quelli 1 
tempi l’infigne Vefcovo di Poitiers nelle Gallie SMa- 
rio , che per la Religion Cattolica tanto foffrì , e tanr 
to fcriffe . 
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Anno di Cristo ccclxi. Indizione iv. 
di Liberio Papa io. 
di Giuliano Imperadore i. 

Confoli ( Flavio Tauro, e Flavio Fiorenzo. 

I L fecondo Confole , cioè Fiorenzo , quel medefi- 
moè, che vedemmo Prefetto del Pretorio delle 
Gallic , e fuggito di là dopo la ribel lion di Giuliano, 
da cui pofcia fu condannato a morte ; ma egli lì na- 
fcofe, tanto che veniflero tempi migliori . Tauro era 
anche Prefetto del Pretorio d’Italia , e per ben fer- 
vire a Coflanzo , aveva opprettò i Cattolici nel Con- 
cilio di Rimini. Fermile Iddio, che anch’egli fofTe 
dipoi condannato aii’efilio da Giuliano tuttoché nulla 
avelfe operato contro di lui . Tertullo in quell’anno 
. ancora fi truova Prefetto di Roma . In luogo fuo fu 
poi creato Mafjìmo , dappoiché Giuliano divenne pa- 
dron di tutto . Pafsò etto Giuliano A uguflo , ficco- 
• Kmm. me già accennai , il verno in Vienna , (<0 dove fui 
uh.u-c-i. p r j nc ipj 0 jjj Marzo gli giunfe avvilo , che gli Alaman- 
ni fudditi del Re o Principe Vadomario veriò Bafilea 
aveano fatto delle fcorrerie nel paefe Romano della 
Rezia. Spedi egli Libinone Conte con una brigata di 
foldati, permettere al dovere que’ Barbari ; ma elfi 
mifero lui a morte , avendo egli difordinatamente 
voluto venir alle mani con loro. Fama corfe , che 
Vadomario , uomo furbo , trattando con Giuliano , 
b m™.- gli dava i titoli d '^uguflo , e di Dio; (4) menava 
•Sii'.' v ‘* poi fegreti trattati con Coflanzo Imperadore , e da lui 
avea ricevuti ordini d’infeftare il medefimo Giuliano', 
-dicendoli di più, ch’erano fiate intercette Lettere 
■comprovanti tal fatto. Vero, o fallò, che ciò fotte, 
Giuliano fe ne prevalfe per uno de’ fuoi pretefii di far 
guerra a Coflanzo . Intanto diede commiflione a Fi- 
lagna fuo Segretario , che poi fu Conte d’Oriente , 
di attrapolar , fe poteva , Vadomario , con cui con- 

tinua- 
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tinuava l’apparenza della pace ; ed infatti gli riufcl — 
di farlo prigione in un convito . Altro male non gli 
avvenne , fe non che Giuliano il relegò nelle Spagne, 
di dove ufcito ne’ tempi fulfeguenti fu creato Duca 
della Fenicia . Pafsò poi lo (ledo Giuliano di li dal Re- 
no, per gall'gar coloro,chc aveanouccifo Libinone ', ma 
non ebbe molto a faticare , perchè tutti dimandarono 
pace , o pure la confermarono : con che recarono 
quiete quelle contrade . Ma quelli non erano i gran 
penfieri di Giuliano . Giacche durava la nemicizia in- 
forta fra lui , e Coftanzo , andava egli da gran tempo 
ruminando, qual partito convenifTe prendere , cioè 
di venire a guerra aperta , o pur d’intavolare qualche 
accordo con lui anche con proprio fvantaggio . Ma 
perchè conofceva , non edere Coftanzo Principe da 
poterli fidare della di lui parola, antepofe la rifolu- 
zion di paflare all’armi contro di lui . E tanto più fi 
animò a quella imprefa , perchè elfendo egli perduto 
nell’arte d’indovinare (<*) o per auguri , o per negro- ( « b 
manzia , s’immaginò, che Coftanzo avefle da mancar ùkJZi»^ 
di vita in quell’anno , e nel mefe di Novembre . San 
Gregorio Nazianzeno fcrive (.£) » non edere da llu- 0r ,„ 
pire , s’egli previde la morte d’efib Imperadore , per- 
chèavea guadagnato uno deidi lui Cortigiani , per 
avvelenarlo ; e per quella fidanza , s’incamminò di- 
poi coll’armi verfo Levante. Oflervò ancora Sozome- 
no (e) la follia di Giuliano in predar fede ai fuoi au- J*,‘* 
guri ed indovini , perch’egli non previde punto la__» 
propria morte , nè il funello fine della fua imprefa 
contro i Perfiani . Ammiino il vuole fcufar fu quello 
con dire , ch'egli riguardava non come cofe certe , 
ma (blamente come conghietture le predizioni de* 
fuoi indovini : fcufa familiare ad altri , che s’immer- 
gono nell’arte empia , e vaniflima di voler conofcere 
l’avvenire. 

La rifoluzion prefa da Giuliano di fguainar 1« fpa- 
da contro di Coftanzo Imperadore , ognun può fcor- 

gfre , 
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gere , Quanta occafion defle a tutti i faggi di mòrmo- 
*** A rare di lui , trattandofi di volgere l’armi controdi 
*on» j«. un cugino , che Pavea colmato di benefizi, valendoli 
dell’autorità a lui conferita , per ilpogliare ed abbat- 
tere il medefimo fuo benefattore . Crefceva anche 
l’iniquità ed ingratitudine fua , perchè Coftanzo non 
lì moveva punto contro di lui , e trovavafi allora in 
anguftie per la fvantaggiofa guerra , che avea coi 
Perfiani . Si ftudiò lo fteflò Giuliano di parare quella 
odiofitàcon varie fcufe , e pretcfti , effcndofi fpezial* 
mente fiudiato di giuftificar la fua condotta prelfo le 
Città della Grecia, come apparifce dalla lunga fua 
* p .»!ìÌ*I< lettera , o fia dal manifcfio , fcritto agli Atenitfi (<*)* 
AA “• cheli legge ftaihpata . Il bello è ch’egli pretendeva 
d’elfere fiato o configliato , o pure obbligato dai fuor 
£ Dii a ribellarli ; e Zollino fcrive (£) , che una Deità 
apparendogli in fogno t'animò all’imprefa fenza bada- 
re , ch’egli covava .in cuore un’ interno iniquo 
Dio , cioè l’ambizione , da cui era più che da altro 
fpronato a tanta fconolcenza verfo chi l’avca tanto 
beneficato . Anche i fuoi foldati , e partigiani dice- 
. < vano promeflo a lui da elfi Dii un felice fuccelfo : il ' 

che quanto fi verificalfe , fi vedrà a fuo tempo . In- 
tanto fece egli quanti preparamenti mai feppe di gen- 
te, e danaro, per marciare verfo l’Oriente . L’amo- 
re , ch’egli s’era guadagnato frai popoli delle Gallie, 
indufle molti ad offerirgli fpontaneamcnte ori ed ar- 
genti per ifperanza di ricavarne buon frutto a fuo 
tempo ; nè fi trovò più difficoltà ne’ foldati per ufeir 
dalle Gallie , e palfar l’Alpi , facendo egli credere 
alla fua armata di non cercar altro per ora, che d’im- 
pofTeffarfi dell'Illirico fino alla Dacia novella , per 
prendere poi altre mifureo di accordo , odi guerra. 
jVebridio , mandato già per Prefetto del Pretorio 
c Au«. nelle Gallie da Coftanzo , il folo fu (r) che protcftò 
k,,, ‘ c 5 ‘ di non poter impegnarli contro dello fteflò Coftanzo 
aiugufto j c coriè rifehio d’eflere meflo in brani dai 
« - ■ - fol» 
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faldati , fc Giuliano non l’avefie coperto col fuo man- '^ saa 
to, e datogli poi licenza di ritirarli in Tofcana . Da E Vol * r A 
Libanio(a) vien chiamato elio Nebriiio un mezzo uo- A ■ , • , 
mo . Se vuol dire per avventura un codardo: da *u.°'* b 
quanto in qua merita nome di codardo la fedeltà ver- 
fo il Principe fuo ? Se non fi ttattafle di un Nobile 
Romano , fi crederebbe, ch’egli parlafle di un’ Eunu- 
co . Fece Giuliano una promozion d’Uffiziali , crean- 
do Generale della fua cavalleria T^evitta , Dagalaifo 
Capitan delle guardie , Mamertino Teforiere , quello 
ftedò , che poi compofe il Panegirico di Giuliano , e 
difiribuendo ad altri varie cariche militari , e civili . 

Lafciò Sallufiio per Prefetto del Pretorio nelle Gal- 
lie, e finalmente mife in moto l’efercito fuo , divifo 
in varj corpi, parte inviandone per l’Italia , e parte 
per la Rezia, per far credere , -che fodero più che 
non erano le forze fue , quando non più di ventitré 
mila perfone , fe non s’inganna Zofimo (6) , egli 
conduceva feco . Con gran diligenza marciarono, ed 
ordine v’era di trovarli tutti a Sirmio . Era allora 
tempo di State . Arrivato, che fu Giuliano , dove 
il Danubio comincia ad edere navigabile , trovata ivi 
fortunatamente gran copia di barchette , con tre mi- 
la foldati s’imbarcò , e andò a prendere terra in tem- 
po di notte a Bononia , nove miglia lungi da Sirtn io , 
Capitale della Pannonia . Di li fpedl Dagalaifo con 
una brigata di foldati a mettere le mani addotto a L«- 
cilliano Conte, Generale dell’armi di Coftanzo nell’Il- 
lirico , il quale per fua negligenza niun fentore pare, 
che avede avuto de’ frettolofi movimenti di Giulia- 
no . Coltolo a letto , il menarono via, e prefenta- 
ronlo ad edò Giuliano : dopo di che a dirittura egli 
marciò a Sirmio , dove fu con gran pompa , e fella 
accolto da quel numerofo popolo : cofa che gli fece 
fperar facile la conquida di tutto l’Illirico . E cosi in 
fatti avvenne , perchè fenza adoperar lancia ofpada , 
in poco tempo tutto l’Illirico , la Macedonia , c la_* 
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Grecia , il riconobbero per loro Signore (<*) . Creò 
egli allora Governatore della feconda Pannonia Au- 
relio Vittore , quel medefimo , che ci lafciò un com- 
pendio delle Vite dei Cefari . Venuto già era l’Au- 
tunno , e Giuli ano fi ridufle aNaiffo nella Dacia no- 
velia , o della Mefia , dove fecondo le apparenze fi 
fermò fino alla morte di Coftanzo , applicandoli intan- 
to ad ingrofiar la fua armata , e a munir le fortezze^ 
con difegno poi d’entrar nella Tracia , e far maggio- 
ri progrefli . 

Quello che può parere firano , fi è , che non fap- 
piamo avere Giuliano inviato altro corpo di milizie in 
Italia , fe non quel tenue , che pafiando per Aqui- 
leja , andò a congiugnerli feco a Sirmio : e pure 
certa cofa è , che Roma , e l’Italia tutta , quafi con__» 
univerfale concordia , abbandonò Ceflanzo , e fi mife 
fotto la fignoriadi Giuliano . Convien credere , che 
quelli Popoli foflero ben malcontenti del governo 
d’elfo Co/lanzo , e del fuo Arianifmo , credendo elfi 
tuttavia Criftiano , e Cattolico Giuliano ; e che fi 
prevalelfero di quello leggier vento , per fottrarfi 
dal di lui dominio . Si aggiunfe ancora un panico ter- 
rore , perchè fi fparfe voce (A) , che Giuliano calava 
in Italia con un diluvio di gente : laonde ogn’un s’af- 
frettò a rendergli ubbidienza . Tale dovette eflere_j* 
in Roma ftefla la commozione e paura , che Tauro , e 
Fiorenzo Confoli lapparono , non so fe di là , o da 
altro luogo , dove liciterò allora , e pacarono per 
le polle verfo l’Oriente , parendo loro difperato il 
cafo , e paventando lo fdegno di Giuliano , il quale_* 
• poi pertellimonianza di Zofimof Ornando ordine, che 
mettendo il loro nome negli Atti pubblici , fi aggiun- 
gelfe Confoli fuggitivi , o fuggiti . In mezzo poi ai 
penfieri dellaguerra, non dimenticava Giuliano quei 
del governo civile , fcrivendo Ammiano , ch'egli fi 
occupava ad afcoltar , e decidere le liti de’ partico- 
lari , a riformar gli abufi : notando nondimeno elfo 
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Ifiorico , ch’egli talvolta commetteva delle ingioili- 3“= 
zi , per correggere quelle degli altri . Mamertino(d) E Vol K tr< ^ 
fi ttende qui all’ulò de’Panegirifti nelle lodidi lui, di- An ° 'in- 
cendo , ch’egli mife in buon’ ordine , e flato le Città 
tutte dell’Illirico , della Grecia, Macedonia , Epiro, 
e Dalmazia . Careflia di grani fi provava in Roma. Fu 
inviato colà da Giuliano per Prefetto di quella Città 
Muffino, il quale, contuttoché pennellò non forte 
all’Affrica di mandar frumenti colà, pure Teppe trovar 
maniera di provvedere albifogno, e di prevenire i 
pericolofi tumulti , a’ quali fu fottopofto il fuo Pre- 
deceffore Tertullo. Diedefi poi meglio a conofcerc 
in tal* occafione la vanità , e l’ingratitudine di Giulia- 
no (è) perchè già feorgendo tolta affatto la fperanza di f*] a *«* 
riconciliarli con Cojlanzo sfugufto , fcriffe contro di 
lui al Senato Romano un’invettiva , piena di morda- 
cità , con efagerar tutti i vizj , e difetti di lui : il che 
parve si improprio agli fteffi Senatori , che al leggerli 
nella loro affemblea quella Satira , non poterono con- 
tenerli dal gridare ad*una voce , che il pregavano di 
portar più rifpetto, e riverenza a chi l’avea creato 
Cefare , e beneficato cotanto . Lo fleffo Ammiano, 
tuttoché adoratore , non che parziale di lui , non potè 
di menodi non condannare una si ingiuriofa Scrittura, 
e tanto più perchè non contento egli di sfogarli contro 
di Cojìanzo , addentò anche la memoria di Coflantino 
il Grande , proverbiandolo come novatore , e pertur- 
batore delle antiche Leggi , e perchè avelfe innalzate 
perfone barbare fino al Confolato : fciocca accufa , 
come Ammiano confelfa , perchè lo fteflò Giuliano 
poco flette a crear Confole TSfcvitta , Goto di Nazio- 
ne, e perfona felvatica , anzi crudele : laddove Co- 
fi untino non promoffe fe non perfone di raro merito , 
e di gran riputazione , e virtù . (c) Avvenne intanto 
un’affare, che 1 avrebbe potuto imbrogliar non poco [ c l J.""» 
le mifure di Giuliano , fe non forte intervenuta la 
morte di Cofianzo ^ugufio . Due Legioni, e una_, 

Tom. II. Tart.ll. H Com- 
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Compagnia d’Arcieri , che già fervivano a Cojìanzo', 
t R A trovate da Giuliano in Sirmio, perchè d'efTc egli non 
fi fidava, prcfela rifòluzione d’inviarle nelle Gallie ; 
e quelle andarono . Ma giunte ad Aquilejaricca Cit- 
tà, e forte non meno pel fito , che per le buone mura, 
e trovata la plebe tuttavia divota al nome di Cofian - 
zo siugufto , che fi follevò all’arrivo loro , quivi fer- 
marono il piede , e s’afforzarono contro di Giuliano . 
Perchè quello fatto potea tirarli dietro delle brutte 
confeguenze .Giuliano mandò ordini a Giovino Gene- 
ral della Cavalleria , che era in marcia verfo la Pan- . 
nonia , di accorrere colà , e convenne formarne Paf- 
fedio , che fu lungamente follenuto con bravura , e 
fpargi mento di fangue. Nè finiva si prello quell’im- 
pegno , fe non veniva la nuova della morte di Coftan- 
zo , per cui que’ lòldati in fine capitolarono la refa , 
lafciando cfpoiìo allo fdegno di Giuliano il promotore 
di quella fedizione Kljgrino Tribuno , che fu bruciato 
vivo , ed alcuni pochi altri , a’ quali fu recifo il 
capo . 

Tempo è oramai di parlare àcWtAuguJlo Coflanzo , 
che noi lafciammo a’ quartieri d’inverno in Antio- 
chia . Le applicazioni fue tutte erano in preparamenti 
di guerra , e in far mafie di Milizie , per opporfi ai 
Tempre nemici Perfiani . Ma non era cosi occupato 
da’ penfieri guerrieri , che non ne nudrifl'e ancora de’ 
manfueti , e geniali (a) . Gli avea tolta la morte po- 
co dianzi Eufcbia ^tugufta fua moglie , donna, che_> 
non l’avea mai arricchito di prole , e che (_ ficcòme 
jb> fpacciò la fama ) (&) per aver voluto prendere un me- 
dicamento, creduto atto a farla concepire, abbreviò 
a fe llefla la vita . Voce ancora corfe (c) , ch’effa con 
ai ,**"*" una b evan d a data a< l £l ena f ua cognata, allorché que- 
lla fu per maritarli con Giuliano Ccfare , la conciaflè 
in maniera, che abortire ad ogni gravidanza. Le_» 
dicerie del volgo fon facili in tal Torta d’accufe . Ora 
Coftanzo per dcfidcrio di lafciar dopo di se qualche * 
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.figliolanza ( a ) , prefe in quelli tempi per moglie ' ~ aSj 
blaffima Fa ufi ina , della cui Famiglia nulla dicono le E a * <r ^ 
Storie . Solamente fi sa , ch’egli morendo la lafciò gra- , ‘ n '’ 5 *“• 
rida , ed e (Terne nata una figliuola , appellata Flavia 
Maffìma Cofìanza . Quella poi prefe per marito Gra- l,au 
ziano , che vedremo a Tuo tempo Imperadore. Forfè 
non fi figurava Cojianzo , che Giuliano s’avefle a muo- 
. vere dalle Gali ie , e però non prefe le convenevoli 
precauzioni per munire l’italia , e nilirico contro de’ 
di lui tentativi . Provvide bensì all’ Affrica (_&) , con ,-b: 
inviare colà Gaudenzio fuo Segretario, il quale andan- 
-do di accordo con erezione Conte , dilpo(e cosi ben 
.le cofe , che durante la vita d’dTo dugufto , da niuno 
reftò turbata la quiete di quelle Provincie . S’udiva* 

.nò intanto le grandiofe difpofizioni di Sapore Re della 
Perfia , per tornare oflilmente ad invadere la Mefo- 
potamia . Il perchè Coftanzo fi procacciò con diverfi 
■regali l’affiftenza , e il favore de’ Re confinanti coi 
Perfiani , e maffimamente di /irface Re dell’ Arme- 
nia . Pofcia allorché vennero nuove , che pareva im- 
minente il paffaggio de’ Perfiani nella Mefopotamia , 
circa il mefe di Maggio ufcì anch’egli in campagna , c 
pattato di là dall’Eufrate , andò a fermarli in Edetta , 
con inviare nello fletto tempo i fuoi Generali ^irbe- 
zione , ed filone alle rive del Tigri , ma con efprettb 
ordine di non azzardare una battaglia. Stettero ivi le 
foldatefche Romane gran tempo, appettandoli nemi- 
co , fenza mai vederlo comparire ; ed intanto giunfe 
a Coftanzo la dolorofa novella, che il ribello Giuliano 
8’era già impadronito dell’Illirico . Facile è l’immagi- 
nare , che turbazione , ed affanno gli recaflcro i patti 
dell’odiato cugino . Ma nel di feguente ricevette il 
grato avvifo , che il Re Sapore , o fi a perchè dai fuoi 
Indovini gli furono predette disgrazie , fe s’inoltra- 
va , o pure perchè gli diedero apprendane le forze 
de’ Romani , fe n’era tornato addietro . Allora fu , 
che Coftanzo tenendoli come liberato dalla mole Ili a 

H a de’ 
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-!-5 — de’ Perfiani , lafciate folamente le guarnigioni oppor- 
E , R A tune nelle Città, e Fortezze della Mefopotamia, fé nc 
«■a» h«- tomo indietro, con difegno di procedere armato con- 
tro di Giuliano , giacché fi teneva ficura la vittoria , 
combattendo con quell’ingrato. Partecipata all’efer- 
cito quella Tua intenzione , tutti ne fecero fella , e fi 
animarono al viaggio . Partifli egli d’Antiochia nell* 
Autunno avanzato , ma arrivato a Tarfo nella Gli- 
ela , fu prefo da una picciola febbre , per cui non 
defillè dal cammino . Si trovò poi forzato dal male , 
che andò crefcendo , a pofare in Mopfuerene , luogo 
fituato ai confini della Cilicia predò il Monte Tau- 
ro (4) , dove nel di 3 . di Dicembre ( Ammiano ficri- 
ve ne ^ ^ jO in et ^ di circa quaranta cinque anni die- 
de fine alfuo vivere , con elfierfi detto , che Giulia - 
incw«- no Favelle fatto avvelenare . 

Laficiò quello Principe dopo di se una afiai fvantag- 
giofa memoria. Certamente a lui non mancavano del- 
le belle qualità , come l’eflere indurato alle fatiche , 
e a dormir poco , le il bifogno lo richiedeva. ( 6 ) Ne- 
*c ri«». gli efiercizj militari niuno gli andava innanzi ,e quan- 
to fu moderatiflìmo fempre nel mangiare e bere , al- 
trettanto fi guardò dal luflo , e dai piaceri illeciti , in 
guifia tale , che nè pur chi gli voleva male , arrivò 
mai ad accufarlo d’avere contravenuto alle leggi della 
Callità . Ornato delle belle Lettere , fapea far di* 
feorfi ben fienfati , e gravi . Chi prefie a lodarlo vi- 
vente C il che fecero Giuliano , e Temijlio (c) ) cel 
mÌT*u' rapprefenta moderato in tutte le paflioni , e fpezial- 
mente padrone della fua collera , con fofferir le in- 
giurie lenza farne vendetta . E certo fenfibili fegni di 
«c.tr.p. clemenza diede talvolta (d) fino a perdonare con fa- 
cilità alle Città, che avevano fatto follevazione : laon- 
de da molti per quella fua indulgenza era amato non 
poco . Fece anche rifplendere il fuozelo contro dell* 
Idolatria^ di fopra accennammo le rigorofe fucLeggi 
contro d’effa . Riflaurò pur anche , odi nuovo edi- 
ficò 
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fìcò molte Chiefe in Oriente , e le arricchì i e gran 
rifpetto confervò Tempre verfo i Vefcovi , facendoli E , 
mangiare alla Tua Tavola , e ricevendo da loro con A “ 0 
umiltà la benedizione . Tali erano i pregi di Coftan- 
zo in poche parole . Ammiano ( a ) più a lungo ne_j> 
lafciò defcritto quel poco o molto , ch’egli aveva di 
buono . Ma voltando carta troviamo , che contrape- 
favano ben più i di lui difetti . Gran difgrazia è l’aver 
Principi debolidi tetta, e che li figurano nondimeno 
d’aver tetta fuperiore in intendimento a quella d’o- 
gn’uno . A Coflanzo ne era toccata una di quello te- 
nore. Peggio poi Te il Principe non ama , e non foffre, 
fe non chi il loda, e fittamente lì compiace degli adu- 
latori , deprezzando , o rigettando chi ofa dirgli la 
verità , e non sa lodare i difetti , nè far plaufo alle 
azioni viziofe , o mal fatte . Coftanzo era appunto un 
di quelli (A) pieno di una vanità ridicola, per cui vo- k w;i>< 
leva a guifa de’ Tiranni dell’Oriente effere appellato Litamut 
Signore di tutta la Terra (r) ; e fi fece alzar archi 
trionfali nelle Gallie , e nella Pannonia per aver vin- ***„'. '** 
to dei Romani ribelli : gloria aborrita da tutti i faggi 
Imperadori $ pavoneggiandoli ancora delle vittorie-? 
riportate dai fuoi Generali (d), come fe in perfora 
fofs’egli intervenuto alle battaglie.Nè la fua clemenza «• 
andò molto innanzi , perchè fpietato comparve con- 
tro chiunque o tentò , o fu fofpettato di tentare con- 
tro la di lui Corona . Non fi può pofciaabbattanza efi. 
primere , che predominio avelfero nella Corte di lui 
gli adulatori , e quanta fotte la prepotenza de’ fuoi 
i Eunuchi , i quali abufandofi della tenuità del di lui in- 
tendimento, e della timidità del fuo cuore , l’ingan- 
navano continuamente , ed arrivarono in certa gui- 
fa a far elfi da Imperadori di fatto , con lafciarne a lui 
il folo nome , perchè nulla operava , nulla determi- 
nava fenza il lor configlio, nè pur ofando di far cofa, 
che venitteda lor diiapprovata. Di quà poi venne la 
vendita delle cariche, e della Giuftizia, e l’elezion 
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e ' degl’indegni Miniltri , e Governatori con immenfó 
Vo ” ik a danno de’ Popoli . Ne venne anche un peggior male, 
*«»<> c j 0 è un gravi flimo fconceno alla Cbiefa di Dio ; per- 
chè quella vile , ma fuperba canaglia , guadagnata—* 
dagli Ariani , il portò a fpofar gli cmpj loro infegna- 
menti , e a perfeguitare i Vefcovi della Chicli Catto- 
lica , e ad abbattere per quanto potè la dottrina della 
veraChiefa di Dio . Però nella Storia Ecclefialtica 
noi il troviamo dipinto ( e ben fel meritava ) con dei 
neri colori , fpezialmente da Sant’ Ilario -, e da Luci- 
fero Vefcovo di Cagliari , come Principe, o Tiranno, 
che contro le Leggi del Vangelo fi arrogò l’autorità 
di far dipendente da’ fuoi voleri la Religione fanta di 
Crifto , e volle effer arbitro delle controvcrfie della 
Fede, che Dio ha riferbate al giudizio de fiacri Tuoi 
Pallori . Lo Hello Ammiano , ancorché Gentile , il 
condannò per quella fua prepotenza . Imbevuto egli 
così degli errori dell’ Arianiimo , in elfi durò poi fino 
alla morte, lenza mai prendere il facro Battcfimo , 
£ fuorché negli ultimi dì di fua vita(.fi),ne’ quali fu bat- 
m*. tezzato da Euzojo Vefcovo Ariano . Ma finiamola di 
ib\°.c.ì. parlar di un Regnante cattivo per palfiare ad un peg- 
giore , che provveduto da Dio di molte belle doti 
perfonali , avrebbe potuto far bella figura fra gl’lm- 
pcradori de’ Romani, ma per la fua empietà fi fcredi - 
tò affatto predò dei Crilliani , che tuttavia rammen- 
tano con orrore il di lui nome . Parlo di Giuliano , 
che già aveva ufurpato il titolo d ’ /mperadore sfuga- 
fio , e fi trovava nell’Illirico , allorché gli giunfe la 
gratilfima nuova della morte di Cofianzo .Auguflo. Ri- 
ferbando io di favellare più precifamentc di lui all’an- 
no feguente , folamente ora dirò , ch’egli veggendo 
;bt m«iw. to ^ to °g n ' ollncolo alla fua grandezza , marciò a dirit- 
a’m.'u» tura a Collanti nopoli nel dì 1 1. di Dicembre (6) , do- 
li. vc ^ en5 acco l to » e fatto portar colà il cadavero del 
AkiT c ‘* defunto cugino sfugtifio,, gli fece dar fepoltura colla 
pompa confitela degl’ lmpcradori nella Chiefa degli 

Apo- 


Digitized by Google 


ANNALI D’ I ALIA; Ut 

Apolloli , intervenendo egli fteflò alla facra funzione, 
come Criftiano in apparenza , ancorché qual foflè_j 
internamente , ftaremo poco a vederlo . 

Annodi Cristo ccclxii. Indizione v. 
di Liberio Papa n. 
di Giuliano Imperadore 2. 

Confòli ( Mamertino , e Nevitta . 

F U alzato Nevitta alla Dignità Confolare , perchè 
uomo di molto credito nel melliere dell’armi , e 
perchè di lui fi fidava molto Giuliano , dopo averlo 
creato Generale della cavalleria . EfTendo coftui Bar- 
baro di Nazione , e probabilmente Goto , di corta- 
mi crudeli , ebbe motivo Ammiano Marcellino {';,*?£ 
di riflettere , come accennammo di {òpra , alla mali-**»* 
gnità di Giuliano , il quale poco prima avea tacciato 
Coftantino d’aver conferito il Confolato a pcrlonaggi 
barbari, quando egli poco approdò fece lo rteflo. 
Guanto a Mamertino , primo Coniòle, Giuliano l’avea 
dianzi creato Prefetto del Pretorio dell’Illirico . Ef- 
fendo egli uomo eloquente , compole e recitò nel di 
primo di Gemajo di quell’anno, cioè nell’ entrar 
Confole , un Panegirico in lode di Giuliano , compo- 
nimento falvato dalle ingiurie del tempo; e giunto 
fino ai di nortri . Ma prima di raccontar le azioni fpet- 
tanti a Giuliano nell'anno prefente , non dilpiacerì 
ai Lettori di conofcere prima , chi forte quello novel- 
lo Augufto . Altrove dicemmo , che Flavio Claudio 
Giuliano avea avuto per padre Giulie Ccftanzo , fra- 
tello del gran Coftantino , e per fratello Gallo Celare, 
da noi veduto uccio da Coftanzo Imperadore . Na- 
cque in Collantinopoli (è) nell’anno 331. Allorché 
mancò di vita Coftantino il Grande nell’anno 337. e fu 
uccilo fuo padre con altri parenti d’eflò Augufto per 
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•-=* ordine di Cojlanzo , anche Giuliano corferifchio di 
perdere la vita . (a) II falvò la fua tenera età. In 
A " m Macello luogo della Cappadocia , in Coftantinopoli , 
e pofcia in Nicomedia s’applicò allo fiudio delle let- 
tere , avendo per maeflro Eufebio VefcoVo di quella 
m.» 1 !***! Città ( b ) , famofo capo dell’Arianifmo . Elfendogli 
cp.t. - toccato per Ajo un’ Eunuco , uomo di gran fenno , 
chiamato Mardonio , quelli per tempo gli diede buo- 
ni documenti di moderazione , di (prezzo dei diver- 
timenti , e di fare refiftenza alle pafiioni . Fu provve- 
duto Tempre di eccellenti maefiri , ma Crilliani , da 
Cofianzo ; e ficco me a lui non mancava la felicità del 
talento , cosi fece non lieve profitto nelle fcienze , e 
maflimamcnte nell’Eloquenza.Ma quella felicità d’in- 
gegno confilteva piuttollo in una prontezza d’inten- 
dere , e in una vivacità di efprimere i fuoi Pentimen- 
ti , e non già in una foda penetrazione e riflelfione 
fopra le cole , eflendo fuperficiale la forza della fua 
mente , e portata Tempre alle novità la di lui inclina- 
zione . Già fi oflervò, che di nuovo fu in pericolo la 
di lui vita , allorché quella di Gallo Cefarc fuo fra- 
tello mancò . Il fottralfe a quel rifchio Eufebia 
gujla , la di cui protezione fervi ancora a farlo prò* 
muovere alla Dignità di Cefare , e al governo delle, 
Gallie ; dal che poi nacque la di lui ribellione contro 
del benefattore Cofianzo . 

Ma la più obbrobriofa delle azioni di Giuliano è 
quella , clic riguarda la fua Religione . Era egli, non 
men che il (rateilo , fiato allevato in quella di Gesù 
Crifto lòtto varj Precettori Crilliani ; la profeffava 
egli , e con varie opere di pietà fi dava a conofcerc 
(. ed era anche in fatti allora perfuafo ) della verità , 
cfantit:i dcU ? medefima. (c) ConfelTa egli fiefiò , che 
fine» all’età di vent’anni (lette faldo in elfa Religione; 
anzi per togliere a Cofianzo i fofpetti , ch’egli afpi- 
rafie in guifa alcuna all’Imperio , fi arrotò nella mi- 
lizia Ecclefiaftica , e col fratello Callo , efercitò nel 
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Clero l’uffizio di Lettore. Ma ficcome egli era un : 
cervello leggiero , e fantaftico , infcnfibilmente fi la- B v<l ^, re A 
fciò portare al Paganclimo . Ordine efpreflo avea Aa “ < ’ iiu 
dato Coflanzo , («O ch’egli non praticate con Libanio !««■. 
Soffila , Letterato di gran credito allora per la fua_» <A 
Eloquenza, ma gentile , per timore che noi fovver- *u-' 
tilfero le di lui ciance . Giuliano tanto piùs’accefe di 
voglia di leggere , e di ftudiar fegretamente le di lui 
Opere , che fervirono non poco ad infettarlo : tanta 
era la (linfa , ch’egli profeflava a quel Soffila . La_j 
fcuola principal nondimeno della fua apoftafia ed em- 
pietà fUjl’cfferfi egli dato a praticar con degl’indovi- 
ni , rtrologhi , maghi , ed altri impoftori , che gli fe- 
cero fperar la cognizion dell’avvenire : con che mag- 
giormente fe gli ammaliò e riempiè il capo d’illufio- 
ni , di oracoli , e della potenza de’ falli Dii , con ter- 
minar poi i fuoiftudj in un’aperta empietà , e fomma 
prolunzione . Libanio flelfo (&) non ebbe difficoltà i»* B . 
di confeffare , ch’egli eravifitato dagli Dii , da loro °" tX 
fapeva quanto fi faceva fòpra la terra : il che chiara- 
mente ci fa comprendere le illufioni della magia . Per 
maellri di così facrileghe arti , e dottrine ebbe fpe- 
zialmente Giuliano (c) , Maffimo Efefto , mago di prò- *•. t*™,. 
felfione , Enfebio Difcepolo di Edefìo , un 'Jamblico C., So<rat. 
diverfo dal Pitagorico , ed altri limili ciurmatori , più o««.v.‘"' 
torto che filofofi , i quali coll’cmpie loro irtruzioni il 
tralfero in fine ad abbandonare il Criftianefimo , c ad 
abbracciare il culto degl’idoli . Ma come mai potè paf- 
fare uomo intendente della fantità della Religion Cri- 
fiiana , e della fua celefte morale , all’aperta fcioc- 
chezza dell’idolatria, e a credere e a dare alle creature 
e a lorde rtatue di Numi o fia di Demonj il culto ed in- 
cenfo dovuto al folo vero Dio ? In poche parole ne 
dirò il perchè . Da che la Religion Criftiana lumino- 
fa comparve fui candeliere con tanta raccomandazio- 
ne di verità , i Filofofi Pagani non fapendo come di- 
fendere tanta deformità dell’Idolatria , ricorfero al 
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ripiego di {ottenere , che fotto le più ridicole favole 
E K A ed azioni vergognofe dei lor creduti Dii , fi nafcon- 
deva qualche Mifteroo verità o Teologica, o Lftori- 
ca , o Morale ; e riconofcendo non efiervi che un Dio, 
dicevano poi , che nelle differenti Deità fi adorava 
quel medefimo Dio , cioè qualche fuo attributo, rap- 
prefentato dai Poeti fotto il velo di molte favole . In 
fomma inorpellavano tanto la deteft.ibil’empietà,e fu- 
perftizione del Paganefimo , ne predicavano l’anti- 
chità , ne efaltavano l’ampiezza , che la tetta leggie* 
ra di Giuliano ( per tale la riguardò anche Ammiano 
lik. a*™' 00 ) vi precipitò dentro (ù) . E forfè la (pinta mag- 
The#i . gior venne dal promettergli que’ ciarlatani di perve- 
un’unn* nire P cr v > a ^ R omano Imperio . Dopo quetto fal- 
to fi ttudiava ben Giuliano di coprir la fua apottafia ; 
ed Idolatra nel fuo cuore , finché vifTe Coftanzo jìu- 
gujlo , profetava nell’efteriore il Crittianefimo , e poi 
la notte faceva de’ fagrifizj a Mercurio , fenza met- 
terli pen fiero, s’egli tradiva Dio e la propria cofcien- 
za. Ma chi fapeva ben’ efaminar le di lui azioni, i 
ragionamenti , e quel fuo fpirito volubile , inquieto, 
buffone , {prezzante , giugneva a feorgere , ch’egli 
non era Criftiano , o pur era un mal Criftiano, e che 
fi allevava in lui un fiero moftro all’Imperio Romano. 
ÌS’ol2* r ' San Gregorio Nazianzeno (0 , che il conobbe e pra- 
* 4 ticò in Atene , ce ne lafciò un vivo ritratto , per cui 
predine quello , che in fatti poi fu . Aggiungali ora, 
che Giuliano dopo elferfi appl'cato alla filofofia di que* 
tempi , affettò da 11 innanzi di comparir Filofofo non 
folamente in molte azioni , ma con prender anche 
l’abito proprio de’ Filofofi , cioè il mantello , e nu- 
drire la barba: tutto per acquittarfi credito con tale 
apparenza prefso chi folo mifura gli uomini dal porta- 
ibi mento ctterno . La fua lòbrietà era grande ; (rf) poco 
i.birX 1 ” formo prendeva, e queftì lopra un tap.-to, e una 
xii«* * * pelle. De’ piaceri, e divertimenti del Teatro, del Cir- 
co, de’ combattimenti nulla fi dilettava ; in una pa- 
rola 
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rola da che fu creato Cefare , con quella fe verità di 
«oftnrai molta riputazione s’acquillò nelle Gallie col F V .,*.„ A 
miniltrar buona giu (tizia , con frenar le infolenze , e *“"• *“■ 
l’avidità delle arpie , cioè de’ pubblici Uffiziali, che 
con taglie ed avanie cercavano di accrefcere le cala- 
mità de’ popoli , e d’empiere la propria boi fa . , , 

Ritornando ora al corfo della Storia , convien ri- 
petere, che nel Dicembre del precedente anno, men- 
tre elfo Giuliano foggiornava in Naiflò Città della 
Dacia (Socrate (a) feri ve nella Tracia ) gli giunfe l’av- jj *»"«• 
vilò della morte di Coflanzo , avvifo il pili grato , 
che mai gli potette avvenire . Secondo Ammia- 
no (&) fecero a lui credere gli Ambafciatori , che , hlAaa . 
Coflanzo , prima di fpirar l’anima , l’avea dichiarato 
fuo Succeffore ; il che non par vero , quando fu (Ella, 
che 1’ apoftafia di Giuliano fotte a lui già nota - San 
Gregorio Nazianzeno (c) aggiugne , edere Hata fama, Ntiin tu. 
che Coflanzo fui fin della vita fi pentifle di tre cofe : °“ u 
cioè d’ avere fparfo il fangue de’ fuoi Parenti , d’aver 
conferita a Giuliano la dignità di Cefare , e d’aver ca- 
gionato tante turbolenze nella Chiefa di Dio . Quan- 
do pur fi accettafle per vero , che Coflanzo , giacché 
non potea togliere a Giuliano la fucceffione,giie l’avef- 
fe taiciata : ciò farebbe flato per procacciare il di lui 
favore a Fauflina siugufta fua moglie , la quale refta- 
va gravida , e partorì dipoi una femmina . Tutto lie- 
to, ficcome già dicemmo, pafsò Giuliano a Colkntino- 
poli ,dove qualche poco ancora fece la figura di Cri- 
ftiano , e Dolcia per attelèato di Socrate (d), e di Am- 
miano (e) , cavatali la mafehera , apertamente prò- « 
felsò l’ Idolatria . Anzi non aveva afpettato fino a 
quello tempo, perchè Libanio ( /), e il Nazianzeno(g) *>«■ 
attellano , che appena giunto nell’ Illirico aveaordi- 
nato , che fi aprilì'ero i Templi de’Pagani , e che G fa- 
grificatte agl’ Idoli ; (fi) nè tardarono punto gli Ate- p * 
niefi a valerli di quello facrilego indulto . Che alle- ai»*». 
grezza per quella mewmorfofi provaffero i Gentili , 
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che orrore e difpiacere i Crifiiani , non occorre , cV 
E v.^.r. A io Iodica. Correrò a gara i Deputati della Città e_> 
A... io» Provincie a riconofcere il nuovo Sovrano , (<D por- 
tandogli delle Corone d’ oro *, e gli Armeni , ed altri 
taMif. 1 "* Re dell’ Oriente , fuorché il Perfiano, e fin gl’India- 
r""« ? Ì Y » n ’ tributarongli de’ regali . Anche dagli ftefli Goti 
gli furono fpediti Ambafciatori, per rino vare i pre- 
cedenti trattati ; ma Giuliano fu vicino a romperla 
con loro , perchè non volea legge da que’ Barbari , 
nè lafci arfi far paura , come era avvenuto fiotto il pre- 
cedente stugufto . Quindi fi diede a riformar la Cor- 
te Imperiale , per rifparmiare le fpefie , caflando una 
prodigiofia quantità di cuochi , barbieri, ed altri li- 
mili , ed anche più rigu ardevoli Ufiziali , che mangia- 
vano a tradimento il pane del Principe . Spezialmen- 
te mandò a fipafiò tutti coloro , che aveano fcrvito a 
omiUl*. Coflanzo , non diftinguendo i buoni dai cattivi , (£) 
e foftit'iendone degli altri a fiuo talento. Ancorché 
fw*".'] Ammiano (c) pretenda , che la maggior parte di co- 
ftoro fofie piena di vizj , e s’ ingrafTafie a forza d’ ini- 
quità e di rnbamenti , con dire fra l’ altre cofe , che 
avendo Giuliano dimandato un barbiere per farfi to- 
fare , fie gliene prefentò uno si magnificamente vefii- 
to » eh e Giuliano gridò: (d) V ordine mio è fiato , 
che fi chiamajfe un barbiere ; e non già un Senatore : 
contuttociò lo ftefiò Ammiano condanna si rigorofia 
riforma da lui fatta , con ridurre tanta gente ad una 
tib... mifera povertà . Libanio (e) all’incontro il loda for- 
«m.«. te p er q U efio , aggiugnendo , eh’ egli riftrinfe al nu- 
mero di mille e fettecento coloro , che fi chiamavano 
yigentes in rebus , Ufiziali del Pifico , poco diverfi , o 
pure gli fteffi, che i C riofi , e Frumentarj, cioè Ifipet- 
tori ed Efattori , che fi mandavano per le Provincie. 
Dianzi fi contavano dieci m ; la di coftoro . 

Qui nondimeno non fi fermò Giuliano . Erefle un 
Tribunal di Giufiizia , affinchè quivi fi afcoltaflero le 
molte querele de’ particolari contro gli Ufiziali del 
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defunto Coflanzo . Capo ne fu Salluflio Secondo , di- 
chiarato Prefetto del Pretorio d’ Oriente , a cui fu- B Ve *,„ A 
Tono aggiunti Mamertino , e Nevitta , Confoli di A *°° ,fl * 
quell’ anno , ^ irbezione , ed ^Agitone . (4) Coftoro iti 
a Calcedoni cominciarono a proceffar chiunque non 
godea la grazia di Giuliano , e principalmente chi gli 
era in di fgnzh. Palladio già Maeftro degli Ufizj(fplen - 
dida dignità della Corte ) fu relegato in Bretagna . 

Tauro già Prefetto del Pretorio a Vercelli , benché 
non fel meritaffe. Fiorenzo anch’ effo Maeftro degli 
Ufizj in un’lfola della Dalmazia . L’altro Fiorenzo , già 
Prefetto del Pretorio delle Gallie , che aveva irrita- 
to forte Giuliano , fe ne fuggi colla moglie , e nal'cofo 
flette , finché vifTe Giuliano , perchè contro di lui ful- 
minata fu la fentenza di morte . D’ altri cofpicui Ufì- 
ziali procedati e condannati chi all’ efilio , chi a per- 
dere il capo , parla ,A miniano ; e perchè non folo ai 
colpevoli , ma anche a molti innocenti fi ftefero le 
condannagioni , Giuliano fi tirò dietro le maledizio- 
ni , non che le mormorazioni de’ fuoi parziali, e mol- 
to più di chi gli era nemico , per si fatte crudeltà . 

Con tkl’occafione fi può dire , che cominciò la perfe- 
cuzion di Giuliano contro de’ Criftiani , perchè tutti 
i Cortigiani profeffanti la Legge fanta di Crifto , furo- 
ne da lui cacciati fuori del Palazzo . Dalle Lettere 
del medefimo Giuliano (£) rifulta , aver eflo invitato b 
alla fua Corte Mafjìmo Filofofo , quello fteffo, che po- *»'*•»*• 
co fa dicemmo elfergli fiato Maeftro di Magia , ( c ) e 
dell’arte empia ed ingannatori di cercar l’avvenire. <*«•*«• 
Allorché fegul 1 ’ arrivo di coftui alla Corte , (d) Giu- 
liano era nel Senato , e dimenticata la propria digni- lib.n> c.7. 
tà , corfe ad incontrar l’ Impoftore, come fe foffe fia- 
to qualche Re, o divinità , abbracciandolo e bacian- 
dolo: azione lodatala Libanio, ma ritrovata affai im- 
propria da Ammiano . Quella fua eccelli va degnazio- fe ] Cre5<>r . 
ne verfo le barbe de’ filofofi cagion fu , che altri di tal 
profe filone (/) a folla accorfero da varie parti alla v c ‘.V- *°»5- 
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• ^ Corte; alcuni anche vi furono chiamati. Di carezze c 
belle parole certamente fi inoltrò liberale con e fio lo- 
*“' 1 " ro il Filofofo Imperadore;di tanto in tanto teneva an- 
cora alcun d’efii alla fua tavola, e beveva alla lor falu- 
te ; pavoneggi a va fi inoltre nell’ufcir di Palazzo d’efler 
corteggiato da e fli ; ma in fine i più. di loro lafciava 
colle mani piene di mofche , e laddove erano coloro 
venuti lufingandofi di far gran fortuna, fi trovavano 
poi coftretti , per non morir di fame , a ritornarfene 
delufi ai lor paefi , maledicendo non so dire fe più 
la furberia ed avarizia di Giuliano , o pure la (tolta lo- 
ro credulità . Ci lalciò San Giovanni Grifo (tomo (*i) v 
una defcrizion della Corte d’ erto Giuliano , tale , che 
fa orrore. Imperocché appena fi Teppe rillabilita da 
lui f* Idolatria , e come egli era - perduto dietro allo 
Audio dell’ avvenire , che da ogni banda fioccarono 
colà Maghi , Incantatori , Auguri , Indovini , e fimil 
razza di gente, alcuni de’ quali di pezzenti diveniva- 
no appreflò non folo Sacerdoti , ma Pontefici del Gen- 
tilefimo . Con colloro fi tratteneva Giuliano , poco 
curando i Generali e Magiftrati ; e qualora ufeiva in 
pubblico, il feguitava un’ infame corteggio distali 
Ciurmatori ; nè vi mancava quello di molte femmine, 
che profefiàvano le medefime empie arti ed illufioni , 
ufeite de’ bordelli , e d’ altri Luoghi, dove vendeva- 
no le inique loro raercatanzie . In teftimonio di que- 
lla verità il Grifoftomo chiama moltiflirai, tuttavia 
allora viventi , e ben pratici della Corte deir*4jpo/?a- 
cb; vi Cmf. fa , {* j| Nazianzeno(i), che fioriva nell’iftef- 

fo tempo, ci afiicura , che fi vedeva Giuliano mangia- 
re pubblicamente e divertirli con quelle infami don- 
ne , coprendo quei!’ obbrobrio col pretefto , eh’ effe 
fervivano alle cerimonie de’ fuoi fagrifizj , e mifterj . 

£ tale era la vita di quello Imperadorc , il quale 
c coiknr n ‘ cnte dimeno non ommetteva di applicarli ai pubbli- 
in C broli* Cl affari , come colla da molte fue Leggi (c) ; ed era 
*-(■ frequente al Senato , dove lpezialmentc campeggiava 
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la di lui vanità nel recitare delle aringhe , ed orazio- 
ni , c nel decidere le liti . Volendo poi efercitarc la *£ tn A 
gratitudine verfodi Coftantinopoli Patria fua, per a t- A “» »«*• 
tettato di Zofimo (<*) , vi coftituì un Senato , limile a 
quii di Roma . Ma fiipendofi , che anche prima d’ora <*> 
un Senato v\ra in quella gran Città, vorrà egli dire, 
che gli concedè i pri vikgj medcfimi, e lo fteflò deco- 
ro, chi g nleva il Senato di Roma. Vi fabbricò ezian- 
dio un Porto, che difendette dal vento Auftrale le 
navi , ed anche un Portico , che guidava ad etto Por- 
to , dilla figura del Sigma Creco , che fi folea allora 
fcrivere , come il C. de* Latini . Formò ancora (£) 
fopra il Portico Regale una Bibliotèca, dove ripoft 
quanti L’bri egli p otte- d ( Va . Studiofli ancora di con- 
durre da Akfiandria colà un’Obelifco: cofa già medi- 
tata daU’Imperador Coftanzo , ma nè pure da lui efe- 
guita dipoi per la fua morte . Di quitto parla egli in 
un’Fp ftJa da me data alla luce (c). Bella azione do- WABK< , 
vette poi parere quella di Giuliano (d) , allorché 
liberò dall’efilio tutti i Velcovi già banditi da Caftan- u, \ mm . 
zo Ariano , uno de’ quali fu Santo ^ftanafio , benché 
poi nel feguente anno per ordine del medefirao Giu- 
liano di nuovo ne fotte cacciato . Ma infin lo fteflo 
Ammiano , e poi Sozomeno (c)., ed altri chiara- 
mente riconobbero , aver ciò fatto il maliziofo ah- 
gufto , non già per alcun buon cuore ve rfo i Pallori 
del Popolo Crittiano, ma affinchè trovandoli eglino libri! 1 '** 
liberi , fi continuaflero come prima le civili difcordic 
tra loro , cioè tra’ Cattolici e Ariani , Donatifti , 
Macedoniani , edEunomiani ; e la Plebe intereflata 
in quelle conrefe non penfafle a far tumulti e fedizio- 
ni contro del Regnante : il che fu ancora avvertito 
da Santo Agoflino in riguardo ad elfi Donatifti . Die- 
ci meli pretende Zofimo (/) , che Giuliano fi fermaflc x uà. 
in Collanti nopoli. Dovea dire quali otto ; impercioc- * 
thè le Leggi del Codice Teodofiano (g) cel rapprefen 
tatto in quella Città forfè per tutto Maggio. Di là poi 
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fi moflc per paflfare ad Antiochia con difegno di far 
vou.rf pentire i Perfiani di tanti danni recati al Romano Im- 
Mmoii»! p e rio . Per qualche tempo fi fermò nella Bitinia , e 
maflimamente in Nicomcdia , Città si grandiofa ne* 
tempi addietro, e diroccata dal terribil tremuoto dell’ 
anno $5:8. il che cavò le lagrime dagli occhi di Giu- 
liano. ,e dalla fua borfa molto danaro per riparar quel- 
le rovine. Una fua Legge abbiamo , quivi data nel 
Luglio del prefente anno . Per viaggio vifitò quan- 
ti Templi famofi la Gentilità avea riaperti in quelle 
parti , fagrificando daper tutto con gfoja immenfa de’ 
Pagani , e dolor de’ Criftiani . Non fini il Luglio, che 
giunfe ad Antiochia , ricevuto con acclamazioni in- 
dicibili da quel Popolo , e molte Leggi fi veggono 
<*) Amm. date da lui ne’ fufleguenti Mefi in quella Città f <0 • 
Quivi fi applicò ad afcoltar le querele de’particolari , 
c a decidere le loro liti con giu Ile bilance, e fenza 
guardar in faccia a chi che fia , nè qual fofie ladi lui 
Religione. ConfdTa nondimeno Ammiano, ch’egli 
camminava in ciò con troppa fretta , e che conofcen- 
do poi la leggierezza del fuo ingegno , c I’impetuofi- 
tà della fua collera , raccomandava ai fuoi AlTeflòri 
di frenarlo per non fallare. Un di fi prefentò a’ fuoi 
piedi Teodoto , uno de’ primi Cittadini di Jerapoli , 
ma tremando, perchè fapeva d’efifere in difgrazia di 
lui . Giuliano il ricevette con volto cortefe , e gli 
o.)id«u* difle (A) : che fe ne ritornale a cafa fenza paura , affi- 
dato dalla clemenza di un Principe , che fidamente 
bramava di fminuire il numero de’ fuoi nemici con_» 
farfeli amici . Belle parole , quando anche in Antio- 
chia fece continuar i proceffi , e le condanne contro 
di molti , de’ quali fi pretendeva offefo . Ed in elfa 
Città ancora fi diede più che mai a perfeguitarc i Cri- 
ftiani per l’odio, che portava alla lor Religione , e_» 
per rabbia , fapcndo d’effere deteinato da effi , eflen- 
dovi fiati alcuni , che a vifiera calata l’avcano rim- 
proverato per la fua Apoftafia , ed impietà. Fin fotto 
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il precedente anno già dic< ramo aver egli dato prin- =*'■ "■ 
ci pio a sfogar quefto fuo mal’ animo contro d’efli Cri- fi R A 
ftiani , cacciando dalla fua Corte chiunque abborriva 
di adorare i fuoi fallì Dii , uno de’ quali fpezialmentc 
fu celebre (a) , cioè San Cefario , fratello di San Gre- , 
gorio Nazianzeno , e Medico fuo , che generofamen- 
te abbandonò il porto , per non abbandonar la Fede 
di Gesù Crifto . Efclufe dipoi dalla milizia tutti i Cri- 
ftiani ; ordinò, che niuna carica fi defle , fe non agli 
amatori degl’idoli ; proibì ai Crirtiani l’infcgnar, ed 
imparar le Scienze , e le belle Lettere . E quantun- 
que non ofafie pubblicamente di levar di vita chi fe- 
guitava la Legge di Criilo , perchè infinito era il lor 
numero , ed egli paventava delle follevaaioni s pure 
in fegreto gran copia ne fece uccidere , e fotto di lui 
la Chiefa contò moltiffimi gloriofi Martiri (&) , Lenza Z\?oT.[: 
poter nè pure raccogliere il numero di tutti . Mi fi- 
anche in opera tutte l’arti , lufinghe ,• e premj , per ££ “ * 
fovvertire i medefimi Crirtiani; e purtroppo non..» 
pochi ne trovò , che fi lafciarono vincere da cosi dol- 
ci batterie. Ma intorno a ciò rimetto io il Lettore 
agli Annali Ecclefiartici del Baronio (c) , e fopra_j 
tutto al Tillemont (d) , che egregiamente ha trattato 
quefto argomento , ficcome ancora al Fleurjr nella_j 
fua Storia Ecclcfiaftica . 

Annodi Cri s io ccclxiii. Indizione vi. 
di Liberio Papa iz. 
di Gioviano Imperadore i. 

( Flavio Claudio Giuliano Augusto 
Canfolì ( per la quarta volta , 

( Secondo Sallustio . 

E Ra quefto Salluflio Confole , anche Prefetto del \ 
Pretorio delle Galiie, e diverfo da un’altro Sai- 
lujiio , Prefetto del Pretorio d’Oriente , ficcome può 
Vederli predò il Padre Pagi Q a ) . Lucio Turcio feconda 
Tom. IL Tart. Il . I *Apro- 
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*»« sproniamo j^jlerio , uno de’ Senatori, che da Rom* 
E v«.U 4 .. A furono inviati a Giuliana, fu creato Prefetto di Roma 
*"“■> »*«■ in quell’anno , ed è fommamente lodato da Animia- 
mo (i) , P C 1 buon governo che fece col mantenervi 
•.fSTfc l’abbondanza de’ viveri , e la pace , e col perfeguitar 
; Tik feveramente gl’incantatori , e malefici , che il Paga- 
W»* nefimo produceva in gran copia. Volle Giuliano, 
onorato il fuo Confolato da un Panegirico di Libanio 
Sofi'la , e quello Pabbiam tuttavia . Vari fegni diede 
in quelli tempi Iddio dello fdegno fuo con molte ca- 
lamità inviate all’Imperio Romano , le quali avrebbo- 
no potuto avvertir Giuliana della fua empietà , s’egli 
„ ore,.,, folle fiato capace di correzione. (c) Frequenti furono i 
**£ h °7** Tremuoti.che affiilfero molte Città. NicomediaftelTa , 
che per ordine di Giuliano cominciava a ri Porgere, tor- 
“**•*•*• nòdi nuovo alle primiere rovine. Nicea in gran parte 
^ andò per terra; e Coftantinopoli corfc rifehio di un’ 
ór«.‘ »n. eguale efierminio . Libanio (d) è teftimonio , che ne 
patirono forte le Città de'la Paleftina , e della Libia , 
e traballarono le più grandi della Sicilia, e tutte quel- 
le della Grecia . Si bruciò in Roma il Tempio d 'Jfpol- 
lo , e nell’ Ottobre antecedente era del pari rimafio 
divorato dalle fiamme l’altro infigne Tempio d’^po/- 
lo , efifiente in Dafne , luogo pollo in vicinanza d’An- 
tiochia (e) . Trovavali allora in elfa Città Giuliano ; 
e perchè fofpettò , che il fuoco fofle fiato attaccato 
V dai Criftiani , per l’odio , .che profetavano contro 
di lui , fece fare molti proceflì , tormentar molte per- 
fone , e chiudere la Chiefa maggiore . Anche Alef- 
fandria in Egitto reftò fieramente inondata , e dan- 
neggiata dal Mare a dismifura gonfiato . A quelli mali 
s’aggiunfe un'orribile careftia, che afflifle rutto il Ro- 
mano Imperio , e fu feguitata dalla Pelle : malori , che 
fecero perire una gran quantità di perfone . Entrò là 
To(Uii fame con Giuliano in Antiochia, o pur crebbe a cagion 
Llbìl.'mf’" della uumerofa fila Corte(/). Il Popolo fmaniaya, e 
omVMi. portò i fuoi lamenti ad qffQ.jlraperadore , con accu- 
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fare i ricchi , come cagione del caro de’ viveri , ce-r 
rendo chiufi i loro granai . A quell > difordine fi ere - E R A 
dette rimediare col fuo gran fenno Giuliano , talfando *••«?*!. 
il prezzo d’efil viveri afiai baiamente . Ne feguì ap- 
punto un’ effetto tutto contrario a’ Tuoi difegni , per- 
chè laddove prima fi fcarfeggiavjt (blamente di grano, 
venne anche a mancar l’olio , il vino , ed altre fpecic 
di comefiibili , non potendo i Mercatanti vendere a 
quel baffo prezzo la vettovaglia fenza rovinarli. Que- 
lla imprudenza di Giuliano vien condannata fin da Am- 
pliano (a) , e da Libanio (£) fuoi Panegirilli . • i* u. 

Ma il Popolo d’Antiochia , che oltre all’efiere na- 'Zu viu 
turalmente inclinato alla Satira , c alle Pafquinate , fi 
trovava per la fame affai malcontento di Giuliano (r), [c }/ aC *• 
e maggiormente ancora perchè troppo avvezzo agli 
fpettacoli pubblici , olfervò , che Giuliana gli ahbor- 
riva-, e di alcun d’effi non li regalò ; quel Popolo, 
dilfi , ne fece quella vendetta , che potè , dileggian- 
dolo pubblicamente con dei motti pungenti , e deri- 
dendolo con de’ verfi Satirici (d) . Spezialmente met- cj> uiu,. 
tevano in burla la di lui picciola datura , benché mar- ‘ 
ciaffe con palfi da gigante , e la fua lunga Barba , per 
cui lòmigliava un caprone , e con cui fi poteano far 
delle funi. Gli davano il titolo di Macellaio , per le 
tante befiie , ch’egli fvenava ne’ fuoi empi facrifizj . 
Similmente il beffavano per la vanità di portar egli 
colle proprie mani i vali , ed altre cofe facre , facen* 
do piuttollo la funzione di Sacrificatore, che di Prin- 
cipe . Si può ben credere , che molti Crifiiani , dei 
quali era fenza paragone più che di Pagani piena An* 
tiochia , ebbero parte con imprudenza a quelli fcherni 
dell ’sfpoflata rfugujìo . Al vederli Giuliano sì feoncia- 
mente melTo in Commedia (e) , fmaniava ben per la {£*.•££ 
collera , e minacciava pene , e feempj a quell’indio 
fcreto Popolo; ma perchè la politura de’ fuoi affari "p - 1 * 
non gli permetteva di venir per ora a verun pubblico 
galligo, la vendetta che ne fece , fu di comporre col l’ 
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ajuto di Libatilo un’invettiva (a) fatirica contro il Po- 
E Vo * t * polo d’Antiochia , intitolati Mifopogon , cioè nemico 


faJQregor 
Nasunz. 
Orai. 4. 
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Anno'icj. y ar b a , carica di velenofe ironie, fpacciando 
que’ Cittadini per gente intereflata , data al ludo , 
allacrapola, vana, e perduta unicamente dietro ai 
Teatri , e alle bagattelle . Pubblicò egli (blamente nel 
Gcnnajo di quell’anno erta Satira, applaudita non po- 
co dai parziali Pagani , ma derifa prima , e dopo la 
morte di lui dai Crilliani . Il peggio fu , ch’elfa ad 
altro non fervi (&) , che ad aguzzar maggiormente le 
lingue di quel Popolo contro di lui . In quelli tempi 
evidente fu, celelle, e degno di grande attenzione , 
un miracolo operato dalla mano di Dio. Avea con- 
ceduto Giuliano, per far difpetto ai Crilliani , che i 
Giudei poteflero rimettere in piedi il loro Tempio di 
Gerufalemme . Corfero da tutte le parti colloro con 
immenfe oblazioni d’oro , per efeguire la difegnata 
fabbrica . Demolirono le reliquie dell'antico Tempio, 
per farne un nuovo, venendo erti a verificar fempre 
più la predizione di Gesù Crillo (c) . Ma da che ebbe- 
ro ben cavato , per cominciare i fondamenti , ecco 
untremuoto, che rovinò tutte le cave , e cafe vici- 
ne colla morte d’afiaiflime perfone , e fpezialmente di 
moltiflimi di quegli operarj. Non rallentarono per 
quello i Giudei il lavoro ; ma nel più bel del cavare, 
sboccò da più lati de’ fondamenti , c più d’una volta, 
un fuoco , che abbruciò gran numero di perfone ; e 
beato chi ebbe tempo da fuggire . In fomma quelli, 
ed altri flagelli riconofciuti per prodigioli fin dagli 
llefli Giudei , fecero ceflar l’imprefa , e recarono 
infigne gloria alle parole del Salvatore , e alla fanta 
fua Religione . E non già i foli Scittori Crilliani cK 
mi *?. «1 quello , e del feguente Secolo , come il Nazianzeno , 
m'i» 1». Santo Ambrofio (d) , il Grifoftomo (e) , Socrate , e 
*"• Sozomeno , ed altri , attellarono la verità del mira- 
colo , ma anche lo fierto Ammiano (/) Gentilene fa 
«f.». fede con ifcrivere : Mctucndi globi flammarum prope 
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funi a menta crebris ajfultibus crumpentesfecere locum — 
exuflis aliauoties operantibus inaccejj'um . 

Le applicazioni maggiori dell ’duguflo Giuliano A ‘ 00 
erano fiate fin qui intorno i preparamenti della guer- 
ra , ch’egli meditava di fare a Sapore Re di Perfia , 
per vendicar , diceva egli , i tanti oltraggi e danni 
recati all’Imperio Romano da’ Perfiani fotto Coftan - 
zo , ma più per aviditi di gloria , figurandoli non da 
meno d’altri sfugufti predecdfori , che aveano por- 
tate l’armi e il terrore nel cuor della Perfia . Ed an- 
corché Sapore , fentendo il turbine minacciofo , di- 
mandato con iua Lettera di potergli fpedire degli 
Ambafciatori per trattar di pace , con offerir anche 
delle condizioni vantaggiofe: (4) Giuliano flracciòla 
lettera , nè volle afcoltarlo . Socrate (£) pretende , 
che gli Ambafciatori vennero , ma non riportarono **» *► 
altra rifpofia, fe non che verrebbe l’Imperadore a 
trattare in perfona con quel Refenza bifogno d’Am- 
bafeiatori . Ammaffato dunque un fioritiflimo e po- 
tente efercito , fenza voler ajuto da molte Nazioni 
Orientali , che s’erano efibite aufiliarie , a rifervsL-* 
d’un corpo di Goti , moto Giuliano da Antiochia nel 
di 5. di Marzo, (c) Ai nobili Antiocheni, che l’accom- *-i«. 

pagnarono un pezzo , e gli augurarono un buon viag- 
gio , e un felice e trionfai ritorno , con pregarlo di 
venir più placato , e clemente verfo di loro , afpra- 
mente rifpofe , che noi vedrebbono più , perchè vo- 
lea paflare il verno in Tarfo dellaCilicia. Ve lo pafsò, 
ma diverfamente da quello ch’egli credeva . II viag- 
gio del guerriero jugufìo , e della fua armata, e il 
paflaggio dell’Eufrate , fi trovano deferitti dal mede* 
fimo Giuliano (d) , da Ammiano (e) , e da Zofimo 
(f). Giunto ch’egli fu a Carres , lafciò uno fiacca- {t)Tlir * 
mento di circa venti mila perfone fotto il comando r uh 
di Procopio , e del Conte Sebaftiano , acciocché cu- **" 
ftoditoro le frontiere della Mefopotamia , con ifcri- , 
vere nel medefimo tempo ad 4 rface Re dell’Armenia 
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in termini ingiurio!! , perchè era Criftiano , e comanS 
E Vu *, rt A dandogli boriofamente di venire ad unir le fue forze 
A»». i«- CQ j| e Non mancò Sozomeno(<i) di rilevar la va- 
W.V.H*. nità di Giuliano in quella Lettera, e il di lui veleno 
controdi Coliamo sfuguflo : Lettera che perduta in 
ibi addietro , ho io poi data alla luce (è).Intanto una flot- 
“ 0, ”**ta di fettecento barche , e di quattrocento altre da 
carico, fcendeva per l’Eufrate, e venne ad unirli 
allarmata di terra. Ammiano nc fa molto maggiore 
il numero . Prefe allora Giuliano il cammino a fecon- 
da di quel fiume , e dopo aver partito il fiume Abo- 
ra , e fatto rompere il ponte affinchè i foldati cono- 
fceflero , che conveniva menar le mani , e non fug- 
gire, gl’incoraggl poi col donare a cadaun foldato 
c zob». cento trenta Nummi d’argento (c) . I Tuoi principali 
n». c. i) c omanc [ ant j dell’armata erano Novità , JLrinteo , 
Ormifda fratello bandito del Re Sapore , Dagalaifo , 
Vittóre , e Secondino . Afcendeva quello corpo d’ar- 
mata a feflantacinque mila perfone , gente fcelta , e 
con elfo entrò Giuliano nel paefe Peritano dalla parte 
dell’Alfiria , come dice Ammiano; e trovato quel 
territorio fertile , e ricco , lafciò metterlo tutto a 
. « facco ; e ciò fenza configliarlì colla prudenza, perchè 
li privò de’ foraggi , e viveri , che gli avrebbono 
.potuto fervir nel ritorno.. Ammiano(d), che litro- 
fé, M».. vava in quella fpedizione , oltre a Libanio(e) , e Zo- 
^ fimo (/) , defcrive minutamente il continuato vi ag- 
,1' gio di Giuliano , a cui niuno fi trovava , che facefle 
refìflenza . Prefe alcune Cartella , e fpezialmente la 
Città di Berfabora, una delle maggiori di quelle con- 
trade , e pofcia a forza d’armi Maozamalca , altra 
gran Città . Non era egli lungi da Ctefironte , Capi- 
tale allora della Perfia , quando arditamente fece-» 
paflare il fiume Tigri all’armata fua in faccia ai nemi- 
ci , che ne difendevano la ripa opporta , e andarono 
«Ut ben predo in rotta . Vero è avere Socrate (g) fcritto, 
che Giuliano imprefc l’afiedio di Ctefifonte , dove era 
. - chiu- 
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chiufo lo fletto Re Sapore; ma dagli Autori contem- 
poranei, cioè da Anatniano , Libanio , e San Grego- F v Ji g ,^ 
rio Nazianzeno , altro non Tappiamo , fe non ch'egli ,,u 
fece dar il guaito ai contorni d’etta Città , e che Sapo- 
re fi trovava lungi di là , intento a metter infieme una 
poderofa armata per refifiere ai Romani . Non lafciò 
egli di fpedir altri Deputati a Giuliano per dimandar 
pace ; e quelli s’indrizzarono ad Crtnisda fratello 
d’etta Re , il quale militava in favor di Giuliano . Ne 
parlò Ormifda , ma Giuliano fenza volerne intender 
parola, gli ordinò di licenziar torto que’ Melfi, è 
di coprire il motivo della lor venuta per timore, che 
le lufinghe della pace non ifmorzaflero l'ardor delle 
truppe . Giacche fi conobbe pericolofo l’attediar Cte- 
fifonte , non che diffìcile l’impadronirfene , determi- 
nò Giuliano di tornarfene addietro alla lunga del Ti- 
gri (<t). Ma lafciatofi fovvertire da un furbo diferto- 
rePerfiano, al difpetto de’ configli A'Ormifda fi al- £"£•*■ “ 
lontanò da quel fiume , e prefe a partire per mezzo 
al paefe , infperanzito ancora di trovar Sapore , e 
di dargli battaglia . Fece prendere ai foldati dei vive- 
ri per Venti giorni , ed affinchè la flotta , da cui ri- 
tirò le milizie , non cadette in man dei nemici , a ri- 
ferva di alquante barche , tutta la bruciò . Dio , che 
Voleva al fin liberare la terra d3 quello nemico del 
nome Criftiano , e che tanto confidava nc* fuoi fallì 
Dii , permife , ch’egli fi accecarti in quella forma , 
appigliandoli ad una rifoluzion tale , che da Ammia- 
no e da altri altamente vien condannata . 

Si mife in marcia l’armata romana , ma piena di 
mormorazioni , nel di 16. di Giugno : ed ecco com- 
parir Sapore con quante forze potè , non per decide- 
re la forte con una giornata campale , ma folamente 
per infettare e pizzicar da ogni lato i Romani , fpe- * mm . 
randofpezialmente di affamarli , perchè prevènti va- ìli*. 
mente avea defolato il paefe, per dove aveanoda paf- aUu‘«. 
'fare. (A) Così appunto avvenne . D’uopo fu lo fiar ,a *' 

I 4 quali 
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quali Tempre in armi , frequenti furono le fcaramuc^ 
E Vo £ jt ^cie; mancarono in fine i viveri, e foraggio non li 
*»« )*»• trovava: però i lamenti , e la cofternazione fi diffu- 
fero per tutto l’efercito . Venne il dì Mf. di Giugno, 
in cui più arditi che mai giunfero in grollo numero e 
in varj corpi i Perfiani ad artalire i Romani , che era- 
no in marcia, moleltandoli quà , e là , e maflima- 
mente alla coda . Giuliano all’intendere il gran rumo- 
re e la ftrage , che faceva de 5 Tuoi il nemico, fenza 
far calo del trovarli allora fenza usbergo , anzi affatto 
di Tarmato , dato di piglio ad uno feudo , volò ad in- , 
coraggire i fuoi . Ma mentre egli da la caccia ai ne- 
u ■> 00 > un ’ a fi a lanciata da un Cavaliere , gli vo- 

' lò addotto , c trapalategli le corte , penetrò fino al- 
le vifeere . Caduto da cavallo , fu immediatamente 
portato fopra uno feudo in luogo ficuro ; fi mife ma- 
no ai medicamenti ; tale nondimeno era la ferita , 
che nella notte feguente fi trovò difperata la fua falu- 
te. Dimandò egli , che luogo era quello . Gli fu ri- 
fpofto : Frigia . Allora Giuliano fi tenne fpedito , 
perchè dicono elfergli fiato gran tempo innanzi pre- 
detto , che morrebbe nella Frigia; Di limili predi- 
zioni altri efempli ci fomminiftra la Storia , con ap- 
parenza , che fieno fiate inventate dopo il fatto dai 
Gentili , per accreditar le pazze loro fuperftizioni . Ip 
fòmma Giuliano in quella fletta notte terminò i fuoi 
‘ giorni in età dicirca trentadueanni > Tale è il raccon- 
to , che fa della morte di Giuliano lo Storico Ammia- 
no , il quale fi trovava in quella Uefla armata , ed 
aggiugne, etterfi nel conflitto d’eflò giorno fatto gran 
macello de’ Perfiani , finché la notte diede fine alla 
pugna, è che reftarono fui campo morti cinquanta 
de’ loro Satrapi . Io non la finirei sì pretto , fé volerti 
qui riferir la varietà de’ racconti , che abbiamo intor- 
no alle circofianze della morte di quello sipoflata Im- 
peradore . Scrive Teodoreto(i) , ch’egli, prefo col- 
li.*..! il* la mano del fuo fangue , logittò in aria dicendo : L'hai 
. . vin- 
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vinta , o Galileo . Cosi foleva egli chiamare il Signor — - - 
noflro Gesù Grillo . Altrettanto abbiamo da Sozome- *,*,„*■ 
no (*) . Secondo Filoftorgio ( 6 ) , egli bellemmiò il ^ »*** 
Sole , Tuo gran Dio , e tutti gli altri Dii , trattandoli 
da traditori . Quanto al cavaliere , che colla lancia . i.v i- 
( altri (c - ) dicono con un dardo , ed altri colla fpada) 
diede il colpo mortale a Giuliano , mai non fi potè fa- 
pere chi fofle . libanio Sofilla Pagano (d) , fpacciato *«• 
adorator di quello *Apoflata, il folo è , che ne fa au- o^SL 
tore un Cri diano , giacché egli dice aver prima d’al- 
lora i Cridiani tramate altre infidie contro la vita 
di lui ; e che il Re Peritano per quante diligenze fa- 
cete , e per quante ricompenfe promettede , non po- 
tè trovare alcun de* Tuoi , che fi vantale d’aver fatto 
quel colpo . Ma il mcdefimo Libanio altrove (e) tien 
un’ altro parere, attribuendo ciò ad un’ Aquemenide, 
cioè ad un Perfiano . Eutropio (/), che fi trovò an- f In Irtr. 
ch’egli in quella fpedizione , Rufo Fedo (g) , ed Au- t «»•«»• 
relio Vittore ( [b ) icrivono , che la ferita venne dalla v **°n li- 
mano di un cavalier nemico, che gli gittò l’ada in *“• 
fuggire, com’era l’ufo de’Perfiani. Ammiano , e 
Zollmo, fe un Cridiano folTe dato l’uccifore , ficcorae 
Pagani, verifimilmente non l’avrebbono taciuto . Il 
primo d’effi folam ente feri ve , edere corfa voce , che 
un Romano l’aveffe mortalmente ferito . Qualunque 
nondimeno foffe un tal cavaliere , certo egli fu efe- 
cutore e minidro della volontà , e giudizia di Dio , 
nel cui tribunale era accefo il procedo della nera_> 
apodafia di Giuliano , e peroravano le lagrime , e 
preghiere de’ Santi contro di quedo perfecutore del 
popolo , c della Religion de* Cridiani . Però efii Cri- 
diani attribuirono all’onnipodènte mano di Dio la di 
lui caduta , (i) e il rapprefentarono dipoi come trafit- nn. vu. 
to con una lancia da San Mercurio martire . Fu por- «'•«. à- 
tato il corpo dell’edinto Giuliano a Tarlo di Cilicia 
(k) , dove accompagnato da commedianti e buffóni we«r« 
( che tale era l’ufo de’ Gentili ) ebbe un’ adii vile fe- 
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poltura , c per accidente fu porto vicino a quello di 
E Vol ” Jr , A Muffimmo //. Auguflo , cioè di un’ altro fiero nemico 
della ReligionCriftiana. Non fi potrebbe abbaftanzz 
dire , con che gioja dai popoli Criftiani , con che do- 
lore dai pagani folle intefa la morte di quefto empio- 
ri! ’iliiU Imperadore . Libanio ( [a ) confefla che fu vicino a darfi 
la morte a querto avvifo : ma volle fopravvivere , per 
poterne far l’orazione funebre , ed in fatti la compo- 
fe dipoi con impiegar la fua adulatoria Eloquenza a 
dare rifalto alle apparenti di lui virtù , e a caricarlo 
di lodi ecceflìve . Ma nè pur fra’ Criftiani mancò , chi 
con migliore pennello lafciò dipinti i vizj , e le iniqui- 
tà di Giuliano ; e quefti fu San Gregorio Nazianzeno 
fb] ih* (li) , il quale con foda facondia compofe due celebri 
orazioni contro di lui , e ci lafciò un ritratto più fo- 
migliante al vero di quel , che fecero i Gentili. 

Quefto avvenimento poi, quanto men penfato,- 
tanto più dovette recar di confufione non folo al me- 
defimo Giuliano ferito , ma ancora al paganefimo tut- 
«fph. to . Sforzaronfi ben Ammiano (c) , e Libanio (d) , 
tempi?* P e ? ^ ar credere , che gli Arufpici , indovini , e ma- 
ghi , de’ quali cotanto abbondava , e si forte fi fi- 
dava il fuperftiziofo *AuguJlo , ofTervarono più prefagj 
della di lui vicina morte ; ma il fatto grida in contra- 
rio . Certo è , che Giuliano badando a quegl’impo- 
ftori , fi prometteva gloriofe vittorie , ed aveva già 
fpedito Memorio Prefidente della Cilicia , perchè gli 
preparale buon quartiere in Tarlò , dov’egli penfava 
di fvernare . Si sa inoltre , ch’egli avea minacciato 
un fiero fcempio ai Criftiani , tornato che forte glo- 
riofo per la fognata vittoria de’ Perfiani. Fuor di dub- 
u'ufclTj, ancora , che Giuliano (e) prima di ufcire in_j 
campagna , e per tutto il viaggio , fece innumerabili 
, fagrifizj , tanto per aver favorevoli gl’infenfati fuoi 
Dii, quanto per cercar nelle vifcere delle vittime la 
*’ cognizion dell’avvenire. Lo ftertò Ammiano (/) 
confefla, ch’egli alle volte in un fol fagrifizio 
1 * fa- 
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faceva fcannar centinaia di buoi, ed innumerabili ‘ L ' M 
gregi d’altre beftie , e bianchi ucelli , cercati per ma- 
re e per terra , di modo che quafi non paflava giorno, ,,,# 
in cui colle carni di tanti animali uccifi non folamen- 
te s’ ingraflìidèro i falli Tuoi Sacerdoti , ma ne fguaz- 
zaffero ancora tutti i fuoi foldati: fpefa indicibile, 
condannata fin da quel medefimo Storico Gentile . 

Cosi nel celebre Tempio di Carres dedicato alla Luna, k 
per quanto narra Teodoreto(a), chiufofi Giuliano un &*•«•>«• 
giorno durante la fuddetta fpedizione , non fi l'eppe 
cofa ivi facefle , fe non che ufcito , mife le guardie a 
quel luogo, con ordine di non lafciarvi entrar perfo- 
ra fino al fuo ritorno . Venuta poi la nuova di fua_» 
morte , fu aperto il Tempio , e vi fi trovò una donna 
impiccata col ventre aperto , per qualche incantefi- 
mo fatto da Giuliano , o pure per cercar nelle di lei 
vifcere quel , che gli dovea fuccedere nella guerra 
co* Perfiani. Che Impoftore folenne dovette mai ef- 
fere il primo , che fece credere , e trovò poi tanti , 
che dottamente credettero , poterli nelle vifcere de- 
gli animali fcoprir l’ avvenire de* fatti degli uomini, 
e degli accidenti della vita I Che han che fare i fegati 
e pulmoni delle beftie, fagrificate a cafo , colle azioni 
umane , onde fi potede leggere quivi , come in un 
Libro , le cifre di quel , che dovea accadere ? L’even- 
to doì fece pur conofcere, quante fodero in ciò le il- 
lufioni di Giuliano , quanto vana la di lui fidanza ne’ 
iboi Tdoli . Allorché egli fi credea vicino al colmodel- 
la gloria , e nel tempo fteffo , come odervò il Nazian- 
zeno(i), che tutto il Paganefimo immolava vittime 40m . 4% 
per lui s eccolo defo a terra dalla delira di Dio , e an- 
dare in un fafcio le fue glorie , e feco tutte le fperan- 
ze de’ Gentili , i quali già fi figuravano di dover cal* 
pedare la Croce , e rendere Idolatra di nuovo il Ro- 
mano Imperio . Perchè erano ben’ incamminate le 
lettere in quedi tempi, fi podono rammentare fotto 
il breve Regno di Giuliano varj Scrittori , che regi- 

ftra- 
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»S5 tirarono le azioni di lui, come Ammano Marcellino , 
E R r A Ennuplo , Temiflio ; e Libanio , celebri Soffili Padani.' 
am<?ki. Abbiamo ancora alcuni Libri. del medeffmo Giuliano , 
pieni di Satira , e di buffonerie . Non reità più quel- 
lo , eh’ egli fcriffe contro la Religione Criftiana , ma 
bensì ne abbiamo la confutazione fatta da San Cirillo 
Vefcovo di AlefTandria . Altri Soffili e Filofofi fiori- 
rono allora, de’ quali fi fon perdute 1* Opere, e fu 
in credito ancora Oribafio Medico, di cui fi fon con- 
fervati varj Libri. Ma fe i Gentili coltivavano allora 
le Lettere , non men di loro vi fi applicarono i Cri- 
fliani yfra.' quali fpezialmente gran nome e venerazio- 
ne venne ai Santi Bafilio , Gregorio Ni fieno , Gregorio 
l^azianzeno , Cefario , Ilario , e ad altri , de* quali 
parla la Storia Ecdefiafl ica e Letteraria . 

Trovavafi 1* Armata Romana per l’ imprudente^» 
condotta di Giuliano in grandiflime anguflie , perchè 
in un paefe incognito e difficile ; priva di vettovaglie, 
c fenza fapere onde condurne ; fminuita di molto per 
gli patimenti , e per le battaglie ; attorniata tuttavia 
e continuamente infettata dall’ armi Perfiane . A que- 
lli malanni s’aggiunfc l’ inafpettata morte dell’ Impe- 
radore : il perchè tutto era confufione ed affanno . SI 
fiera contingenza obbligò gli Ufiziali d’ effo efercito 
a provvederli di un Capo fenza perdere tempo ; c 
perciò nel di feguente giorno zj. di Giugno concor- 
i' ISJT demente eleffero Imperadore Gioviano («) , eh’ era 
Cbroiic- allora Capitan della guardia appellata de’ Domeflici , 
perlònaggio di gran riputazione nelIaCorte,e per la fua 
dolcezza , e onoratezza , e prudenza amato e flimato 
via * nr E* °§ nuno • (^) Era fiato fuo padre Varroniano Con- 
ili , A r- te » nat ^ vo di Singidono Città della Mefia , che aveva. 

’ 7 * efercitata la (leffa carica nella guardia de’ Domeflici , 
e poi s’ era ritirato , per godere il refio de’ fuoi gior- 
, ni in ripofo . (c") Anche il fuo credito del padre con- 
tribul non poco all’ efaltazion del figliuolo . Secondo 
i conti di Eutropio, nacque Gioviano circa l’anno 33 i. 

e neJ- 
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e nelle medaglieri) il troviamo chiamato Flavio Clau- 
dio Gioviano . Ci vorrebb# far credere Ammiano(6), 
che quali accidentale fotte la di lui elezione , e molti A *‘“' ***’ 
fe ne mottraflero malcontenti ; e vorrà dire i Pagani . ** ”■' *;• 
Sparla ancora dei di lui coftumi . Altrettanto fa Euna- 
pio (c). Erano amendue Gentili. Ma Zofimo (d) , 
che pur era anch’ egli Pagano , e Teodoreto (e) l’ at- 
tettano eletto di comun confentimento ; e ciò vien * hi * - 
confermato da Eutropio , che fi trovò in queli’Arma- iì1.i°mÌ. 
ta . Cri diano di profeflione era Gioviano , e ricavali -«* 
da Socrate (/) , che avendo 1’ foflata Giuliano inti- 
mato agli Ufiziali di rinunziare alla Religion Criftia- ^ 
na , o pur ai lor impegni , Giuliano allora Tribuno 
feelfe r ultimo partito . Ma perchè egli era uomo 
fperimentato nella milizia , gli confervò il fuo potto . 

E di quello fuo attaccamento una pruova gloriofa die- ; ^ 
de egli appena creato Imperadore . ( g ) Imperocché ^ » 

fenza temere la poflanza de’ Generali, e il capriccio *** 4> 
de’ Soldati , protetto d’ ettere Criftiano , e di non po- 
ter comandare ad un’ Armata , che avendo apprefada 
Giuliano l’ empietà , ed eflèndo abbandonata da Dio , 
altro non doveva afpettarfi , che l’ ultimo eccidio . Al 
che rifpofero ad alta voce i Soldati , con dichiararli 
Criftiani , perchè parte tali erano , e gli altri dettero 
di farli . Quello che dipoi fuccedeffe per conto della 
guerra co’ Perfiani , benché fpettante al prefente an- 
no , pure chieggo licenza di riferirlo al feguentc . 


Anno 
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Anno di Cristo ccclxiv. Indizione vii. 
di Liberio Papa i}. 
di Valen tini amo , e 
di Valeniì Imperadori i. 


( Flavio Claudio Giovi ano Augusto, 
Confili ( Flavio Varroniamo Nobililfimo Fan- 
( ciulio . 


E Bbe Gioviano <sfugujlo per moglie Cantone , figli- 
uola di Lucilliano Generale , rinomato in quelli 
tempi , che gli partorì una figlia , ed un figliuolo , no- 
mato Varroniano , in età allora, per quanto fi può 
raccogliere da Ammiano (*), di circa un’ anno . Con- 
ferì Gioviano a quello fuo rampollo il titolo di /Vobi - 
, lijjìmo Fanciullo , e il volle Confole ficco per 1’ ann® 
prefiente ; ma perchè coi vagiti e colia ripugnanza ino- 
ltrò di non voler effere condotto nella Sedia Curule , 
i fuperlliziofi Pagani prefero ciò per un prefagio di 
disgrazie . Tornando ora alle avventure dell’ anno 
precedente , da che Gioviano fu proclamato 4ugufto, 
cominciò a penfare ai mezzi di fai vare 1’ Armata dall’ 
evidente rifehio di perire affatto o per le armi de’ 
Perfiani , o per la mancanza de’ vi veri . (6) Intanto un 
Alfiere Romano , tra cui e Gioviano erano paffati dei 
disgulli , deferto, e portò al Re Sapore la nuova della 
morte di Giuliano , e che effendo eletto in luogo di 
lui un ? Imperadore dappoco , era venuto il tempo di 
fu biffare i Romani . Animato da tali avvili il Perita- 
no, per tre giorni con tutte le fue forze infegul la 
marcia del nemico efercito , non fenza ftrage di 
molti Romani , ma fempre con perdita maggiore dal 
canto fuo . Arrivò nel primo dì di Luglio 1* afflitta 
Armata Romana alla Città di Dura , non lungi dal Ti- 
gri , e fi llentò forte a tener in dovere le ammutina- 
te milizie , che faceano illanza di paffar tolto quel ra- 
pido fiume, benché fenza ponte, e prive affetto di 

bar- 
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barche , perchè la fame li pungeva , e toccava ai pove- 
ri cavalli uccifi di Servir loro di pane . In quello mi- vni,,,, 
{arabile fiato , e in pericolo di rdlar tutti preda de’ ABM m 
nemici, come fipuò conghietturarc , modo Iddio iti -lGw>M . 
riguardo del piiflimo Imperadore a pietà , ( 4 ) fece , 
che il Re Peritano Spontaneamente inviò perfone a__> 
Qiovia.no /iugufto per trattar di pace. (6) A tale_5 
Spedizione fi credè Spinto Sapore dalla notizia d’elfe- 
re fiati in ogni Scaramuccia e fatto d’ armi perditori i 
Suoi Soldati , e dal timore di peggio , c dal clefideriodi 
liberare il Suo paeSe da un si poderoSo nemico . Rico- 
nobbe lo fteffo Ammiano,, benché nemico di Giovia- 
li» f per un favore particolare di Dio , una tale Spedi- 
zione e dimanda, quando le apparenze tutte erano , 

$he Sapore potea finir la guerra colla total rovina dell’ 
eSercito Romano . Tratto fli dunque di pace nello Spa- 
zio di quattro giorni ; e perchè i Romani fi trovavano 
in troppo Svantaggio , e fi udiva , che Trocopio , pa- 
rente del defunto Giuliano , macchinava ribellione , 
fu aftretto l ’ siugujlo Gioviano a comperar dai nemici 
una Pace , vergognofa bensì per l’ Imperio Romano 
ma necelTaria . (c) Gli convenne dunque reftituire a’ 

Perfiani cinque Provincie picciole con alcune Cartel- 
la , eh’ elfi aveano già ceduto ai Romani Sotto Diocle- 
ziano , ed inoltre abbandonar loro le Città di Nifibi , 
e di Singara, con ritirarne prima gli abitanti . Zofi- ^ ^ 
mo (d) aggiugne , che anche buona parte dell' Ar- j. «*]■. 
mcnia paSsò allora in poter de’ Perfiani , ma ciò ac- 
cadde in altro tempo . Non laSciarono gli Scrittori 
Pagani , cioè Ammiano , Eutropio , e Zofimo di pro- 
cefiar Gioviano Imperadore , quafichè con quello trat- 
tato di pace egli facefle perdere il credito al Romano 
Imperio , il cui chimerico Dio Temine fi gloriavano t 
una volta i Romani che non rinculava giammai . E 
pure abbiam veduto, che siriano, Aureliano , e 
Diocleziano abbandonarono ai Barbari varie Provin- 
cie , che gii erano dell’ Imperio . Oltre di che non fi 

• rlr»- 
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r ^ Lj - doveva Gioviano attribuir quello infelice {uccellò, ma 
bensì all’ imprudenza e temerità di Giuliano, per aver 
fatta bruciar la Flotta necefiaria , e pofcia impegnata 
1’ Armata Romana cosi innanzi nel pael'e nemico, fat- 
to altresì devallare da lui,fenza aver punto di comuni- 
cazione col proprio , e fenza prendere buone mifure_* 
per l’ importante fuflìftenza e provinone de’ viveri . 
In tali Grettezze il configlio fi prende non dall' amore 
della gloria , nè dalla propria volontà , ma bensì dal- 
la ncceflità , e dall’ arbitrio di chi gode il vantaggio . 
Chcfe da Eutropio (<x) è biafimato Gioviano , perchè 
dopo e fiere giunto in falvo non ruppe il trattato : di 
quella infame Politica non fi fervono i Principi vera- 
mente Criftiani , che rifpettano Dio più della propria 
utilità, nè adoperano mai il giuramento per inganna- 
re altrui , fapendo quanto Iddio , chiamato in terti- 
monio de’ patti , abborrifca e gaftighi gli Spergiuri . 

Stabilita la pace , e dati gli ortaggi , quietamente , 
ma con gran fatica e perdita di molte perfone anne- 
IXli.lt gate , e morte di fame (6) , pafsò l’armata Romana 
di là dal Tigri , c le convenne far tuttavia viaggio per 
fei giorni , fenza trovar nè pur’ acqua , non che cibo, 
fupplendo al bifogno l’ erbe, e la carne de’ camelli 
uccifi . Arrivati finalmente al Cartello d’Ur, trova- 
rono ivi qualche rinfrefco , finché giunfero in lìti da 
poterli ben fatollarc . Allora Cioviano Auguro fpe- 
dì in Italia , nell’Illirico, e nelle Gallie Uffiziali a 
portar la nuova della fua efaltazione , e diftribul 
i Governi e le Cariche . Giunto poi che fu a Nifibi , 
volle efeguita la Capitolazione , confcgnando a’Per- 
fiani quella ricca , e popolata Città , con trafportarne 
altrove gli abitanti : fcena lagrimevole defcritta da 
roiìM*- Ammiano (c) , e da Zofimo (d) , e più patetica- 
*7 Ì.V.,. mente dal Grifoftomo (e) , in guifa che intenerire 
‘ Lettori . Nel mefe d’ Ottobre finalmente perven- 
“ l ' ne ad Antiochia , il cui popolo , da che intefe la_> 
morte dell’ Apollata Giuliano , avea fatta gran fe- 
lla. 
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Ih , gridando dapertutto : (<*) Dio l'ba vinta , e Gesù 
Crijlo (on luti con paflar poi a dileggiare l’eflinto E Vol R ir , A 
odiato Principe, e Alaffimo Filofofo , e tutta l’altra *»■»*«••• 
ciurma degl’incantatori, e Indovini, che l’aveano i'bJVj»; 
burlato con tante loro promefle . Applicofli tolto il 
novello Imperadore anilabilire la pace della Reli- 
gione Crirtiana . Se vogliam credere a Temiftio (ù) , „ 
egli permifc ad ognuno la libertà di ortervar quella , 
che più gli pucerte , nè ai Pagani vietò l’ufo de’ loro 
Templi e Sagrifizj . Altramente ne parla Socrate (c) (»1 Socra t. 
con dire , che d’ordine fuo furono chiufi di nuovo 
i Templi degl’idoli . Quel che è più , lo rtelfoLiba- 
nio (d) Sortita sì caro a Giuliano , confeffa ,che dopo 
la morte di lui ognun poteva a man falva parlare-» 
contro de’ fallì Dii , e che i Templi de’ Gentili reità- 
vano ferrati , e andavano in rovina ; e che i Sacer- 
doti , Filolòfi , e Sortiti Pagani erano maltrattati , de- 
rifi , imprigionati . Libanio anch’egli corfe gran pe- 
ricolo della vita (e), perchè non certava di piagnere , 
e lodar Giuliano ; ma il buon Gioviano non gli volle 
mai fare un reato di quello fuo pazzo impegno . Fu- 
rono dunque dal piiflimo^«g«/?o rellituiti tutti i pri- 
vilegi alle Chiefe , al Clero, alle Vergini , e Vedove 
facre , e richiamati dall’efllio i Vefcovi Cattolici, 
molti de’quali erano itati banditi dal perfido Giuliano , 
e maffimamente l’inligne Vefcovo d’ AlelTandria__* 

Santo Atauafìo. C/) Andò egli a trovar Gioviano in 
Antiochia, e la iuaprefenza alfaiilìmo giovò, per 
prefervare il di lui cuore dalle fuggeltioni degliAria- 
ni , de’Macedoniani , e degli altri Eretici , o Sctfma- 
tici di quelli tempi . Ma che ? Mentre il buon Prin- 
cipe s’affatica per la tranquillità della Chiefa , e per 
la pubblica felicità , ecco un’improvvifa morte tron- 
car il filo di fua vita , e far abortire tutti i di lui glo- 
rioii difegni . S’affrettava egli per venire in Occiden- 
te a fin di mettere riparo alle ledizioni , e rivolte, 
che fi temevano. Ed in fatti, eflendo egli pervenuto 
Tom- //• TartM. K. a T ia- 
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a Tiana nella Cappadocia , gli giunfe avvifo , che Lu~ 
E vo£«. A cilliano fuocero fuo , creato ultimamente , o pure 
»*• confermato Generale dell’armi nell’Illirico (4) , ef— 
fendo pafTato nelle Gallie , quivi dai foldati Baravi 
tVp. ammutinati era (lato privato di vita. Valcntiniano 
Tribuno , cheerafeco, ebbe la fortuna di falvarfi , 
deftinatoda Dio , per divenir Imperadore fra pochi 
meli . Di peggio non accadde nelle Gallie ; e que’Po- 
poli fpedirono poco dipoi Deputati ad umiliar la loro 
ubbidienza a Gioviano . Trovofli 1 ’ /i uguflo Trincipt 
in Andra , Capitale della Galazia , nel primo giorno 
del prefente anno , e quivi con folennità celebrò il 
Confidato da lui prefo col fuo picciolo figli uolof^rro- 
niano . Per tal congiuntura il Sofifta Temiflio compofe 
un’Orazione , che reità tuttavia . Ancorché i rigori 
del verno dovelfero pcrfuadere a Giovi ano il fermarli 
in Andra , tale nondimeno era la di lui premura per 
:ki tomi, arrivare a Coftantinopoli ( 6 ) , che non fi potè tratte- 
Zofi nere dal continuare il viaggio . Ma pervenuto a Da- 
daftana ne’confini della Galazia , e Bitinia , dove fe 
gliprefentò Temiflio con altri Senatori a lui fpediti 
da Coftantinopoli , nella notte del- di 16. venendo 
il 17. di Febbraio , forprefo da un maligno accidente, 
fu nella feguente mattina ritrovato morto , dopo 
avere regnato folamente fette meli , e venti giorni , 
in età , fecondo Ammiano (c) ed Eutropio (< 0 > di 
trentatrè anni . Varie furono le dicerie intorno alla 
cagion di si funefto cafo . Chi l’attribuì all’aver egli 
dormito in una camera , poco dianzi imbiancata colla 
calce ; chi all’odore del carbone accelò in efla per 
ribaldarla; altri ad un’eccelfo di mangiare , fatto nel 
tei*...», di innanzi (e)* Il Grifoftomo (/) , ed altri parlano 
Z' r .?Ì‘: di veleno , o ch’egli foITe ftrangolato dalle Guardie ; 
e pare , che Ammiano (g) ftefio non lì allontani da sì 
fatto folpetto . Fu poi portato a Coftantinopoli il di 
lui corpo, ed onorevolmente feppellito nella Chiefa 
degli Apoftoli . Caritone Augnfla fua mogli e, che vi- 

ven- 
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ventenon l’avea potuto vedere Imperadore , l’accol- "**=* 
fe morto nel venirgli incontro a Cofiantinopoli . Si E r ,*._ A 
trova poi efla tuttavia viva nell’annodi Crifto $80. ‘“““V 
inlìeme col figliuolo ya nomano ( 4 ) , a cui nond'me- 
no era fiato cavato un occhio , affinchè non ofafi'e un 
di di pretendere all’ Imperio , vivendo egli nondi- 
meno Tempre in timore di qualche peggior tratta- 
mento , che veniflè configliato dall’ iniqua politica 
del Mondo. 

Stettero gli Ufiziali dell’ Armata Romana dopo la 
morte di dottano per nove, o dieci giorni fenza_j 
Principe , concitando Tempre chi fofle degno di si 
eccelfa Dignità . Varj furono i Candidati ; ma in fine 
i voti concordi andarono a cadere in Valcntìniano , 
per opera fpeaialmente di Salluflio Secondo , Prefet- 
to del Pretorio d’ Oriente , e d’ ^irinteo , e Diga- 
laifo Generali dell’ Armi (6) . Per patria Tua rico- 1, 
nofceva Flavio yalentiniano ( che cosi egli è nomi- Vi- 
rato nelle Ifcrizioni , e Medaglie ) Cibala Città della 
Pannonia ; per padre Graziano , il quale nato di Fa- 
miglia ignobile , ma dqtato di una gran forza , per 
varj gradi della Milizia era giunto ad eflere Conte 
dell’Africa. E quantunque fotto Coliamo sduguflo , 
mentr’ egli era Comandante dell’armi nella Breta- 
gna , foffie Tpogliato de’ Tuoi beni , ficcome incolpato 
d’aver accolto in Tua cafa Magnenzio , poco prima 
della di lui ribellione j non però di meno fu egli Tem- 
pre in grande ftima fra le perfone militari , e il cre- 
dito Tuo giovò al figliuolo , per falire fui Trono . An+ 
eh e yalentiniano , nato circa l’anno di Crifio 3 ai, 
perla via dell’armi fece il noviziato della Tua fortu- 
na , moftrando in varie occafioni non men coraggio , 
che perizia dell’arte militare (c). Per una calunnia j 
del General Barbazione , Cojlanzo siugnfla il cafso 
nell’anno 357. levandogli un corpo di cavalleria ,a 
cui nelle Gallie comandava in grado di Tribuno. 

Sotto Giuliano efercitò la carica di Iribuoo d’ una—» 
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Compagnia delle Guardie d’ eflb Juguflo, nel cui f«> 
vieio eli occorfe un gloriofo accidente,che fece molto 
parlari- di lui . («) Trovandoli eOÒ Giuliano in Antio- 
chia , ed entrando in un Tempio degl Idoli, un di 
n ue’ Sacerdoti, che fpargeva dell’ acqua fopra chi l 
accompagnava , come per purificarlo ( rito antichif- 
fimo fortificato nella Religion Criftiana ) con iina_ji 
coccia toccò la verte di Valentiniano. Era quertidi 
profeffion Crirtiano, e però feltrandogli detere_> 
contaminato per quell’acqua , fpruzzata dalle mani 
d’un’ Idolatra , il quale fors’anche caricò la mano ap- 
punto , perchè fapea, ch’egli era Crirtiano, gli ditte 
una mano d’ingiurie , e v’ ha chi crede , che gli dcSé 
un pugno , o pure che fi tagliate quel pezzo dell abi- 
to , dov’era caduta l’acqua . Fu otervato un tal atto 
da. Muffitilo Filofofo Pagano, che ne informò torto 
Giuliano . Irritato V/fpoJlata ^iuguflo per tale Sprez- 
zo del rituale Gcntilelco , ordinò a Valentiniano di 
fagrificare agl’ Idoli , o pure di dimettere la carica . . 
Generofamcnte elete egli la perdita di tutto , più 
tofto , che di mancare alla fqde verfo Dio , il qual 
poi per tanta fedeltà il ricompensò Culla Terra , 
più dovette farlo in Cielo (6). I più degli antichi 
tengono , che Giuliano il cacciate in efilio ; ma que- 
llo non è certo . Di fopra accennammo , che Val en- 
tiniano fotto 1 ' Jugufto Gioviano accompagnò nelle 
Gallie il Generale Lucilliano , e per buona ventura 
fcappò dalle mani de’ Batavi , allorché nella Citta 
di Rems tolfero la vita ad erto Lucilliano . Etendo 
egli poi venuto a trovar Gioviano in Oriente, c_> 
creato Capitano della feconda Compagnia delle 
Guardie , rcftò in Ancira , con ordine di tener die- 
tro all’lmperadore dopo qualche tempo . Ma venu- 
to a morte Gioviano , t cd etendoll accordati i pt 10 * 
cipali dell’ Efercito ad eleggere lui per .nuguflo , 
giunfero i Deputati ad Ancira con quefta lieta nuo- 
va , facendogli iftanza , che s’ affrettate a raggiugne- 
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re l’Annata, la quale con impazienza l’afpettava in 
Nicea, Capitale in quelli tempi della Bitinia ( ma__> G v J^ re A 
fcnza pregiudizio di Nicomedia ) dove era leguita Ao,, “ 

- la di lui elezione , 

Arrivò Valentiniano nel di 24. di Febbraio a Ni- 
cea , ma nel di feguente non voile farli vedere in. 
pubblico , fe è vero ciò , che feri ve Ammiano (4) , 
perchè nel di 2j. di Febbraio di quefl’anno correva 
il Bidello , e per una ridicola fuperftizione doveano 
i Romani d’allora crederlo giorno di cattivo augu- 
rio. Ora nel di 26. effendo fchierato l’cfcrcito Ro- 
mano fuori di Nicea , montò Valentiniano fopra un 
palco alla villa di tutti , e con inceffanti acclamazio- 
ni fu dichiarato ^Augufto , vellito della Porpora , ed 
òrnato col Diadema. Fece egli cenno di voler par- 
lare , ma i foldati fenza lafciarlo dire , rinforzarono 
le grida , con elìgere, ch’egli in quel punto dichia- 
rane un Collega nell’ Imperio , non volendo più ro- 
llar fenza capo , fe l’Imperadore per ^ifavventura 
mancaflè di vita . Parevano anche difpolli a violen- 
tarlo, ma egli fenza punto lafciarfi intimidire, al- 
lorché potè farli intendere, intrepidamente diflè_* 

(è) <fhe dianzi dipendeva da elfi il creare lui Impe- <n 
radore ; ma da che aveano creato lui tale , a lui toc- 
cava il penfare a quel , che più conveniva al pubbli- ***** 
co bene ; non ricufar già egli di prendere un Colle- 
ga , ma che un’ affare di tanta importanza eligeva_» 
matura confiderazione * e cosi cefsò il tumulto. Ci 
vien dipinto Valentiniano si uguflo da Aurelio Vitto- 
tore (e) per uomo di bell’afpetto, nel cui portaiften- • 
to ed operare compariva la gravità , ed un’ ingegno 
fvegliato, inclinante alla feverità , e alla collera . 

Poco parlava , ma quel poco, bene e con proprietà , 
ancorché fe vogliam credere aZolimo(d), egli non <**•». 
avelie lludiato lettere , e nè pur fapeffe bene il Gre- 1 
co , come pare che fi ricavi da Temiflio (e). Si of- «o™.*. 
fervo fempre in lui uo’ abbonamento ai viz; , e all’ 
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avarizia. Pratico dell’ arte militare degli antichi 
vo£«n. andava ftudiando nuove armi da offefa e difefa . Di» 
J e ttavafl di lavorare ftatue di terra ; e nella guerra 
compariva fperto in valerli de' luoghi , de’ tempi , 

« d'ogni menoma occafione per cavarne profitto . la 
Comma tante doti in lui concorrevano, che s* egli 
averte tenuto in fua Corte uomini profcrtbri d’ono- 
ratezza al pari di lui , c che gli averterò detta la ve- 
rità , in vece d'altri infedeli da lui prefi , credendoli 
di buona legge, avrebbe potuto gareggiare coi più 
accreditati Regnanti. Certo è, che nel mediocre 
impiego, ch’egli efercitava , non doveva immagina- 
re un sì gbriofo afeendente ; o almeno non dovette 
far brighe per ottener l’ Imperio , trovandoli allora 
lontano dall’Armata ; anzi Vittoie fembra dire , eh* 
egli fece anche della difficoltà ad accettarlo . Comun - 
que ila , alzato al Trono , egli riconobbe dalla mano 
di Dio l’efaltazione fua , e gliene moftrò da lì in- 
nanzi la fua gratitudine , con proteggere la Chiefa , 
e dottrina Cattolica (4) , e con tener ballo il Paga- 
si* hmÌ nefimo 1 intorno a che molte fue leggi abbiamo, 
non però di molto pefo , perch’ egli , fto per dire , 
non voleva che la Religione fconciarte la politica—» 
fua . Le fteflè fue azioni dipoi moftrarono , che non 
erano affai radicati in fuo cuore i documenti del 
Vangelo. Ora egli nontardò ad impiegar le fue ap- 
plicazioni per togliere gli abufi introdotti ne’ tempi 
b n., m. addietro , come corta da molte fue leggi (&) di que- 
c^Trhto- fto medefimo anno, a noi confervate nel Codice-» 
Teodofiano, le quali ci fanno nello ftertò tempo co- 
nofeere il progfertTo del fi o viaggio da Nicea a Co- 
flantinopoli , e di là fino a Milano . 

In Cofhntinopoli appunto volle Valentinìtino fod- 
d’sfare alle premure dell’ tfercito , con eleggerli un 
Collega, (c) Se n’ era trattato in un gran Configlio 
c,4> tenuto in Nicea, dove niuno osò di feoprire il fuo 
interno , a riferva di Dagalaifo , il quale animofamen- 
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te gli diflé , che s’egli amava la propria famiglia , non - • 
gli mancava un fratello; ma fe il pubblico bene , cer- É Vo £, r , A 
caffè il migliore. Dichiaroffi appunto Valentiniano *"■•»*«. 
in favor del fratello, cioè di Flavio Valente , nel -di 
28. di Marzo (a) , e gli diede la Porpora e il Diade- » 
ma in un luogo lontano dalla Città fette miglia , c_j {£»»• *• 
perciò appellato Hebdomon. Era anch’ egli Crifliano, 
e fecondo Teodoreto (£)feguitava allora i dogmi del t- u*.*. 
Concilio Niceno , ma col tempo divenne perfecutore “ f ' 
del C2ttolicifmo , con lafciarfi fovvertir dagli Ariani, 
de’quali comparve fempre gran protettore . Fu ap- 
plaudita allora , almeno in apparenza , da tutti 1’ ele- 
2Ìon di Valente , come utile all’Imperio ; ed in fatti 
la concordia , che pafsò da 11 innanzi fra i due fratelli 
nel governo , parve cofa mirabile , e giovò non poco 
al Pubblico . E di vero meritò non poca lode Valente, 
per aver fempre confervata una fedel dipendenza dal 
fratello maggiore , nulla di rilevante operando fenza 
confultarlo, ed ubbidendo ai di lui cerni, come_> 
avrebbe fatto un fuddito col Principe fuo . Scrive Zo- ^ 
fimo (c) , che nel viaggio da Nicea a Coflantinopoli «p i-’* 4 
Valentiniano fi ammalò . Ammiano (<Opiù autentico “ “*•**• 
Scrittore racconta , che dopo la promozione fuddetta 
amendne gli /fugufli fratelli furono prefi da gagliarde 
febbrili che fece lor fofpettare originata la lor malat- 
tia da qualche fattucchieria lor fatta dagli amici del 
defunto Giuliano . Perciò fu data incombenza ad Of- 
ficio Maeflro degli UficJ , o fia Maggiordomo , uomo 
crudo, e a Giuvenco Queflore di efaminar quello af- 
fare . Nulla fi fcoprl e contuttoché foffero denun- 
ziate molte perfone illuflri , pure la deprezza di Sai - 
lu/lio Secondo , Prefetto del Pretorio , tagliò le gam- 
be a tutti i proceffi . Peraltro erano i due Principi 
affai portati ad odiare chiunque avea goduto della — , 
graz aed amicizia di Giifliano ; e però non la potero- 
no fcappare nell’anno fèguente Muffino, e Trifco Fi- 
lofofi , che più degli altri erano flati confidenti dell’ 
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■ R “ ^poflatAy e riguardati di mal’ occhio anche dal popo^ 
vni|ar« Io . Prifco fu rimandato alla Grecia , come innocen- 
te ^ condannato alla prigionìa , finché 

v". >o P hi a vette pagato una grotta pena pecuniaria. Avendo 
*‘ r ’ amendue gli siugujli ricuperata la fanità , e le appli- 
cazioni ad affari più importanti , fecero poco dappoi 
cefTar quel rumore e i preceffi fuddetti . 

Venuta la Primavera , fi mifero effi in viaggio alla 
volta dell’Occidente, e fui fine d’ Aprile apparifee 
da una l°r Legge (^) . che erano in Andrinopoii . Di 
c,*.thto4 p a ff at i a Filippopoli, aSerdica, e finalmente a~* 

• NaifTo della Dacia nuova , quivi nel Cafidlo di Me- 
diana , lontano da NaifTo tre miglia , divifero fra loro 
il governo dell’Imperio, (c) Valentiniano ritenne 
per sè l’Italia, l’Illirico, leGallie, le Spagne , la 
Bretagna , e 1’ Affrica . A Ralente cedette le Provin- 
cie dell’ Afia tutta coll’ Egitto , e colla Tracia . Par- 
tirono anche fra loro le milizie e gli Ufiziali , con 
avere Valentiniano voluto al fuo fervigio Dagalaifo 
Generale della cavalleria ; Giovino General delle mi- 
lizie delle Gallie ; Equizio , eh’ ebbe poi il comando 
dell’ Armata dell’ Illirico ; Mamertino Prefetto del 
Pretorio dell’ Illirico , dell’ Italia , ed Affrica ; e Cer- 
maniano Prefetto del Pretorio delle Gallie . Con gran 
vigore , e credito di molta giufiizia avea Lucio Turcio 
siproniano efercitata la carici di Prefetto di Roma . 
Egli ebbe in quell’ anno per fuccefiòre Gajo Cejonio 
Bjtfio Voluftano , che poco dovette godere di tal digni- 
ti , perchè molte Leggi del Codice Teodofiano(d) ci 
fan vedere Prefetto di Roma Lucio Aurelio sviano 
Simmaco Pagano di credenza, e padre di quel S'ttn - 
muco , parimente Pagano , che riufeì celebre per va- 
rie cariche , e per la Letteratura , di cui ci reftano le 
Lettere. Se noi afcoltiamo Ammiano (e), in quelli 
tempi 1 Imperio Romano f^trovava da più parti in- 
fettato dai Barbari : il che accrebbe i motivi a Valen- 
tiniano di non differir T elezione del Collega . Cioè 
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nella Gallia , e nella Rezia le fcorrerie degli Alaman- 
ni recavano frequenti danni . Dai Sarmati e Quadi E Vo £,„ A 
era infettata la Pannonia: la Bretagna dai Safloni , ,<4 ‘ 

Pitti, ed Atacotti , popoli bellico!! di quella grand’ 

Ifola. Nè da fomiglianti mali andava efente 1* Affri- 
ca , perchè varie Nazioni More di tanto in tanto cor- 
reano a darle i! Tacco . I Perfiani poi dal canto loro 
aveano motta guerra ad *Arface Re dell’Armenia, 
con pretefto di poterlo fare in vigor della pace (labi- 
lità con Gioviano , ma ingiuftamente , come fcrive_» 
Ammiano . A cagion di tali turbolenze fi affrettò Va- 
lentiniano di venire a Milano , per iftar vicino e pron- 
to per accorrere , dove maggior fotte il bifogno . Chi 
Vuole apprendere i buoni regolamenti fatti da lui in 
queft’ anno , non ha che leggere nel Codice Teodo- 
fiano varie fue Leggi , fpettanti a quelli tempi . Non 
piacquero già ai popoli Cattolici due d’ ette . Coll’ 
una (<t) proibì ai Pagani folamente i lor Sagrifizj not- .,• 1 .,.* 
turni , ma non già quei del giorno ; ed altronde fi sa , nlSfet?' 
che la fua Politica,tuttochè certamente egli fotte buon 
Cattolico, e favoritte la vera Chiefa, il portò a la- 
rdare ad ognuno la libertà della cofcienza , e a non u 
inquietar veruno per cagion di Religione (i). Per 
quella indifferenza fu egli procettato dal Cardinale-? «*»«*• 
Baronio . Coll’ altra Legge (c) proibì ai Vefcovi il ri- 
cevere nel Clero le perfone ricche , sì perchè non fi 
pregiudicatte al bifogno delPubblico per gliMagittrati, 

< perchè i lor beni non colattero nelle Chiefe . Sola- 
mente permife a quei , che poteano ettere Decurioni 
( erano quelli per così dire il Senato d’ ogni Città) di 
farfi Cherici, con foftituire qualche lor Parente , a cui 
lafciattero i lor Beni , o pure con cedere al Pubblico 
etti Beni . Ma forfè quella Legge , fatta per la Pro- 
vincia Bizacena dell’ Affrica, fu un regolamento par- 
ticolare a nè fi Itefe a tutto P Imperio . 
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1 Annodi Cristo ccclxv. Indizione vili. 
s R * di Liberio Papa 14. 

*»•)«. di Valenuntano , e 

di Vaiente Iroperadori 2. 

r rr ( Flavio Valentiniano , e 
• on J° 1 ( Flavio Vale ni b Augusti . 

S Tccome fi ricava dalle Leggi del Codice Teodofia- 
no , la Prefettura di Roma per gli cinque primi 
meli fu appoggiata a Simmaco ; e dopo lui a Volufìano 
de’ quali s’è parlato di fopra . Per buona parte dell’ 
anno prefente fi fermò V^ugujlo Valcntinia.no in Mi- 
lano ; e ch’egli facefle una fcorfa per varie Città d’I- 
talia , fi fcorge da alcune fue Leggi (a) date in Sini- 
c«a.n,*. g a gli a } Fano , Verona , Aquileja , e Luceria , che 
non può edere quella del Regno di Napoli , e forfè fu 
Luzzara , Terra del Mantovano , o fia del Guaftalle- 
fe . Nelle Date nondimeno di quelle Leggi fi oflerva 
In. 1 i+X qualche sbaglio . ( 4 ) Pafsò dipoi Valentiniano nelle 
Gallie , e andò a pofare in Parigi ; veggendofi ancora 
qualche Legge data in quel Luogo , ‘che a poco a poco 
crefcendo d’abitatori nel fito fuori dell’Ifila della Sen- 
na , divenne poi famofiflima Città . I movimenti de- 
gli Alamanni quei furono , che traffero Plmperador 
nelle Gallie . Imperocché que’ Popoli avendo fpedit i 
i lor Deputati di buon’ora alla Corte , per rallegrarli 
con Val catini ano , in vece di riportare a cafa dei re- 
gali funtuofi , come era il coftume, non ne ebbéro che 
pochi , e di poco prezzo . Furono anche trattati con 
afprezza da Orfacio Maggiordomo dell’ Imncradore , 
a cui fumava predo il cammino . Il perchè difguftati, 
• per vederli poco apprezzati da quello *Angu(ìo , rifiu- 
tarono quei doni , e poi furiofamente cercarono di 
vendicacene addoflò agPinnocenti loro confinanti del- 
la Gallia , e fecero Leghe con altre Nazioni barbare , 
iftigandole tutte ai danni dell'Imperio Romano . Co- 

man- 
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mandò Palentiniano , che il Generale Dagalaìfo mar- 
ciafTe cóll’Armata contro d’eflì Alamanni ; ma quelli E Vo ,*„ 
li ritrovò già ritirati di là del Reno . Era vicino il pri- 
mo di di Novembre , quando ad elfo A uguflo arrivò 
la difpiacevol nuova, che Frocopio s’era ribellato in 
Levante contro del fratello Valente, con impadronirli 
di Coftantinopoli . Per timore che collui non volgefle 
l’armi verfo l’Illirico, che era di fua giurisdizione , 
fpedì Valentiniano colà Equizio , creato General del- 
le milizie di quel paefe , con buon numero di truppe, 
ed egli Hello facea già i conti di tenergli dietro; ma 
non meno i Tuoi Conliglieri , che i Legati di varie-» 

Città Galliche il trattennero , con rapprefentargli il 
pericolo, a cui recavano efpofte le Gallie ; e con far- 
gli conofcere , che Trocopio era nemico di lui , e del 
fratello , ma che gli Alamanni erano nemici di tutto 
l’Imperio Romano . Perciò li fermò , e foiamente an- 
dò a Rems . Ed affinchè non penetrale nell’Affrica-» 
il turbine mollo in Oriente , fpedì colà Neoterio, che 
fu poi Confole nell’anno di Crifto 190. ed altri Ufi- 
ziali , raccomandando loro , che ben veeliàflfero alla 
quiete di quelle contrade. Molte Leggi abbiamo pub- 
blicate da elio Jfugufto in quell’anno , e rrgillrate nel 
Codice Teodofiano («) , colle quali proibì il eondan- a GothoS- 
nare alcun Criftiano a fare da Gladiatore ; ficcome-* C'jd Thr.- 
ancora l’eligere danaro dalle Provincie , per regalare 
chi portava le nuove di qualche V : ttoria , o de’ Con- 
foli novelli . Parimente levò i Privilegi de’particolari, 
volendo , che ognun portalfe il fuo pefo ne’ pubblici 
aggravi . Inventò incora i Di'enlbri delle Cirtà , ac- 
ciocché proteggefiero il Popolo contro la prepotenza 
de’ Grandi , e decidefTero anche le loro liti di poco 
momento . Quella iftituzione fatta per bène del Pi b- 
blico durò poi gran tempo ; e csgion fu , che anche 
gli Ecclefiaflici otteneflero dagli ^ugu/ìi de’ Difenfori, 
per affillere ai loro intcreflì ne’ Tribunali . 

Per conto di Valente Imperadore , fui principio 
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= a =^= dell’anno prefente egli procede C^nfole in Collanti- 
B voi* , * » e veni, ta la Primavera pafsò nell’Afia , per- 

Aan«j«t chè facendo i Perfiani guerra viva all’ Armenia, le 
apparenze erano , che volefTero rompere la Dace già 
(labilità da Gioviano , ed alTalir le terre del Romano 
Imperio . I fatti inoltrarono , che tale non era la loro 
j.; t,v«. intenzione . Ancorché Socrate (<0 feriva , che Va- 
t " t ' u lente giunfe ad Antiochia , pure abbiamo da Ammia- 
m «.*. no ( b ) , che s’incamminò bensì a quella volta, ma 
* *'* poi fi fermò a Cefarea di Cappadocia , dove comin- 
ciò a farli conofcere parziale affai caldo degli Ariani, 
e perfecutor de’ Cattolici . Mentr’egli dimorava in_» 
quelle parti, un fierilfimo Tremuoto nel di 21. di 
« xacbr. L U gli 0 s fecondo Ammiano , e Idazio (r),,opure_a 
nel dì 21. d’Agolto , come ha la Cronica Aleffandrina, 
lajHim,#. fi fece fentire per tutto l’Oriente . San Girolamo(d) 
10 c fcrive per tutto il mondo : il che ha cicra d’iperbole, 
tuttoché anche Teofane (e) co* termini ltefli ne parli . 
”° s '' Amendue lo rifertfeono all’anno feguente , quando 
pure non foffe cofa diverfa . In AlefTandria il mare si 
llranamente fi gonfiò , che portò le navi fopra le cafe, 
e mura più alte ( ancor quefta pofliam contarla per 
un’iperbole ) , e pofeia con pari refluflò retroceden- 
do lafciò quei Legni in fecco . Accorfero quei Citta- 
dini ( i quali doveano pure efTere fiati tutti annegati, 
fe vera fofle la prima parte )per dare il facco alle_> 
merci ; ma ritornando indietro l’acqua , tutti li colfe 
ed annegò. Gran danno é fcritto ancora , che pati- 
r *««. rono l’iòle di Sicilia , e Creta . Soggiornava tuttavia 
1*.*.*.*. in Cappadocia Valente (/) quando arrivò per le Pofte 
Sofronio , uno de’ faoi Segretari 1 che poi fu creato 
Prefetto di Coftantinopoli , portandogli la funefta__» 
nuova della folievazione , e ribellion di Procopio . 
Era cofiui d’una Fam glia illuftre della Cilicia , e Pa- 
rente ddl’sfpojlata Giuliano Qf) , uomo d’umor ma- 
lenconico,e riconofciuto prima d’ora per cervello 
capace di far delle novità Già il vedemmo lafciato 
. da 
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da effo Giuliano nella Mefopotaniia con Sebafliano 
Generale al comando di un’ Armata di trentamila E v * p * 
perfone , mentre erti) Giuliano marciava coll’ altro **'• 
maggior efercito contro i Pcrfiani . Ebbe poi da Glo- 
riano ^Augnilo l’incombenza di condurre il corpo dell’ 
eftinto Giuliano alla fepoltura di Tarfo . Fu creduto 
( e lo racconta Ammiano ), che nel Tempio di Carres 
fegretamente Giuliano gli averte donata una velie di 
Porpora con dirgli di veftirfepe, e di farli proclamar 
Imperadore , in cafo che accadere la morte fua. Ag- 
giunfero altri, che Giuliano negli ultimi difperati mo- 
menti di fua vita il dichiarale fuo Succeflore : il che 
fi niegada Ammiano. Ma per quel che riguarda la__» 
Porpora , Zofimo (<*) racconta, che Trocofio , dappoi- , uni* 
che fu eletto Gloriano Augnilo, andò a prefentar- ***• «• 
gliela , e nello lleflò tempo il pregò di lafciarlo riti- 
rare colla fua famiglia a Cefarea di Cappadocia , per 
menar ivi una vita privata , ed attendere all’agricol- 
tura , perchè in quelle parti vi pofledea molti llabili. 

Vero o falfo che foflfe l’affare di quella Porpora , li 
dee ben credere fparfa voce , ch’egli averte afpirato 
all’Imperio , e però fi appigliò al partito della ritira- 
ta . Ma nè pur credendoli ficuro in Cappadocia,pafsò 
dipoi nella Taurica Cherfonefo , oggidì la Crimea ; e 
conofeendo fra poco tempo , che non era da fidarli 
di quei Barbari infedeli , e trovandoli anche in necef- 
lità , venne a nafeonderfi in una Villa vicina a Calce- 
done in cafa d’u n’amico fuo , nominato Stratego . Di 
là partava talvolta travellito a Coltantinopoli, e rac- 
cogliendo quanto fi diceva dell’avarizia di Valente^ 

Auguflo , e della crudeltà di Tetronio fuocero d’erto 
Imperadore , s’avvide , che il Popolo era mal fod- 
disfatto del prefente governo , e quello eflere il tem- 
po di tentare un gran giuoco , giacché non fapea più. 
lungamente fofferire quel fuo infelice flato di vita . 

Gli accrebbe ancora l’animo la lontananza di Valente ; 
c però palfato in Collantinopoli , e guadagnato un’ 

- E ut 
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- L ‘— = Eunuco affai ficco (4) , fi diede a conofcere ad alcuni 
* j^.„ A f fidati fuoi vecchj amici , ed animofamente fi fece_> 
A “° “* proclamare Imperadore uingnfto. N'iun forfè giam- 
km mai sì temerariamente cominciò una sì grande , e pari 
imprefa , perche fenza gente , fenza danaro , e fenza 
o^FJh. a ^ re d'fp°fo‘ onl » P cr andare innanzi , e follenerfi . 

' 4l ' E pur fi vide collui fecondato dalla fortuna, perchè 
a forza di artifizj , di bugie, di promefle ,e di far ve- 
nir di quà , e di là perfine, che aflferivano morto Va- 
lentiniano , ed incamminati rinforzi di gente in aju- 
to fuo , egli giunfe a tirare nel fio partito (ù) un’in- 
***•*• credibil quantità di foldati , o defertori , o tratti 
dalla plebe, in maniera tale, che i primari dell’Ira- 
perio dubitavano già , ch’egli potefTe prevalere a Va- 
lente . Uno degli artifizi fuoi ancora fu , che avendo 
trovato in Coilantinopoli Fauflina stugufta , Vedova 
dell’ Imperador Coftanzo , con una lua figliolina di 
età di cinque anni (c) , vantandoli fuo parente , la 
facea venir feco in lettiga ai combattimenti , e ino- 
ltrava ai foldati quella fanciulletta, per rifvegliare in 
loro la cara memoria di Coftanzo siugnflo . 

Non folamente venne Coilantinopoli in poter di 
TYocopio , ma anche la Tracia tutta , e gli riufeì an- 
cora di occupar Calcedone, e Nicea, ed in fine tutta 
la Bitinia , e di guadagnare con mirabil deftrezza un 
corpo di milizie , che era fiato fpedito contro di lui. 
Valente Imperadore , ficcome Principe allevato fem- 
pre nell ozio, e nella pace , e di poco cuore , a tali 
avvili accresciuti anche dalla fama , reftò sì sbigotti- 
to , che già gli palfava per mente di deporre la Por- 
pora . Pure animato dai fuoi , inviò Vadomario , già 
Re degli Alamanni, all’affedio di Nicea. Ma numi- 
talta , che la difendeva per Trocopio , con una lòr- 
tita il fece ritirar più che in fretta . Portolfi lo fielTo 
Valente all’afledio di Calcedone , dove non riportò 
fe non delle fifehiate e degli Icherni ingiurio!! da que’ 
difenfori, e fu anch’egli coftretto a battere la ritirata. 

Ac- 
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Accadde poi un cafo curiofo . Eflfendofi /irinteo , uno 
dc’bravi Generali di Valente , incontrato in una brigata E v „,* r * 
remica,comandata da Iper echio, in vece di affalirla con »• 
l’armi, con quel poffcflò, ch’egli ufava ne’tempi addie- 
tro con quei foldati defertori,Ioro comandò di condur- 
gli legato il loro Capitano, e fu ubbidito . Quel nondi- 
. m no, che fconcertò non poco gli affari di Valente, fu , 
che dfendofi ritirato Scremano fuo Ufìziale nella Cit - 
tà di Cizico colla caffa di guerra , con cui dovea pa- 
gar le Armate Imperiali, un groffo corpo di gente di 
Procopio quivi il colfe , ed efpugnata la Città , s’im- 
padronì di tutto quel teforo t Fece inoltre effo Pro- 
copio votar la cafa di 4 rbezione , già uno de’ Gene- 
rali d’Armata lotto Coflanzo , che non s’era voluto 
prefentare a lui , colla feufa della vecchiaia , e degli 
acciacchi Tuoi. Vaifero un teforo tutti que’ prezio- 
fi fuoi mobili . Diede pofeia Procuro in Proconfolc 
all’Ellefponto Ormisda , figliuolo di quell’ Ormisda, 
che già vedemmo fratello di Sapore Re di Perfia , e 
rifugiato preflo i Romani . Intanto arrivò il verno , 
cd altro più per allora non feppe far Trocopio^a ') , che J&Jw’ 
caricar d’impofte i Popoli, e lafciar la briglia alla già 
coperta fua malignità , e fierezza : per cui cominciò 
a calar ne’fudditi l’avverfione a Valente, e fi rifvegliò 
l’odio contro dell’iniquo ufurpatore . Sembra ancora, 
ch’egli pubblicali qualche Editto pregiudiziale ai Fi- 
lofofi , avvegnaché anch’efTo pretendeffe d’effere un 
gran Filofofo . In fegno di ciò portava un’afTai bella 
barba , in cui forfè confifieva tutta la di lui Filo- 
fofia . , 


Anno 
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' — — -Anno di Cristo ccclxvi. Indiziene zie. 

*.*« A di Damaso Papa i. 

*““• *** di Valentin i ano , e 

di Valente Imperadori 


-..(Graziano T^obiliffimo Fanciullo . 
* (Dacalaifo. 


A Mendue quelli Confoli appartengono all’Occi- 
dente . Sembra , che Prctcflato foflè Prefetto 
di Roma . Il Panvinio ci dà Lampadio , e pofeia 
venzio ; ed in fatti la Prefettura di *fwvenzio vien 
oh. bu. confermata da Ammiano . Accadde (<*) nel dì 24. di 
Settembre dell’anno prefentela morte di Liberio Pa- 
pa , il filale nei torbidi della Religione non avea fatto 
comparire quel petto , per cui fono (Iati sì commen- 
dati tanti altri fuoi Anteceflori, eSticceffori . Si ven- 
ne all’elezione di un novello Pontefice , ma quella 
S*5E: non fucccdè fenza un lagrime vole feifma avendo 
k.T'iSl una parte eletto Damafo Diacono della Chiefa Roma- 
lk“v“au na , perfonaggio dignilfimo ; ed un’altra Vrfìno , ap- 
Ewl * pellato da altri contro la fede de’ manuferitti Uffi- 
cino , Diacono anch’effo della medefima Chiefa. Per 
quella d.'vifione in gravilfimi fconcerti fi trovò in- 
volta Roma , e ne feguirono ferite ed ammazzamenti 
non pochi tanto dell’una che dell’altra arrabbiata fa- 
zione , e fino nelle Chiefe facrofante . Chi ne attri- 
buì la colpa a Damafo , e chi ad 'Vrfìno ; ma in fine ri- 
conofciuta la buona caufa, e l’innocenza di Damafo , 
la quale fi vide allora efpolla a non poche calunnie 
de’ fuoi awerfarj , redo egli pacifico polfelTore della 
Sedia di San Pietro , e governò da li innanzi con gran 
plaufo la Chiefa di Dio . Celebri fono in quello pro- 
* i.fc.»T. P°fi to ^ e parole , e riflefiioni di Ammiano Marcellino 
«».,• (c), Scrittore Pagano, e però nulla mifchiato in 

quelle fanguinofe fazioni . Racconta egli , che per 
quella maledetta gara in un fol giorno nella facra Ba- 

fili- 
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ittica di Sicinio fi contarono fin cento trentafette ca- 
daveri ; nè Juvenzio Prefetto di Roma fu con tutta p v<> ” tr * 
la fua autorità ballante a reprimere la matta inviperì- A “° <> 
ta plebe , anzi convenne a lui fteflò di ritirarli fuori 
della Città ne* Borghi , per non rellar vittima del lo- 
ro furore . Scrive dunque Ammiano : Quanto a me , 
confiderando il faflo mondano , con cui vive chi poffie- 
dein noma quella Dignità , non mi maraviglio punto, 
fe chi la J'ofpira , non perdoni a sforzo ed arte alcuna 
per ottenerla . Perocché ottenuta , che Vhauno , fon 
certi di arricchirfi ajfaiffìmo mercè delle oblazioni del- 
le divote Matrone Romane ; e che fe Manderanno in 
carrozza per l{oma a lor talento , magnificamente ve- 
fiiti , e terranno buona tavola; anzi faranno convi- 
ti si funtuofi , che fi laveranno indietro quei dei I{e ed 
Jmperadori . E non s'avveggono , che potrebbono ef- 
fere veramente felici , fe fenza fervirfi del pretefio 
della grandezza , e magnificenza di l{oma , per ifcu- 
far quefii loro ecceffi , volejfero riformare il toro vive- 
re , feguitando l'efempio di alcuni Vcfcovi delle Pro- 
vincie , i quali colla faggi a frugalità net mangiare , e 
bere, coll' andar poveramente vefliti , e con gli occhj 
dimeffi , e rivolti alla terra , rendono venerabile e 
grata non meno all'eterno Dio , che ai veri fuoi adora- 
tori , la purità de * lor coflumi , e la modeflia del loro 
portamento . Cosi Ammiano . Noi fecondo l’ufanza 
fe miriamo eccelli ne’ Pallori della Chiefa , e vizj nel 
popolo , fubito caviam fuori i primi Secoli della Reli- 
gion Crilliana , come lo fpecchio di quel , che fi do- 
vrebbe fare oggidì ; e certo è , che grandi efempli di 
virtù s’incontrano in que’ tempi ; ma nè pur manca- 
vano allora i vizj , e i mali de’ nollri di , e le opere 
di Eufebio Cefarienfe , e de’ Santi Gregorio Nazian- 
zeno , Giovanni Grifofiomo , e Girolamo , per tacer 
d’altri, ciaflicurano, non elfere fiati si fortunati i 
lor tempi , che facciano vergogna ai noftri . L’ambi- 
zione è mal vecchio , e di tutti i Secoli ; e dove fon 
Tom./I.Tarte II. L ric- 
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ricchezze Tempre fon tentazioni . Lo fteflò Romano 
E voiMf. A Pontificato già era divenuto un maeflofo oggetto de* 
«.non*, defldcrj mondani ; ed è altresì famofo ciò , che San 
i t , #A Girolamo ( 4 ) racconta di Prete/lato , uno de’ più Nor 
r ’ * bili Romani , che fu Proconfole , e circa quelli tem- 
pi Prefetto di Roma , e mori poi Confole dif.gnato „ 
Eflendo egli Pagano , Papa Damafo l’andava efortan- 
do ad abbracciare la Religion Cridiana ; ed egli allo- 
ra ridendo rifpofe : Fatemi Pcfcovo di Roma , che io 
toflo mi farò Crifliano . 

Continuò Valentiniano 4 ugufio in quell’anno an- 
cora il fuo foggiorno nelle Gallie , dimorando per lo 
più nellfi Città di Rems , dove fi veggono date al- 
ci^ 0 * cune fue Leggi (6) , per opporfi occorrendo ai non 
c<* »«. ma j q U i et i Alamanni . Sul fine dell’anno precedente 
. Kmm. avea quella gente (c) , fenza edere ritenuta dal ver- 
uh.tr.ta. n0 } f 3tta un’irruzione nel paefe Romano. Carietto - 
nc e Severiano Conti , che guardavano que’ confini , 
colla gente di lor comando cavalcarono contro d’eflì , 
e vennero alle mani . Andò a finir la zuffa colla mor- 
te di que’ due Conti, e d’altri Romani, colla fuga 
del rello , e colla perdita della bandiera degli Eruli 
e Batavi portata poi da que’ Barbari come in trionfò 
acafaloro. Con rabbia, e dolore intefo ch’ebbe tal 
fatto Valentiniano , diede ordine a Giovino Generale 
della cavalleria di marciar contro de’ nemici probabil- 
mente nella Primavera dell’anno prefente . Giunto 
quelli fra Tulio, e Metz, all’improvvifo piombò 
addoflò al maggior corpo di que* Barbari, e gran ma- 
cello ne fece . Trovò dipoi un’ altro corpo d’effi che 
dopo il Tacco flava a darfi bel tempo , e a quefli an- 
cora fece provare il taglio delle l'pade Romane . Vi 
reflava il terzo corpo d’effi Alamanni verfò Sciallon . 
Fu a vifitarli Giovino , e li trovò colmarmi in pronto 
per far teda . Venuta dunque l’aurora , mefle le Tue 
fchierc in ordinanza di battaglia , fece dar fiato alle 
trombe . Durò per tutto il giorno Pedinato combat - 

ti- 
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timcnto colla rotta in fine de’ Barbari , de* quali re- ■= t sm 
ftaronoffi campo f.-i mila , e quattro mila fe ne anda- E R * 
rono feriti . De’ Romani fi contarono mille e due cen- *•« ì **• 
to morti , e ducentofoli feriti : il qual’ ultimo nume- 
ro par ben poco . Prefo il Re di quella gente nel dare 
il lacco al campo loro , fu fatto impiccare fenzafapu- 
ta del Generale da un Tribuno , il qual co. fe perico- 
lo di perdere la teda per quella faa prof.inz’one . Ab- 
biam tutto quello da Ammiano, la cui autorità vai 
più che quella di Zofimo (<*) , diverfamente parlante f*> £*•«. 
di quelli fatti con dire , che Valentiniano (ledo in per- 
lona diede battaglia agli Alamanni , e che fini la zuffa 
con fuo fvant aggio . Avendo cercato per colpa di chi, 
trovò rea di tal mancamento la Legione de’ Batavi , 
cioè degli Ollandefi , che , ficcome dicemmo , avea. 
nolafciata in man de’ nemici l’infegna . Il perchè alla 
villa di tutto l’cfercito ordinò , che i Batavi fodero 
Spogliati dell’armi, e come tanti fchiavi difperfi per 
l’altre Legioni. S’ inginocchiarono tutti chiedendo 
mifericordia , e pregando, che non volefll* caricar di 
tanto obbrobrio quella gente , e l’armata ideila . Tan- 
to diflero , promettendo d’emendare il fallo , che 
ottennero il perdono. Il chefatto, tornò Valenti- 
titano ad afTalire i nemici con tal bravura , che un’ in- 
finita moltitudine d’eflì vi redò tagliata a pezzi , e_> 
pochi poterono portar l’avvifo di tanta perdita al lo- 
ro paefe . Vero farà ciò , che riguarda i Batavi , ma 
non già l’eflere intervenuto a que’ fatti d'armi lo def- 
folmperadore . Anche Idazio (,6) di queda vittoria 
riportata contro degli Alamanni lafciò memoria . 

In Oriente all’apr irli della buona ltagione fi mife 
in campagna Valente *Augujìo , per procedere contro 
del Tiranno Trocopio { c ) ; e perché conobbe , quan- 
to poteffe in tal congiuntura giovare ai propri inte- 
re Ài sirbezhnc , vecchio Generale , conofciuto, ed 
amato dalle milizie , fattolo chiamare, a lui diede 
il comando dell’Armata. Ottima rifeluzione , che 

L a pro- 


Digitized by Google 



ANNALI D’ITALIA. j <f» 

Ibpra narrate ; e però vcgniamo a conofcere , che_' 
le di lui fortunate imprefe cóntro degli Alamanni ap- E Vu i,.«. 
partengono anch’efTe al Maggio dell’anno prefente . *" B * ***• 
fra fenza figliuoli V^Hguflo Valente (<*) ; uno gliene w . c 
partorì nel di > 8 « o zi. di Gennaio di quell’anno Do- 
menica fua moglie : il che fu prefo per buon prefagio 
di quei felici avvenimenti, che apprelTo fi videro. 

Nel fello d’Idazio (£") llampato , egli è detto figliuolo 
di Valentinìano; maficcomeoflèrvòil Padre Pagi(e), p , -> c,bk * 
ne’ manufcritti è chiamato figliuolo di Valente . E 
cosi fu infatti, ciò ricavandoli da un’Orazione di Te- 
tri ifiio (d) • Gli fu pollo il nome di Valentinìano ju- 4 o*. »». 
more, ed abbiamo da Socrate(e), e da Sozomeno(/.), ^ * 
ch’egli per fopranome venne poi chiamato Calata , f uk . 
perchè nato nella Galazia , a diilinzione dell’altro Va - “ p ' '** 
lentini ano junior e , figlio del vecchio Val catini ano . 

Ci comparirà poi quello figliuol di Valente , Confole 
nell’anno 169. ma di corta vita , perch * in uno de’ 
feguenti anni egli diede fine a’ fuoi giorni. Oltre a 
ciò convien rammentare le confcguenze della ribel- 
lion di Trocopio . All’udire Temiftio (g ) nell’elogio . 
di Valente dugujlo , grande fu la di lui moderazione vu ' 
dopo la vittoria , perchè punì folamentei principali 
autori della cofpirazione ; con fole parole gafligò altri, 
che fenza fatica s’erano fottomefli al Tiranno; e nulla 
perdè della di lui grazia , chi per forza gli aveva pre- 
fiata ubbidienza . Non cosi parlano A mmiano (&) , e h »... 
Zofimo (/) , da’ quali abbiamo una lugubre deferizio- " *' 
ne delle crudeltà ufate da Valente , o colle feuri , 0 # 

coi confil'chi , o con gli efilf verfo le perfone nobili , 
che fi trovarono involte nella ribellione , e parecchie 
ancora innocenti,perchè,per non poter di meno, avea- 
no aderito ali’ufurpatore .Ma forfè quelle penne Pa- 
gane ingrandirono più del dovere il rigor di Valente , 
avendo noi un’altro Scrittore della lor fetta , cioè Li- 
banio (k) , il quale fcrivendo la propria vita , e però 
lungi dal voler quivi incen&r Valente , attefta, non_j i£. UWf; 
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r ' aver egli fatto morire gli am’ci di Procopio , ed efler- 
E v»£.r. A fi contenuta in molta moderazione la fua giuftizia * 

Aiioo \6U 

Anno di Cristo ccclxvii. Indizione x. 
di Damaso Papa 2. 
di Valbntiniano , e 
di Valente Imperadore 4. 
di Graziano Imperadore 1. 

Confoli ( Lupicino , e Giovino . 

• / 

•. A Bbbiam veduto di {opra Giovino Generale dì 
il Valentiniano siuguflo nella Gallia . Ebbe quelli 
l’onore del Confolato in ricompenfa delle vittorie ri- 
portate contro degli Alamanni. Era Lupicino anch’e- 
gli Generale di Pulente siugujlo in Oriente , e con 
avergli condotto a tempo un foccorfo numerofo di 
truppe , ebbe gran parte ad atterrare il Tiranno Tro- 
copio , perlochè fi guadagnò la Trabea Confolare. Li- 
. banio (<0 ne parla con lode , e Teodoreto ( b ) con 
% w*. e f a l tare j a jj i u j pj et ^ c Virtù, ci fa intendere , 
ch’egli dovette effere Crilliano . Ricavafi poi da Ara» 
tniano , e dal Codice Teodofiano , che la Prefettura 
di Roma fu per alcuni meli dell’anno prefente cferci- 
tata da uvenzio , e poi da Vettio Agorio Preteflato , 
di cui s’è parlato di fopra . Servono poi le fuddette 
Leggi a dimoftrare la continuata permanenza di Va» 
lentiniano /iugujlo nelle Gallie . L’ordinario fuo fog- 
giorno era in Reras, perchè quantunque folfero cef- 
fate le infolenze degli Alamanni , e fors’anche foflc 
fucceduta qualche pace con loro , pure conveniva te- 
ner Tempre l’occhio alle barbare Nazioni , troppo vo- 
1.1 kmm. l° nter °fc di bottinar ne’ paefi altrui . Trovava!! egli 
”•***•*• nella State in Amiens, (c) quando gli fopravenne una 
pericolofa malattia , che crebbe a legno di far difpe- 
rare della di lui vita : il che diede occafione a molti 
fegreti brogli, per eleggere in mancanza di lui ua 
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novello stuguflo . Furono in predicamento per quello 
due perfonnaggi , amendue temuti perla loro indole e y<( £ >re A 
fangi: inaria , cioè J \uftico Giuliano e Severo Generale Mo- 
della fanteria . Dopo lungo combattimento col male 
fi riebbe l 'jfugujlo Valentiniano ( a ) , ed allora i fuoi • *•*« « 
fedeli Cortigiani , riflettendo al pericolo , in cui egli *** '* 
s’era trovato , non durarono fatica a perfuadergli la 
neceffità di eleggerli un Collega , e Succeflòr nell’Im- 
perio . Venuto dunque il di 24. d’Agofto (6), e fatto ur',#" 5 ? 
raunar l’efercito fuori d’Amiens , falito Valentiniano *“ 

fbpra impalco, prefentò ai faldati il fuo figliuolo * 

Flavio Graziano , a lui partorito da Valeria Severa 
fua prima moglie , tuttavia vivente , e con una__» 
maeftofa allocuzione efpofe la rifoluzion prefa di di- 
chiararlo fuo Collega , ed Imperador e^uguflo ; fopra 
di che dimandò la loro approvazione. S’udirono all* 
ora irceflànti Viva , e le trombe, e il battere degli 
feudi collo ftrepito loro maggiormente atteftarono il 
giubilo univerfale delle milizie . Era allora Graziano 
in età di otto anni , e di qualche meiè(c), perchè nato ^ m«u« 
prima che il padre foflfe augnilo , cioè nell’Aprile , o ÌummIu*' 
nel Maggio dell’anno di Crifto benché Ammiano 
il dica adulto jam proximum; di graziofo afpetto, d’ot- 
timi colfami , e buona inclinazione , talmente che 
prometteva aflaiflimo per 1 ’ avvenire . Molti nondi- 
meno fi maravigliarono come il padre in vece di 
crearlo Ce fare ad imitazion di tanti altri fuoi Prede- 
ceflori il volefle in un fu bito siugufto. Aurelio Vit- 
tore (<0 pretende ciò fatto per impulfo della fuocera, * uttlW 
e della fuddetta fua moglie Severa . 

E qui convien riferire una ftrana , e biafimevol 
azione di Valentiniano , imbrogliata nondimeno dal 
dilparere degli Storici tanto in riguardo al tempo , 
che alle circoftanze . Certacofaè, che vivente an- 
cora la medefima Severa madre di Graziano , rico- 
nofciuta da ognuno per fua legittima moglie , fu fpo* 
fata da lui Giiijiina , la quale poi divenne madre di 
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Icrivono , che per l’ingiufla compra di un podere fat- 
ta da Marina , o Mariana /4 ugufla ( cosi chiamano 
quegli Autori Severa ) Valentiniano la bandì , e che • 

poi Graziano Tuo figliuolo dopo la morte del padre la 
richiamò dall’efilio . A quell’ anno ancora apparten- 
gono alcuni fatti d’efiò Valentiniano per relazion di 
Ammiano (<0 . Cioè ch’egli s’era ben fatto forza ne* Amm , 
primi anni del fuo governo per reprimere il fuo natu- *’*•** *’• 
ral’ afpro , e fiero , ma che in quello cominciò a la- 
vargli la briglia , con far morire in Milano a fuoco 
lento Diocle Conte , e Diodoro altro Ufiziale con tre 
Sergenti, e per quanto fembra indebitamente, per- 
chè i Milanefi li riguardarono da lì innanzi come Mar- 
tiri , e chiamavano il luogo della lor fepoltura agl ’ 

Innocenti . D’altre fue azioni crudeli fa menzione il 
fuddetto Ammiano . Abbiamo parimente da lui, che 
Magonza , un dì che i Crilliani facevano fella , fu all* 
improvvifo occupata , e Taccheggiata da bandone uno 
de’ Principi Alamanni . All’incontro i Romani fecero 
affannar Viticabo Re di quella Nazione, figlio del fu 
Re Vadomiro , per mano di un di lui familiare . Scri- 
ve inoltre quello Storico , che i Pitti , e gli Scotti, en- 
trati nella Bretagna Romana , vi aveano commefiò 
de’ gravi difordini , e minacciavano di peggio . Fu 
fpedito colà Teodofio Conte , padre di Teodosio , che 
fu poi Iraperadore , il quale con tal prudenza , e 
valore fi condulfe in efla guerra, che non folamente ri- 
pulsò i Barbari, ma eziandio loro tolfe una Provincia , 
che rellò da lì innanzi aggiunta alle terre dell’Imperio 
Romano. Succedette nella fteffa Bretagna , una ribel- 
lione di un certo Valentiniano , o pure Valentino , che 
cercò di farli Imperadore (A) . Fu prefo dal Conte ^ 
Teodofio, e pagò la pena dovuta al fuo misfatto . Dalla **• 
parte ancora de’ Franchi , eSalToni, fu fatta un’irru- 
zione nel paefe Romano della Gallia . Pare , che Io 
lìeflo Teodofio quegli fofle, che per mare , e per terra 
li sbaragliò . 

Ve- 
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— Vegniamo ora a Valente Augufìo . Pareva \ che 
r ro * iri . A dopa la caduta del Tiranno Procopio averte in Orien- 
*“• itr te da rifiorir la pace;ma non tardarono ad imbrogliarli 
gli affari coi Goti , abitanti allora di là dal Danubio, 
verfo dove quel gran Fiume sbocca nel mare nero(<0. 
S ! ,«T* Aveano elfi Goti inviato un foccorfodi tre mila com- 
ici ii"‘’ battenti al fuddetto Procopio , e coftoro udendolo uc- 
cifo , fe ne tornavano addietro verfo il loro paefe, ma 
lentamente, perdendoli in dare il Tacco a quel dei Ro- 
mani . Avendo Valente inviato con diligenza un buon 
numero di milizie contro di coloro , gli riufcl di co- 
glierli , e di obbligarli quali tutti a deporre Farmi, e 
a renderli prigionieri . Li fece poi egli diftribuire per 
varie Terre lungo il Danubio , ma fenza obbligarli 
alla carcere . Era in quei tempi ^Atanarico , il più pof- 
fente tra i Principi Goti , quegli ftefto , che avea_a 
provveduto di quella gente Trocopio , ancorché du- 
rale la pace fra il Romano Imperio , e i Goti ; uomo 
certamente di gran coraggio , e di non minor fenno , 
ed eloquenza (i) il quale fra i fuoi non ufava il titolo 
di Re , ma bensì quello di Giudice . Udita ch’egli eb- 
be la prigionia de’fuddetti fuoi foldati , mandò a Va- 
lente per riaverli , allegando per ifcufa d’avergli in- 
viati ad un Imperador de’ Romani , e facendo veder 
le Lettere di Trocopio . All’incontro Valente fpedl 
Vittore General della cavalleria ad eflò ^tartarico a 
dolerli del l’a (fi (lenza da lui data ad un ribello d’efio 
Imperio . Le fcufc da lui addotte non furono accetta- 
te , e però Valente determinò di fargli guerra , con- 
figliato anche a ciò da Valentiniano Augujlo , per 
quanto pretende Ammiano . La riputazione , in cui 
erano allora i Goti , perchè ufati a vincere i vicini , c 
a non moftrar paura , ficcome gente fiera; e l’elfer 
eglino Collegati con altre Nazioni barbare della Sar- 
mazia, e Tartaria, faceva apprendere per peri colofo 
l'impegno di tal guerra non fidamente ai privati , ma 
anche allo ftefto Valente . Il perchè non avendo egli 
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finquì prefo il facro Battefimo (<*) , volle in tal con- aa 
giuntura premunirli con efiò, e fi fece battezzare ; e R a 
ma per difavventurafua , e della Chitfa Cattolica j Addo 1*7* 
da Eudoflìo Vefcovo di Coftantinopoli , Capo degli 
Ariani, il quale fi fece prima promettere, ch'egli 
collantemente terrebbe l’empia dottrina della fua Set- 
ta . Cosi fu . Da 11 innanzi Pulente , gran protetto- 
re dell’Arianifmo , perfecutore del Cattolicifino più 
che prima fi mollrò . Dopo il ritorno di Vittore in- 
viato ai Goti s’intefe , che *4, tartarico facea de‘ ga- 
gliardi preparamenti di guerre ; ma Valente non per- 
dè tempo ad ufeire in campagna , e da Marcianopoli 
Capitale della Mefia inferiore , nella Primavera fi 
portò al Danubio (4), e gittato quivi un Ponte , pafiò 
coll’Armata addoflù al paefe nemico . Senza trovare 
per tutta la State refiltenza alcuna , eflendo fuggiti 
quegli abitanti alle lor afpre montagne, altro non fece 
l’efercito Cefareo, che dare il guaito al paefe , e pren- 
dere chi non fu predo a fuggire . Venuto poi l’Au- 
tunno fe ne tornò indietro l’efercito a prendere f quar- 
tieri d’inverno ; e che Valente lo pafTafTe nella fi ri- 
detta Città di Marcianopoli , fi raccoglie da alcune 
Leggi del Codice Teodofiano (c). Fa Ammiano 
anche menzione di varie feorrerie fatte circa quelli è l»b. eod* 
tempi dagl'Ifauri nella Panfilia , e Cilicia . Loro fi 
volle opporre Mufonio Vicario deìl’Afia , ma con tutti 
i fuoi tagliato fu a pezzi . Miglior forte ebbero i pae- 
fani ed altre milizie Romane , alle quali venne fatto 
dicoftrignerequei malhadieri a chiedere pace : dopo 
di che per alcuni anni ceflarono i lor ladronecci . 

Mancò in quell’anno di vita Santo Il ario y celebre 
Scrittore della Chiefa di Dio , e Vefcovo di Poitier*. 

9 I 
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Anno di Cri s i o ccclxviii. Indizione xt. 
di Damaso Papa $. 
di Valeniiniano , e 
di Valente Impcradori y. 
di Graziano Imperadore 2. 

( Flavio Valentjniano Augusto per 

Confali ^ ^ econ( ^ a volta, 

( Flavio Valente Augusio per la fe- 
( conda . 

V Ettio ^tgorio Preteflato , per quanto apparifce 
da una legge del Codice Teodofiano(d), efer- 
citava tuttavia nel Gennaio d<;l prefente anno la_» 
Prefettura di Roma. A lui fuccedette in quella Di- 
gnità , come coda da altre leggi , Quinto Clodio Er - 
mogeniano Olibrio. Era quelli della Famiglia Ani- 
eia-, la più potente , la più nob’le , che lì aveffe allo- 
ra la Città di Roma , divifa in più rami , efaltata da 
tutti gli antichi Scrittori , ma maggiormente glorio- 
fa , per aver’elfa data il primo Senatore alla Religion 
Crilliana , quando tanti altri confervavano, econ- 
fervarono anche dipoi il Paganefimo. Intorno alla 
Nobiltà , e a tanti perfonaggi illullri di quella Cafa , 
b fefrr. fi può vedere il Rtinefio (M , e fpczialmente il T il— 
A ° ,w ' lemont(r) ,che diffufamente netratta all’anno pre- 
fente in parlando di elfo Olibrio , e di Se fio Petronio 
Probo , a cui fu appoggiata la Prefettura del Preto- 
rio in quelli medefimi tempi. Scrive qui Ammia- 
>41 Amo. ™ 00 » edere (lato Probo conofciuto per tutto l’Im- 
*• ***•.“• p C rio Romano a cagion della lua chiara Nobiltà , 
polfanza, e ricchezze, perch’ egli polfedeva delle-» 
gran tenute di beni per tutte le Provincie Romane . 
Leggonfi moltilfime leggi pubblicate da Palentiniano 
sfuguflo nell’anno prefente , e rapportate nel Codice 
if C.othof. Teodofiano (e). Con una d’effe egli rellitul ai Chie- 
rici Cattolici della Provincia Procunfolare dell’ Af- 
frica 
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frica i Privilegi , loro già tolti dall’ Apollata Giulia - 
no. Con un’altra egli ord'nò , che in cadauno de* E Vo ,*, e A 
quattordici Rioni di Roma fi mantenere un Medico <**• 
per fervign de’ poveri . Riformò ancora varj abufi 
degli Avvocati nelle caufe civili , comandando loro 
di non ingiuriare alcuno, di non tirare in lungo le 
liti , e di non far patti per la ricompenfa delle lor fa- 
tiche . Pel tempo del verno era foggior nato Valen- 
t ini ano in Treveri , facendo intanto le difpofizioni 
opportune , per continuar la guerra contro degli 
Alamanni. Alla Ragione folita d’ufcire in campa- 
gna , avendo chiamato all* Armata Sebaftiano Con- 
te (a ) , infleme col figliuolo Graziino , e coi Gene- {&.*“£ i 
rali Giovino , e Severo , pafsò egli il Reno fenza_^ 
oppofizione d’alcuno , e fpedl poi varj diftaccamenti 
delle lue Truppe a dare il guado ai feminati , e alle 
cafe de’ nemici . Per quanto s’inoltraflero i Romani, 
refiilenzanon fi trovò , fuorché ad un Luogo appel- 
lato Solicinio , creduto da alcuni nel Ducato ora_» 
di Wirtemberg . S’ era ritirato un grofiò corpo di 
Alamanni fopra una montagna , e fi fudò non poco 
a sloggiarli di là colla morte di molti degli aggrefiòri. 

Pare, che in fine que’ Popoli chiedeflero ed impe- 
trafieropace dall’ Imperadore . Il che fatto, lene 
tornò egli a Treveri , come trionfante , non per aver 
vinti gli Alamanni , ma per aver defolate le lor cam- 
pagne , ricavandoli da Aulònio (£) , che in tal con- 
giuntura Valentiniano celebrò de* giuochi trionfali , 
e diede de’ folazzi al Popolo .. 

Poche faccende ebbe in quell’ anno Ralente pu- 
gnilo , tuttoché foffe viva la guerra di lui coi Goti . 

Le leggi del Codice Teodofiano cel fanno vedere in 
Marcianopoli ; nè Ammiano accenna di lui imprefa 
alcuna militare, che fi creda appartenente a quell* 
anno. Perchè il Danubio fu oltre mifura groflò , e tWi . 
non fi potè paffare . Temiltio Soffila (c) , cioè Ora- °'«* v ‘“ 
tore , nella fuddetta Citta recitò un Panegirico , tut- 

ta- 
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tavia elidente , in lode di lui . Giacché quivi fi Ieg- 
ge , che un Principe Orientale avendo abbandonato 
4 “° lit ' gli Stati del padre , Stati di molta ampiezza , eraL_» 
venuto afervire Cotto Valente : giuftamente fi con- 
ghiettura , che Temiftio difegnaffe con tali parole-» 
il figliuolo d’ drfacc Re dell’ Armenia , appellato 
Para , , il quale in fatti dopo le difavventure di fuo 
padre ricorfe alla protezion di Valente . Parla ap- 
* m „ punto Ammiano ( 4 ) circa quefti tempi degli affari 
ìm c”T. dell’ Armenia . Pretendeva Sapore Re di Perfia , 
che in vigore del trattato di pace conchiufo con_» 
Gioviano AHgnflo , non potettero i Romani in cafo 
di guerra preftar ajuto all’Armenia . Però da lì in- 
nanzi parte colla forza , e parte colle infidie fi ftudiò 
d’ impadronirfi di quel Regno , con ricorrere in fine 
al tradimento . Inviato ad un convito ^ irface Re di 
efla Armenia , fece prenderlo , cavargli gli occhj , 
e il privò in fine di vita . Ciò fatto non gli fu difficile 
di renderli padrone d’eflfa Armenia , con darne il go- 
verno a Cilace , ed A rtabano , due Nazionali di quel 
paefe . Erafi ritirata la Regina Olimpiade con Tara 
fuo figliuolo in una Fortezza chiamata Aitagerafta , 
dove fu attediata dai due Governatori del Regno, 
co’ quali pattando d’intelligenza un dì ebbe maniera 
di far tagliare a pezzi i Perfiani , eh’ erano in quel 
prefidio . Porto Tara in libertà , ricorfe allora al pa- 
trocinio di Valente /iugujlo , e per qualche tempo 
fi fermò in Neocefarea del Ponto , finché affiftito per 
ordine fegreto d’eflò Valente da Terenzio Conte ebbe 
la fortuna ( probabilmente nell'anno feguente ) di 
rientrameli’ Armenia, e di poflederla , ma fenza_# 
titolo di Re , perchè Valente non volle conferirglie- 
lo , per non dar’occafione a Sapore di pretendere 
rotto il fuddetto trattato di pace . In tale fiato era 
intorno a quefti tempi l’Armenia . La Città di Nicea, 
per atteftatodi San Girolamo (£) reftò in quell’anno^ 
" c **■ totalmente atterrata da un’orrendo tremuoto . 

Anno 
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Anno di Cristo ccclxix. Indizione zìi. 
di Damaso Papa 4. 
di Valentiniano, e 
di Valente Imperadori 6. 
di Graziano Imperadore 3. 

( Flavio Valentiniano Nobiliflimo 
Confali ( Fanciullo , 
c Vittore . 

R Eila ora decifo fra gli eruditi , che quello Va- 
lentiniano Confole non fu già il figliuolo di Va- 
lentiniano siuguflo , e molto meno Giulio Felice Va- 
lentiniano , come pensò il Panvinio(<») > ma bensì il iem 
figliuolo di Valente siugujlo , fopranominato Gala- 
ta , di età di tré anni , perchè a lui nato , come ve- 
demmo , nell’anno 166. Per opinione d’alcuni il fe- 
condo Confole Vittore lo Hello fu che Sefto Aurelio 
Pittore , di cui abbiamo una Storia Romana; ma_» 
avendo ofièrvato il Gotofredo fi) , e il Padre Pa- c * 
gi (c) , che quello Confole Vittore fu Criltiano , ciò 
ricavandoli dalle lettere de’ Santi Bafilio , e Grego- * r £ u “* 
rio Nazianzeno , e da Tcodoreto, cotal qualità non 
conviene allo Storico , che fi fcuopre Gentile . Con- 
tinuò Quinto Clodio Ermogeniano Olibrio nella Pre- 
fettura di Roma . Valentiniano dugufto nell’ anno 
prefente , come colla da varie fue leggi , fi trova in 
Treveri, Bri lacco , ed altri Luoghi verfo il Reno- 
( d ) Le fue maggiori applicazioni confillerono in far 
fabbricare per tutto il lungo d’elio Fiume , comin- 
ciando dalle Rczie fino all’ Oceano Torri , Cartel- 
la, e Fortezze in gran copia, in liti propri , affinchè 
jfervilTero di freno alle Nazioni barbare , le quali 
troppo fpeflò , e troppo volentieri venivano a far 
delle feorrerie , e a bottinare nel paefe Romano . 

Ma perchè volle azzardarli ad alzare di là dal Reno 
una di quelle Fortezze nel Monte Piri , gli Alamanni 

pre- 
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-•-tir pretendendo ciò contrario ai patti della pace , giac- 
R v«k« A non trovavano giuftizia , nè volevano defifiere 
i«»> da quella fabbrica i Romani , tutti un d! li mifero a 
fil di fpada ,e non ne fcappò alcuno , fuorché Stagno 
Segretario dell’ Imperadore , che ne portò la doloro- 
fa nuova alla Corte , e n’ebbe in ricoinpenfa la perdi- 
ta dell’ Ufizio . Ma quelli col tempo rifall in pollo , 
cd arrivò ad elfere Confole , ficcome vedremo. Fu- 
rono in quelli tempi le Gallie afflitte da una gran__» 
copia d’alfalfini daftrada , che non perdonavano alla 
vita delle perfone ; e fra gli altri fu colto da loro ed ' 
uccifo Cofìanziano , Soprintendente alla Scuderia—» 
Imperiale, e fratello di Giujlina sfugufta moglie di 
ili lJenw> V&ltntinxano (a) . Abbiamo poi fotto il prefente anno 
ik.i.r-1. una lugubre deferizione delle giuftizie, anzi delle-* 
crudeltà fatte in Roma da Mafjìmino Prefetto dell* 
Annona , con permilfione dell '^ugufto Valentiniano , 
Principe pur troppo privo di clemenza , ed inclinato 
fc a j r jg ore , Ne parlano ancora Suida (6) , Zonara (c), 
i. Aa oal, e la Cronica Aldfandrina . Si fecero dunque in 
Romade’fieri procefii controdi molti Nobili dell’uno 
e dell’altro fedo , per veri , o per pretefi delitti di 
veleni , di adulteri , di mal’amminiftrazione , e fimi- 
li, con effere fiati tormentati in tal congiuntura, e 
condannati a morte varj di que’ Nobili, forfè giufta- 
mente i più , ma certo con troppo rigorofa giufiizia . 
Pare, che quefie terribili inquifizioni continuaffero 
molto tempo dipoi , c che non fia feorretto il tefto 
iicbr”? 1 ’ di S. Girolamo (d) , il quale ne parla all’anno 371. 

' perchè anche Ammianoin favellarne rammenta Am- 
felio Prefetto di Roma , il qual veramente in elfo an- 
no efercitò quella carica . 

In poche parole racconta Ammiano (e) le imprefe 
«i 'i- di Valente Jtugttfto fpettanti all’anno prefente , con 
dire, ch’egli verfo la State pattato il Danubio fece_> 
guerra ai Grutingi, e Gotunni , Nazion bellicofa 
fra i Goti . Osò ben’ Stariamo , il più potente de’ 
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Yrincipi di quella Nazione , di far fronte ai progredì 
dell’armi Romane; ma allorché fi venne ad un com- E VoJ '', re A 
battimento , toccò a luidi voltare le fpalle : il perchè Xno »i*» 
non indugiò a fpedir Deputati per pregar Ralente di 
dargli la pace . Vittore , éd frinteo , Generali 1’ uno 
della Cavalleria , e l’altro della Fanteria , fpediti a 
trattarne , non poterono mai indurre /itandrico a_» 
pattare di qui dal Danubio, allegando egli un giura- 
mento fatto di non toccar mai il terreno de’ Romani . 

Perciò in mezzo a quel fiume , dove egli venne in_j 
nave , fu d’uopo, che anche Valente in un’ altra fi 
conducete , per iftabilire i patti della concordia (<0 • 

Dopo di che Valente fi refiitul a Cofiantinopoli . Te- 
miftio (éO parla di quello abboccamento vantaggiofa- 
mente per la parte dell’Imperadore , come dovea_» * •««•* 
fare un Panegirilla . Verifimilmente quella pace quel- 
la fu , che diede motivo ad elfo ^uguflo di rcllituire 
al Popolo di Cofiantinopoli un combattimento , o fia 
giuoco pubblico , che gii era fiato abolito (e) . E fe 
fotte vero , ch’egli rendette ai Pagani la liberti de’ fa- “ 
grifizj, come lafciò fcritto Cedreno(d), avrebbe_> 4 
egli mal riconofciuta 1* alfillenza preftatagli da Dio 
in quella guerra . Certamente anche Teofane (e) rac- 
conta, ch’egli concedette licenza ai Gentili di fare 
i loro fagrifizj , e le felle lor proprie : e quell’ /igon 
refiituito ed accennato da San Girolamo ed Jdazio, 
forfè è un’ indicio di quello . 
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Anno di Cristo ccclxx. Indizione xnt 
di Damaso Papa J. 
di Valentiniano , e 
di Valente Imperadori .7 
di Graziamo Imperadore 4 . 

( Flavio Valentiniano Augusto per 
Confoli ( la terza volta , 

( Flavio Valente Augusto per la terza, 

P Er qualche mefe ancora dell’anno prcfente_? 

Olibrio foflenne la carica di Prefetto di Roma, 
come s’ha dalle leggi del Codice feodofiano 00 « 

. erta r Una d’elle ci rapprefenta Principio in quella-* 
S?nL liete dignità , nel dì 29. d’Aprile . Se nc può du- 
<eU b'tare , da che Ammiano (6) dopo d aver parlato de 
buoni , e cattivi cottami d'Olibrio, immediatamente 
viene a quelli d ’Jmpclio , come fuccelfore di lui in 
quella carica. Chi poi amate di mirare un ritratto 
della nobiltà , e plebe Romana di quelli tempi , non 
ha che da leggere quanto il luddetto Ammiano (.con 
penna più d’un poco fatirica ) lafciò fcriito 1 , dopo 
aver favellato de’ due fopra nominati Prefetti. Il 
luffo, l’ignoranza, il fallo , l’effeminatezza , il di et- 
tari! di buffoni e adulatori , il darfi al giuoco , e ad 
altri non pochi vizj , fi veggono ivi defcritti. Cosi 
la dapocaggine ed oziofità della plebe , 1 effe re Pi ir 
mati dietro agli Spettacoli , ed altri loro ridicoli di- 
fetti , truovanfi dipinti in quello Storico , lenza eh 10 
mi creda in obbligo di rapportar qua tutto il fuo pun- 
gente racconto . Abbiamo molte leggi di Valcntmia- 
no siugufto (c)date nell’anno prefente quali tutte in 
“■ ' Treveri . Con effe fpezialmcnte egli diede buon lelto 
agli fludj delle lettere di Roma , preferivendo buon» 
regolamenti per gli fcolari , che da varie parti con- 
correvano a quelle fcuolc, c non men per gli Medici , 
che per gli Avvocati , Famofa è poi una Coflituzione 
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ffia (4) indirizzata a Papa Damafa , in cui proihifce ai " "= = * * 
Chierici , e Monaci rintrodurfi nelle cafe delle vedo- * * * 
ve, e pupille , e il poter ricevere da erte o perdo. *"°° 
nazione, o per fellamente , o per legato, o fideicom- ì,*.*!,' 
meflò inabili o altri beni fitto preteso di Religione , T ‘“*' 
cartandocon ciò ogni contraria difpofizione. Non fi 
vietava già con quella legge il donare alle Chicle ? ma 
non so come fi fece poi ella valere per efcludere ge. 
«eralmente tutte le perfone Ecclefiafiiche dalle dona-, 
aioni pie , in maniera che poi fu d’uopo, che Mar- 
xiano sitigufta nel Secolo fufleguente abolirti? quello 
divieto , e riferirti; in libertà la Pietà de’- Fedeli , per 
poter donare ai Luoghi facri . Il Cardinal Baronio (ih > w». 
fu di parere , che lo fidici D am ufo Papa forte quegli , 
che procurale quella legge , per reprimere l'avarizia 
degli Ecclefiafiici Romani, giunta oramai all’ecceflòs 
cotanto andavano erti a caccia della roba altrui fotta 
titola di divozione , e in profitto proprio , Di quello 
abufo in più d’un luogo fa menzione San Girolamo 
(c) dolendoli non già della legge, ma bensì che il 
Clero fe la forte meritata , con fare mercatanzia del- P< " 1 * 
la Religione. E il Santo A rqi ve Rovo Ainbrofio(d) j m.tc 
nè pur egli fi lanjcnta di tal divieto , perchè è più d.~ ?£V*ir 
defiderare, che la Chiefa abbondi di Virtù , che di * f ‘*' ”* 
roba , Solamente a lui pareva Urano l’eflerc permei, 
fo il donare ai Minifiri de* Templi de’ Gentili quel 
che fi voleva , e vietato poi il fare lo Hello per quei 
della Chiefa . 

Dai SalToni Corfari furono in quefi’anno maltrjt- 
, tati i paefi maritimi delle Gallie, arrivando e(fi all’im- 
provifoper mare addofiòai popqli di quelle contrade 
CO , e bottinando dapertutto , Contro di colloro fu nUjT* 
da yalenftniano fpedito Severa Generale della fante- 
ria , che li mi (e in tal difordine , e paura, che diman- 
darono pace , c di poterllne tornar colle vite in falvo 
alle lor cafe . Si conchiufe il trattato , ma ncll’andar-. 
fene que’ Barbari , Severo fece tendere ad elfi un* 

Ma* im- 
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•- 1 — = imbofcata c tagliarli tutti a pezzi , con pericolo 
* ol * r , A nondimeno , che i fuoi reflaflfero fconfitti , fenza al- 
cun riguardo ai giuramenti e alla fede pubblica, la 
quale fecondo la legge Crifliana dee efiere ollervata 
anche verfo gli Eretici , e Turchi , e verfo qualfivo- 
glia altro nemico . Penfando poi Valentiniano alle 
maniere di reprimere la fuperbia ed infolenza degli 
Alamanni , e del Re loro Macriano , che si fpelfo 
portavano il malanno alle frontiere Romane , fegre- 
tamente morte i Borgognoni popoli confinanti alla La- 
magna , e che fi vantavano di trarre la loro origine 
dai Romani , a muovere l’armi contro d’efli , giacché 
con cfii aveano fpeflo liti a cagion de’ confini , e delle 
filine. Vennero coftoro fino alle ripe del Reno con 
un fioritiflìmo efercito . San Girolamo (<t) fcrive , 
che afcendeva il lor numero ad ottantamila perfone . 
Avea loro promeflo Valentiniano di pafifare anch’egli 
il Reno, per fecondar colle fue le forze loro. Non 
mantenne poi la parola , e perciò fe ne tornarono elfi 
indietro mal foddisfatti , dopo aver uccifo tutti i pri- 
gioni da lor fatti . Già era flato creato Generale della 
cavalleria Teodofio , che già vedemmo vittoriofò 
nella Bretagna , e che fu padre di Teodofio sfuguflo . 

Si fervi quello valorofo Ufiziale di tal congiuntura , 
per dare addoflo agli Alamanni, i quali per paura 
d’elfi Borgognoni s’erano fparfi per le Rezie, cioè pel_ 
paefe Romano . Molti ne uccife , che vollero far 
tefta. Tutti gli altri , ch’egli fece prigioni , per or- 
- dine di Valentiniano furono mandati in Italia , c fparfi 
ne’ paefi contigui al Pò , dove affegnatc loro delle . 
buone terre da coltivare , divennero poi fedeli lud- 
- diti del Romano Imperio. A quelli, pochi fatti ag- 
ffJT gingie Ammiano (6) una lunga definizione dei mali 
cagionati da nomano Conte nella Provincia della Libia 
Tripolitana dell’Alfrica , e cominciati molto prima 
deH'anno prefente , fenza che que’ popoli potertero 
mai ottener giuflizia , c riparo dalla Corte Imperiale: 
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tante cabbaie Teppe adoprar quel rfialyagglo Ufìziale- 
Nulla di riguardevole operò in quell’anno Valente E y .'V * 
ugufto in Oriente , tuttoché egli palfalfe a Nicome- *'“* 
dia con penfiero di far guerra ai Perfiani , ma con 
ifpendere il tempo in foli preparamenti . Le Leggi del 
Codice Teodoliano attellano , ch’egli fu a Jerapoli , 
creduta dal Padre Pagi ( 4 ) Città della Frigia , e fe- eri,i *' 
condo Zofimo (IO arrivò anche ad Antiochia ; ma (tj Xof u 
ciòconvien più torto agli anni feguenti . Le maggio- 4- c ‘“' 
ri fue applicazioni fembra che follerò quelle di perfe- 
guitar i Cattolici (c) , de* quali fece morir noh pochi, &»?!*?£ 
e di efaltar la fetta Ariana . A quell’anno riferifee il V 4 * fc<l ‘ 
Padre Pagi (<0 la morte di Eufebio Vefcovo di Cefa- k«=V*“- 
rea di Cappadocia , celebre per la fua Storia Ecde- 
fìartica , e per altri libri , che reftano tuttavia di lui, 
ma con aver lafciato agli Eruditi una gran difputa in- 
torno alla di lui credenza , cioè s’egli tene/Te coi Cat- 
tolici o pur con gli Ariani . Succeflòre di lui fu poi in 
quella Chiefa San Baftlio il Grande , uno dei più in- 
fogni Scrittori , e Pallori della Chiefa Cattolica . 

Anno di Cristo ccclxxi. Indizione xiv. 
di Damaso Papa 6. 
di Valentintano , e 
di Valente Imperadori 8 » 
di Graziano Imperadore J. 

( Flavio Graziano Augusto per lafc- 
Confoli ( conda volta . 

( Sesto Anicio Petronio Probo. 

I L feconda Confole Trobo quel medefimo è , che 
di fopra vedemmo il principal mobile della Cafa 
Anicia , riguardevole perfonnaggio per le tante digni- 
tà da lui foftenute , e per le eforbitanti fue ricchezze. * 
Efercitava egli nello llelfo tempo la carica di Prefetto 
del Pretorio dell’Italia , come colla dalle Leggi del 
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Codice TeodotìanoCd)^ le quali ancoraci afficurahó»'' 
che in quell’anno la Prefettura di Roma feguitò ad cf- 
fere amtninillrata da impello . Sono elle date la mas-* 
gior parte in Treveri , ed alcune in Contionaco, forfè 
luogo vicino a quella fletta Città. Alcune delle mede» 
lime pìullo motivo Tomminillfano al Cardinal Raro* 
nio (ì) di biafimar quello Impcradore , Principe più 
Politico» cheCattoHco . Imperocché in una d’effe , 
in irizzata al Senato Romano, egli pcrmife le Mufloni 
degli Arulpici Gentili , e gli altri eferc'zj di Religio- 
ne , permeili dalle Leggi antiche , purché non vi 11 
mifchialfe la Magìa » Confermò ancora ai Pontefici 
Pagahi i lor privilegi , concedendo aderti l’onor me- 
desimo» che godevano i Conti . In quell’anno ancora 
A modano (e) ci vien raccontando una'man di crudel- 
tà ufate dà Mafjìmno inumano fuo iniziale, e dallo 
Hello V alentìnìano viuguflo , le quali ci fanno Tempre 
più conofcerc , ch’egli benché profeffalTe la Religione 
di Crido, poco ne dovea ttudiafe i fanti inlcgnahientn 
Ardeva tuttavia quello Imperado're di voglia di abbat- 
tere ilTopra mentovato Macrìano Re de gii Alamanni , 
che gli flava molto lui cuore. Colla forza delle file ar- 
mi non fi credeva egli da tanto di poterlo Opprimere » 
Si rivolfealle infidie» Pafsò all’ improwifo nell’ Au- 
tunno il Reno con un buon corpo di milizie , rulli 
fperanza datagli dalle fpie , che potrebbe Torprendere 
il nemico Re , fenza aver foco nè tende , nè groflò 
bagaglio « Seco andarono i due Generali .Severo e 
Teodosio. Contuttoché ordini rigorofi foffero dati ai 
foldati di non Taccheggiar nò bruciar cafe , acciocché 
non ne feguiffe dello Ùrepito , egli non fu ubbidito » 
Le grida delle perfone giunfcro agli orecchi delle 
guardie di Macrìano , le quali fofpettando quel ,che. 
era, portolo incontinente in una carretta» il fottralfc-* 
rp all’imminente pericolo . Se ne tornò indietro Pa- 
lentìniano molto mal contento , dopo aver dato il fuo-. 
co ad un tratto del paefe nemico. Agli Alamanni ap- 
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pollati Bucinobanti , che abicavano di là dal Reno >'n - — 
Riccia a Magonza , diede appreffo per Re Fraotnarìo F T Jj„, A ' 
della lor Nazione ; ma perchèquclli trovò defoLto il *“"• * rt ‘ 
paefe per la fuddetta fcorreha de’ Romani , amò me* 
glio d’clfere inviato nella Bretagna per Tribuno del 
Reggimento de’ fuoi Nazionali , che in quella Ifolà— » 
erano al fervigio dell’Imperio * 

• A veà Valentè ^ uguflò palpato il vernò a Collanti- 
tìopoli * Venuta la Primavera , di nuovo fi mife in 
viaggio , per ahdare ad Antiochia , ma lenza che 
chiaro apparifca , ch’egli vi arrivalfe in quell’anno , 
per quanto pretende il Padre Pagi (a). Una Legge 
Tua data nel di i$» di Luglio , cel fa Vedere in Andrà, 
Capitale della Galazia » Socrate ( b ) e Teofane (c) 
fuppongono , eh’ egli veramente nel prefente anno , T h« P k. 
pervertine in Soria , e ad Antiochia almen vcrfoil fi.** 61 "®* 
ne dell’anno , e quivi poi fi feritialTe nel fufiègUente 
Verno * Zofimo ( d ) anch’egli fcrive , che meffofi Va- ni in. 
lente in viaggio , lentamente lo continuò per dar fello 
di mano in mano ai pubblici affari , e bifogni delle_> 

Città , per dove paffava , e che gii'.nto-ad Antiochia, 
fittele più che mai ai preparamenti per la meditata—» 
guerra di Perfià. Non lafciò egli di Ilabilire nel me- 
defimo tempo dovunque potè il fuo caro Arianifmo , 
t di sfogare l’empio fuo zelo contro de’ difenfori della 
Verità Cattolica . Era in quelli tempi Sapore Re della 
Perfia parte colla forza , e parte colle inlìdie intento 
ad occupare affatto il Regno dell’Armenia t del che 
s’è parlato di fopra . Vedemmo, che Aari figlio del 
già tradito Re sfrface era ricorfo all’ Impcrador Va- 
lente per ajuto . Ma Valente (e), che non amava a’ef- Amrf , 
lère il primo a rompere i trattati , andava temporeg- 
giando , e fohmente ordinò ad sSrinteot ùo Generale 
di pollarli ai confini dell’Armenia, pir mettere in tf* 
preflìonc con tale apparenza i Perfiani . Cilace , ed 
sittabane erano fiati in addietro , le* due potenti 
braccia di Para , per guardare gli Stati dalla violen- 
*• - M 4 za 
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iTr 5 ! Za PcrCana ' Sa P ore cIle Ji teneva per traditori del!*' 

Voi gire fua Corona, e voleva togliere all* Armenia il loro an- 
temurale, con Infingile, ed offerte fcgretamentej 
fatte aH’incauto Tara , TindtilTe a mandargli le loro 
tefte . Dopo quello erudel fpropofito farebbe perita 
I Armenia , fe I arrivo di Arinteo coll’ efercito Ro- 
mano in quelle vicinanze non aveffe trattenuto i Per» 
fiani dall ingoiarla . Spedi Sapore Ambafciatori a Va - 
lente , per dolerfi di quei movimenti, pretendendo 
infranta .la pace . Valente fòflenne il fuo punto, eli 
^disfatti * Si mifchiò ancora negli affari 
dell Ifauria , difpntata fra due cugini (4) ; e confen- 
tì , che quel paefe fi partifle tra loro : il che accrebbe 
le doglianze de Perfiani . Però dall’un canto , e dall* 
3 | tro fi accingeva _ ognuno a venire ad un’aperta rot- 
tura. Circa quelli tempi il Tiilemont (b) fofpetta , 
che trovandoli Valente in Cefarea di Cappadocia», 
gh folle rapito dalla morte P unigenito fuo figlio , 
che già vedemmo appellato Valentimano funtore , 
e fopranominato Calata del che s’ha memoria nella 
^,! ta BpJÌlio , Vefcovo chiarifiimo di quella__* 

Citta . Tal morte di lui è certa, ma non già il tem- 
po , in cui ella accadde . Per un gtftigo di Dio inter- 
pretata fu dai Cattolici quella perdita fatta da Va- 
lente ficcome perf.cutore della vera Chiefi . 
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Anno di Cristo ccclxxii. Indizione xv. 
di Damaso Papa 7. 
di Valenti ni ano , e 
di Valente Imperadori <7. 
di Graziano Imperadore 6 . 

Confolì (Comizio Modesto, cd 
C Arinteo. 

A Mendue quelli Confoli erano Ufiziali di Polente 
^ngu/lo in Oriente . Nelle Leggi del Codice 
leodofiano (a) fi truova tuttavia Prefetto di Roma—. 
^impello fui principio di Marzo dell’anno prefente , 
e fembra ch’egli continuarti: anche per tutto il Mag- 
gio . Truovafi poi in una Legge data in Naflonaco nel 
di a. di A gotto , Prefetto Vetta Città un Bapone . 

Non è certa la Prefettura Romana di coftui , ficcome 
perfonaggio, di cui non retta altra memoria. Pre- 
tende il Panvinio che ad impello fuccedefle Claudio 
in quett’anno ; ma ciò avvenne più tardi . Nulla ab- 
biamo di particolare di Polentiniano d uguflo intorno 
a quelli tempi , fe non che egli dimorò molto tempo 
in TYeveri , e in Nartonaco , che fi crede luogo delle 
Gallie . All’anno prefente riferifee il Gotofredo l’ir- 
ruzione de’ Quadi , e Marcomanni in Italia , accenna- 
ta da Ammiano (/>) , ferivendo egli aver erti attediata £££ ’* 
Aquileja , e fpianato Oderzo . Ma uno de’ difetti della 
Storia d’Ammiano , oltre Peflere venuta a noi con 
molte lacune, è quello di non notare per lo più i tem- 
pi precifi delle imprefe , di modo che portiamo ben e fi- 
fere ficuri de’ fatti , ma non già affegnarne con cer- 
tezza gli anni ; e verifimilmente accadde più tardi il 
movimento di quei Barbari contro l’Italia . Forfè fui 
fine del precedente anno era giunto Polente duguflo 
ad Antiochia , cd è almen certo , che nella Prima- 
vera del prefente egli dimorava in erta Città , e fi 
truova anche in Seleucia , Città poche miglia dittante 


i«f 

ERA 

Volgir* 
fauw tilt 


Digitized by Google 



t?<? ANN ALI D* ITALIA/ 

di là . Quali imprcfe militari egli faceflfe , non ir può 
*vet\rt^ ^ en difeernere. Quando appartenga a quell’anno ciò* 
Ai.»» ut. c he vien riferito da Temiftio(d) nel di lui Panegirico; 
« or«t.ii« recitato nell’anno feguente , egli fece un giro per la 
Mefopotamiacon arrivar fino al Tigri * dando gli or- 
dini opportuni per le fortificazioni de’ luoghi efpolli 
ai Perfiani , e conciliandofi l'affetto dei Barbari , che 
non erano loro fuggetti, ed infieme animando gli Ar- 
meni a tener forte contro de* comuni nemici. Non 
óbbliava egli intanto di far guerra ai Vcfcovi e per- 
b umu fonaggi Cattolici (£) , togliendo loro leChiefe * e fa- 
tvo/iìII cendo altri mali deferitti nella Storia Ecclefiallica . 
ckt *“**' Ma nè pur egli godè molta tranquillità , perchè circa 
quelli tempi furono fatte varie Cofpirazioni contro la 
di lui vita, le quali nondimeno rintafero (coperte , é 
punite. D’unafa menzione Ammiaho con dire, che 
un certo Salluftio , Ufiziale delle fue Guardie, avea 
formato il difegno d’ucciderlo , mentr’ egli dormiva 
al frelco in un bofeo . Ma Dio sa a qual’anno s’abbia 
da riferire quello attentato. Abbondano certamente 
le tenebre nella Storia civile per gli tempi prefenti,ed 
è anche imbrogliatala Storia della Chiefa per quell# 
che concerne la Cronologia . 


A* * ** 
¥ ¥ 

* * * 

¥ ¥ 

A 


Anno 


Digitized by Google 


ANNALI D' ITALIA. 

i 

Annodi Cristo ccclxxiu Indizione t» 
di Damalo Papa 8* 
di Valentiniano , e 
* di Valente Imperadori to. 

di Graziano Impefadore 7. 

( Flavio Valentin iano Augusto per 
c r ì- C la quarta volta . 

0 ( Flavio Valente augusto per la--» 

( quarta . 

N On Claudio , come ferine il Panvinio , ma Ca\o 
Ctjonio Rufio Volufiano , come rifi.lta dalle Leg» 
g : del Codice Teodofiano(a) , follenne in queft'anno , G ».k»o 
la Prefettura di Roma* L’aveVa egli goduta anche 
nell’anno $£ 4 . Prefèro nell’anno prefente la Trabea 
Confolare i due pugnili , perchè fi celebravano i Pe- 
rennali del loro Imperio . Abbiamo da Simmaco {b\ 
che in occafione di tal fetta il Senato Romano fece un 
confiderabil regalo di danaro non (blamente a Valen- 
tirtia.no , ma anche a Valente , tuttoché quetti noa_J 
comandale a Roma . Parimente ci rerta un Panegiri- 
co di Temittio Sofifta (c - ) in lode d'eflo Valente , reci- 
tato fecondo tutte le apparente , non gii in Cofhm- 
tinopoli , ma bensì in Antiochia , dove per quefii 
tempi fece eflb <Augu(lo lunga dimora* Per teffimo- 
nianza delle Leggi frettanti all’anno prefente , Va» 
lentìniano fi truova in Tfeveri nel mefe d’Aprile r e 
nel figliente Giugno in Milano , dove fi feorge , eh’ 
egli fece dimora almen fino al Novembre , lènza ap- 
parire alcuna delle azioni fue . A lui nondimeno nòn 
mancarono le applicazioni , perchè forfè nel prec»* 
dente anno s’era formata in Affrica la folle vazion di 
Ferino , e quella gli dava non poco da penfare . Era 
cottui ^<0 figliuolo di A'abal , potente Principe fra 
Mori , ed avea molti fratelli . Perchè un d’efiì appel- 
lato Za mirra «’cra molto introdotto nella confidenza—* 

di 
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f —~ di Romano Conte , Governatore di quelle Provincie » 
* Fermo fegretamente il fece ammazzare . Caricato 
*"• ,7, 'per quello da Ternano di varie accufe alla Corte di 
Valentiniano , e vedendo egli in peflìmo (lato e peri- 
colo i proprj affari , prefe il partito della difperazio- 
ne con ribellarli , e follevar varie Nazioni di quei 
Mori , gente già difgufhta per la ftrabocchevol ava- 
w "Hi rizia degli Ufiziali Romani ( 4 ) . Prefo il titolo di Re, 
«UT.».' e il Diadema , afpra guerra fece nella Mauritania, e 
*’ in altre Provincie ai Romani , con impadronirli di va- 
rie Città, e rallegrare i feguaci fuoi col facco di quel- 
le contrade . Quello incendio obbligò Valentlnlano 
*4ugu(lo a fpedire in Affrica un buon corpo di milizie, 
alle quali diede per Generale Teodofio Conte , il più 
valorofo , e prudente Ufiziale di guerra, ch’egli 
aveffe in quelli tempi . L’arrivo , e la riputazione di 
Teodofio follenuta dalle forze feco menate , ballò per 
configliar Fermo ad implorar il perdono ; ma non osò 
già’di comparire davanti al Generale Cefareo, fe non 
dappoiché quefli ebbe ripigliate varie Città , e date 
due rotte alle genti di lui . Allora dicendo daddovc- 
ro fpedl alcuni Vefcovi a trattar di fommeffione , e 
grazia , e con erto loro , acciocché reftafTero per 
ortaggi, varj Parenti fuoi . Fu egli dipoi ammelfo da. 
Teodofio all’udienza , ottenne il perdono , e la libertà, 
e reflitul i prigioni. Continuò pofeia Teodofio il fuo 
viaggio contro de’ ribelli , e s’impadronl della ricca 
Città di Cefarea , creduta da molti l’Algieri moderno; 
ma non tardò ad accorgerli della mala fede di Fermo, 
perchè lo fpergiuro tornò all’armi , e diede più che 
mai da fare ai Romani. Seguirono perciò varj , e dub- 
biofi combattimenti , ma per lo più favorevoli a Teo- 
dofio , il quale continuò la guerra nell’anno feg iente, 
e fors’anche nell’altro appreffo , finché vedendoli ora- 
mai Fermo in rifchio di cader vivo nelle mani di Teo- 
dofio , da se ftelfo con lo ftrangolarli fi liberò dai fo- 
praftanti pericoli, e colla fu a morte tornò la tran- 

quil- 
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«fuillttà in quelle Provincie. Ammiano difTufamentc — ^ 
deferì ve tal guerra , e i fatti del fuddetto Generale 
Teodofio . ">• 

in quelli tempi ( fe pur èpoffibile il regillrareagli 
anni Drecilì gli avvenimenti d’ allora') Valente Mit- 
gndo , come poco fa accennai , dimorava in Soria , 
e fpezialmente nella Capital d’effa , cioè in Antio- 
chia . Seppe eg'i , (a) che Sapore Re di Perfia final- 
niente era in moto con polente Armata per paffare 
nella Mefopotamia Romana, e però contro di lui 
fpedl Marciano Conte , e Vadomario già Re d’ una_» 
parte dell’Alemagna , con ordine nondimeno di Ilare 
all’erta , e di non cominciar elfi le ollilità , fe non_* 
forzati , affinchè non a fe , ma ai Perfiani fi attribuif- 
fe la rottura della pace . Appena conobbe il barbaro 
Re , tale eflere le forze Romane , che giuoco troppo 
pericolofo era il venire ad una battaglia campale , 
che fi contentò di confumar la campagna con varie 
fcaramuccie folamente , ora vantaggiofe , ed ora in- 
felici , tanto che giunto l’Autunno , e conchiufa una 
tregua, amendue le Armate fi ritirarono ai quartieri 
del verno . Scrive Ammiano , che Sapore fe ne tor- 
nò a Ctefifonte , e Valente Imperadore ad Antio- 
chia , dove poi fuccedette la feena di Teodoro , di cui 
parleremo all’anno feguente. Ma non lafcio io di du- 
bitare , fe al prefentc appartenga il detto di fopra, 
perciocché abbiamo due leggi del medefimo Valente , 

(&) date nel Dicembre di q ueft’ anno in Coflantino - * 
poli , che non s’accordano col racconto di Ammia- c»* Tl “- 
no , il qual pure , ficcome Storico contemporaneo , 
non dovrebbe in tal circoftanza fallare . Secondo i 
conti del Padre Pagi (c) , terminò la fuag!oriofa_j e c « «. 
vita in quell’anno Santo Mtanafto Arcivefcovo di J";* 4 ’*' 
Aleffandria , uno de’ più infigni Scrittori , e Cam- 
pioni della Fede Cattolica , per cui fofferì tante tra- 
verfie , chiamato da Dio a ricevere il premio delle 
fue virtù , e fatiche . A quell’anno ancora verifimil- 

raer.- 
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m ente appartiene un’irruzione fatta dai Goti nell* 
■£* Trac'a , di cui s’ha un barlume predo Ammiano (.<0 , 
*“'» «’«• e ne parla ancora Teodoreto (£) . ralente , che fi 
uV A « m ”‘ trovava impegnato c~>n tutte le fue armi controde* 
b lìw Pcrfiani , inviò lettere all* duguflo Valentiniano , 
<££“ * pregandolo di volerlo foccorrere con un corpo delle 
fue lòldatefche dalla parte dell’Illirico. Se dice il 
*£ ck “* vero Teofane (c) , la ril'pofta di Valentiniano fu di 
non potere incufeienza aiutare un fratello, che face- 
va nello (ledo tempo guerra a Dio , cioè che perfe- 
guitava i Cattolici , efaltando continuamente la fa- 
zion degli Ariani . Ma non è molto ficura in quelli 
tempi la Cronologia di Teofane , e forfè Valentiniano 
non fi diede mai a conolcere si zelante della vera_t 
Religione , 

{ 

Anno di Cristo ccclxxiv. Indizione n, 
di Damaso Papa p. 
di Valentiniano , e 
di Valente Imperadori il. 
di Graziano Imperadore 8. 


( Flavio Graziano Augusto per la ter- 
Confoli ( za volta , ed 
( Equizio. 


< < riti,] T L Relando (d) , appoggiato ad una delle Ifcrizio- 

coof. J_ n j j e j (j uc ]i 0 ^ chiama il fecondo Coniole Cajo 
Equizio Valente . Già s’ è detto , che non fi può far 
ficuro fondamento Tulle memorie antiche del Gu- 
dio ; e da che olferviamo , che 1* ordinario iTile ìilj 
nominar i Confoli era quello di notar 1* ultimo lor 
cognome , o fopranome ; qualora tali fodero fiati 
i nomi di quello Confole , pare che non Equizio , ma 
Valente , dovefle comparire la di lui appellazione^ 
ne’ Falli . Fu in quell’anno Prefetto di Roma Eupraf- 
Jìo , t. dopo lui Claudio . Una legge del Codice feo- 

do- 
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dofiano (a) , dita nei dì 5. di Febbraio dell’anno pre- - ,J 
finte , ci ra veder t>. ttavia Valentiniano /iugulo in 6 v ^u.,. A 
filano , dove egli fi dovette fermare nel verno . Se *““ m? 
ne ritornò dipoi venuta la primavera nelle Galiie , t Gothof 
es’inc Mitrano ale 'ne fi e leggi date in Tre veri ne’ 
meli di Magg'O , e Giugno. Dopo aver lungamente < ® t 
deferitto Ammiano (4) le rigorofe , anzi crudeli giu- , fc . 
ft'zie , fatte in Roma da Marmino Vicario di Roma-, *«r*. 
tali certo , che fc r editano il Regno di Valentiniano 
Augnilo ; egli parla d’altre fatte da Simplicio , fucce, 
dito a lui nel Vicariato di quella gran Città , c no*, 
njen di lui fanguinario. Nobili non pochi dell’ uno, 

? dell’altro fedo , o furono tormentati , o efiliati , o 
privati di vita . Se t itti con ragione , fe ne può du- 
bitare. A me non piace di rat tri dar qui i Lettori 
con si fune (li ritraiti ; ma non vo’già tacere , che_> 
quelli , per così dire , illuftri carnefici di Valentinia- 
no , cioè Marmino , Simplicio , c Doriferiano , dopo 
la morte d’eflò Augnilo pagarono anch’efli il fio della 
lor crudeltà. Volle in quell’anno elfo Imperadore 
tentar di nuovo la fortuna delle fue armi contro gli 
Alamanni , e pafTato il Reno coll’Armata , lafciò che 
le foldatefche fue fi facefiero onore col faccheggiare 
un buon tratto del paefe nemico . Poi fi diede a fab- 
bricare una fortezza in vicinanza di quella , che oggidì 
chiamiamo Bufilea. Quivi llando ricevette da Trobo 
Prefetto dell’ Illirico l’avvifo , che i Quadi fatta una 
fiera feorreria in quelle parti , davano anche date- 
mere di peggio , ogniqualvolta non fofle fpedito a lui 
opportunamente foccorfo di gente . Il motivo , per 
cui que’ Popoli ufeirono ai danni delle Terre Roma- 
ne , fu il feguente . Già dicemmo le premure di Va- 
lentiniano , acciocché a tutte le frontiere verfo i Bar- 
bari fi fabbricafl'ero delle Fortezze . (c) Equi zio Con- 
fole di quell’anno , e Generale delle milizie nell’ illi- 
rico , fi-condo l’ufo dei più potenti , ne piantò ( una di 
là dal Danubio nel .paefe de’ Quadi . Ne fece doglian- 
za 
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' — za quel Popolo , e fi fermò il lavoro. N’ebbe avvifo 

E tfo £ B A Marcellino , già divenuto Prefetto del Pretorio delle 

*•“ l,4 ‘ Gallie , uomo Tempre portato all’alterigia , c alla » 

crudeltà , ed ottenne da Valentiniano , che fi fpedifle 
calà Marcclliano fuo figliuolo , con ordine , e facoltà 
di compiere quel Forte . Quefto Marcclliano è chil- 
UiAit 4 ’ niato Ce le fi io daZofimo (a), forfè perchè portò an- 
che quello nome. Venuto dunque coftui , ripigliò 
arditamente quella fabbrica, fenza far cafo alcuno 
delle pretenfioni , e querele de’ Qtudi . Per quefto 
il Re loro Gabinio fi portò in peribna a trovar Mar - 
• celliano , e modelìamente il pregò di defiftere dal la- 
voro , con rapprefentargli le fue ragioni . L’ accolfe 
Marcclliano con civiltà , fi moftrò inclinato ad efau- 
dirlo , il tenne anche feco a tavola ; ma dopo il con- 
vito , mentr’egli voleva tornarfene a cafa , il fece af- 
fa (fin are , e torgli la vita, tradimento infame, e__* 
troppo indegno del nome Romano , le cui conleguen- 
ze funefte tardarono poco a vederli . 

Per tale ingiuria , ed enorme prepotenza fommi- 
mente irritati i Quadi , tralfcro in lega i Sarmati , 
ftomacati tutti dell’iniquo procedere de’ Romani; e 
paffato il Danubio , vennero a farne vendetta con_» 
dare il facco , e guafto ad un gran tratto dell’Illirico . 
Poche erano allora nella Pannonia , e nella Mefia le 
guarnigioni , e forze de’ Romani , perchè Valentinia- 
* a Kmo - no avea fatto paflàre in Affrica ateune Legioni^),, 
che ivi prima ftanziavano : perciò niun ritegno trova- 
rono al lor furore que" Barbari . Pafsò in cosi peri- 
colofa congiuntura per la Pannonia la figliuola del fu 
Ksmlimj* imperadore Coftanzo , che in una Medaglia (c) ( fe 
pure è fattura legittima ) fi vede appellata Flavia^ 
Maffìma Coftanza . Andava ella verfo le Gallie , per 
unirli in matrimonio con Graziano siugnfto figliuolo 
di Valentiniano . Poco vi mancò, che quella Princi- 
peffanon folfe colta un dì da que’ Barbari in una_» 
Villa , chiamata Piftrenfe . Mcffalla Governatore del- 
la 


Digitized by Google 



ANNALI D’ ITALIA; x S j 

la Provincia ebbe la fortuna di trafugarla , e di ridur- 
la fai va inSirmio. Crebbe poi cotanto la potTanza B Vm £ m A 
de’ Quadi , che Probo Prefetto del Pretorio dell’ 11- A * > ° u 
lirico trovandoli in ella Città di Sirmio , fu in procin- 
to di abbandonarla . Ma avendo ripigliato il corag- 
gio , e fatto quel preparamento che potè per difen- 
derli , i Quadi non la toccarono , intenti più , che ad 
altro , a perfeguitare Equi zio , creduto dacflì autore 
della morte di Gabinio loro Re . In fatti diedero una 
rotta a due Legioni Romane comandate da lui , e fie- 
fero i lor Taccheggi per buona parte della Pannonia . 
Vollero nello ftefiò tempo i Sarmati fare il iftedefimo 
giuoco nella Mefia fupcriore , ma quivi ritrovarono 
un forte oftacolo in Teodofìo Juniore , figlio di quel 
Teodofìo Generale , che già vedemmo inviato in Af- 
frica per la ribellione di Fermo. Con titolo di Duca 
governava allora elfo Teodofìo Juniore quella Provin- 
cia, e benché giovinetto di prima barba , e provve- 
duto di poche truppe (a), pure parte con aftuzit-j Orj.'xiv. 
militari , e parte con arditi combattimenti , e con ri- 
portarne vittoria, cosi ben fi maneggiò, cheque’ 
Barbari giudicarono meglio di trattar di pace : otte- 
nuta la quale , feornati fe ne ritornarono alloropac- 
fe . Portati gli avvili di quella guerra dalle lettere di 
Trobo a Valentinia.no dugufto , ficcorae poco fa ac- 
cennai , non fe ne fidò egli , e fpcdl colà Paterniano 
fuo Segretario per chiaririene meglio (6) . ElTendo ul 
poi quelli ritornato con più cattive nuove , allora—, 

„ Valentiniano tutto impazienza volea cavalcare alla 
volta dell’Illirico ; mai Tuoi Ufiziali tanto diflero, 
con rapprefentargli la Ragion troppo avanzata, e il 
pericolo , che Macriano Re degli Alamanni trovando 
Sguarnita di truppe la Gallia , potrebbe far de’ ma- 
lanni, che rimile alla primavera feguente il fuo viag- 
gio . Fu dunque prelà larifoluzion di proporre la 
pace ad efiò Macriano , con invitarlo a comparire 
alle rive del Reno . Venne egli in fatti pieno d’alba- 
Tom. II. Tart. II. N già 


litized by Google 


1 94 ANNALI D’ITALIA. 

già al vederli ricercato d 'accordo , come s’egli averte 
E v.r,.m da dar l e leggi *i Romani . Comparve anche Valenti-* 
a«o ir 4 . n ; ano a ] congrefTo in barca con un magnifico feguito ; 
cd in fine fl (labili fra loro la delìderata concordia. 
Mantenne poi Ma,criano fedelmente l’amicizia coi Ro- 
mani; m2 avendo dopo qualche tempo voluto en- 
trar nel paefe dei Franchi , e dargli difordinatamente 
il facco , quella infolenza gli corto ben caro , perchè 
colto in un’imbofcata da Mellobaudc t chiamato Re 
belllcofò di quella Nazione da Ammiano , quivi lafciò 
i.'Hìitm. l a vita « Credefl oggidì , che nell’anno prefente ac- 
iI'uÌm. caderte in mirabil forma l’elezione (a) di Santo Am- 
brojto Arcivefcovo di Milano , alla cui confacrazione 
confentl volentieri Valentiniano , che s’era rertituito 
aTreveri: intorno al qual fattoli può confutare 
la Storia EccleGaft'ca . 


Ne’ primi meG di quell’anno , ed anche nel Mag- 
gio , noi troviam tuttavia Valente Auguflo in An- 
ik!Gotii«r tiochia (£) , dove (lato era durante il verno il fuo 
foggiorno . Quivi fu fcoperta una congiura , trama- 
ta contro di lui . Alcuni Pagani , e fpczialmente cer- 
ti Filofofi , dati allora alla magia , e ad altre arti o 
«r- i l. impollure per ifcoprir l’avvenire , (c)fi avvifarono 
hV.T'l di cercare con facrilega curiofità , chi averte da fuc- 
* f “'' cedere nell’Imperio ad erto Valente , giacché tolto gli 
t* ?_"• avea la morte l’unico fuo figliuolo. Zonara (d) de- 
fcrive la forma del lòrtilegio fatto da erti , da cui G 
raccolfero quelle tre lettere THE. cd O, Cercando 
coloro, a chi poterti: convenir tal predizione , niuno 
cadde loro in mente più a proposto di un Teodoro , 
ch’era in quelli tempi fecondo Notajo , o Ga Segreta- 
rio di Valente , giovane di bell’afpetto , letterato , 
prudente, nobilmente nato nelle Gallie , e fopra tut- 
to Pagano : il che fervi a quei tali di (limolo a mag- 
giormente crederlo delibato dai falG Dii al Trono . 
Gliene parlarono , gliel fecero credere , ed egli in- 
vanito cominciò a tener delle combricole per quello 

co’ 
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<o* fuoi aderenti ; e poi , ficco me fu provato , fu- 
rono fatti dei tentarvi contro la vita di Pulente . Ma E v „ t * t * 
fcopertofi l’affare , e ricavata la verità del fatto , pn m * 
fem inaria fu quello di terribili procedi , e condanne 
non (blamente di chi vi avea tenuta mano , ma an- 
cora di molti innocenti ; perchè Pulente non fi fapea 
faziare di perfcguitar e punire chiunque ancora era 
fofpettato di attendere alla Negromanzia , e ai me?- 
zi d’indovinar le cofe future . Teodoro fu 111 angolato, 
o pure gli fu mozzato i! capo . (Degli altri uccifi ab- 
biamo una lunga lilla predo Ammiano , e Zofimo , e 
fra quelli fi contarono de’ primi Uffiziali della corte. 

(<*) Altri furono banditi ,e malfimamentc Eufebio , ed ta,,. 
Ipazio , già flati Confoli nell’anno 359. e cognati d el So r li.-.* 
fu Coflanzo sdugujlo , i quali da il a poco tempo fu- VS.ml*. 
rono richiamati con onore . Scaricofli ancora lo fde- 
gno implacabile di Pulente contro de’ Filofofi Genti- 
li d’allora , ficcarne perfonc tutte it\ concetto di atr 
tendere alla magia , q principali autori di quella co- 
fpirazione . Ebbe fra gli altri tagliata la teda Muffi- 
mo ( 4 ) il più rinomato di tutti , che tanta figura avea 
fatto a’ tempi di Giuliano sfpoflata diifcepolp fuo . *** *• 
Lib un'io Sofifla^c') , benché 3nch’egli attaccato alla_» 
Negromanzia , la fcappò netta , perchè nulla fi potè * ria - 
pro vare contro di lui . Ed allora fu , che fi fece una 
gran perquifizionc de’ libri , c,he trattavano di mar 
già , e d’incanti , di fortilegi , e di Urologia giudicia- 
ria : perchè non fi può dire , quanto ubòriachi allo- 
ra folfero i Gentili di si fatte facrileghe impofture . 

Gran copia d’efli fu pubblicamente bruciata nella_j 
piazza d’Antiochia , e quello fu l’unico b-ne della 
rigorofa giullizia , o per dir meglio della crudeltà 
inudita , che Valente efercitò in tal’ occultane . Cru- 
deltà, dico , la qual’ anche più detelhbil Crebbe Ha- 
ta , fe fofle vero ciò , che fcrivono S aerate e Sozo- 
nieno, cioè ch’egli fece morir molte perfone , per- 
chè portavano il nome di Teodoro , Teodojio , Tto- 

N 2 dulo. 
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===== dulo , Teodoto , e Umili ; ma fe ne può dubitare . 

E R A Certo è , che Dio prefervò il giovane Tcodojio , da 
A»«m noi veduto Duca della Mefia , avendolo riferitola 
vita pet farne un’ infigne Imp.eradore , ficcome a 
fuo tempo vedremo . Nè già finì in quell anno a car- 
nificina fuddetta , perchè durò il rollo della vita di 
ralente. Ed ecco quanti mali può produrre ( e n at>- 
biam veduto tanti altri efempli )la profunzion deg i 
uomini in voler indagare l’avvenire , paefe rilerbato 
alla cognizione del folo Dio . A quelle tragiche leene 
un’altra ne aggiunfe Valente sfugufto . Tutte le appa- 
renze fono , che Tara Re dell’Armenia , da che im- 
plorò il patrocinio d’etto Imperadore contro de I er- 
fiani , oflervaffe una fedeltà onorata verfo di lui . 
Terenzio Duca allora , per quanto fembra , difenlor 
dell’Armenia , con più lettere l’andò {ereditando 
• am. predò del medefimo Augufto (<0 > rapprefentando o 
*• **• per inumano verfo de’ fuoi fudditi , e vicino ad ac- 

cordarli coi Perfiani . Valente perciò il chiamò a_> 
Tarfo Città della Cilicia , dove dopo etterfi fermato 
non poco tempo fenza ottener licenza di pattare alla 
corte , venne feoprendo i mali uffizj fatti contro di 
lui , e che fi meditava di mettere in Armenia un al- 
tro Re . Ballò quello , perch’egli con trecento de 
. fuoi, che l’aveano accompagnato , fe ne fuggitile :, ed 
ebbe la fortuna di ritirarfi , al difpetto di chi il le- 
guitò , falvo ne’ propri Stati . Non lafciò egli per que- 
llo di llar fedele verfo i Romani ; ma Valente , che 
non fel potea perfuadere , diede fegrcta incombenza 
a Trajano Conte , Comandante dclParmi Romane in 
Armenia, disbrigarli di lui in qualche manici a. In 
latti 7 Yajano tanto feppe adefcarc l’incauto Re con 
finte lufinghe , che il tratte un di feco a pranzo . Sul 
più bello del convito entrò un ficario , che gli tolte la 
vita:aflaflìnio infame commetto contro le leggi dell ol- 
pitalità , venerate dai Barbari ftelfi ; e Umile all al- 
tro , che abbiam veduto di fopra, di Gabinio Re de 

Qua- 


Digìtized by Google 



.ANNALI D* ITALIA. i 9 y 

Quadi : tanto era decaduta la virtù nei petti Ro- ~ “ 

• ERA 

iBini • Voltai 

171» 

, Annodi Cristo ccclxxv. Indizione zìi* 
di Damaso Papa io. 
di Valente Imperadore 12 . 
di Graziano Imperadore p. 
di Valentiniano juniore Imperad. 1 . 

Dopo il Confolato di Graziano Augusto 
. per la terza volta , e 

di Hquieio . 

C On quella forinola fi truova ne’ Falli e nelle Sto* 
rie legnato l’anno prefente , perchè niun fu di- 
fegnato per empiere lafedia Gurule , e veliir la tra- 
bea Confolare . San Girolamo (d) attribuire la ca " {*1 
gion di taleommiflione all’irruzion de’ Sarmati nella ° c '**' 
Pannonja : quafìchè le guerre dell’Imperio Romano 
impediflero la creazion de’ Confoli . Sembra ben più 
probabile, che non paflalfe buona intelligenza fra i 
due fratelli sfugnjli nella nomina d’efli Confoli , coir 
ifeorrere poi l’anno fenza dichiararne alcuno . Pro-' 
babilmente Euf raffio continuò anche per quell’anno 
nella Prefettura di Roma» La danza di Palentiniano 
« iugufto per tutto il verno dell’anno corrente fu in 
Treveri , dove anche troviamo una fua Legge ( b ) 5 Cbroii-Co. 
data nel dì p. di Aprile . Lafciatopofcia alla guardia dk ' TUco4 ' 
delle Gallie Graziano JugUfto fuo figliuolo , egli ne’ 
feguenti mefi efeguì la rifoluzione prefa di portarli 
nell’Illirico , per reprimere l’infolenza de’ Quadi , e 
Sarmati * che tuttavia malmenavano le contrade Ro- 
mane . Oltre ad un buon efercito , menò feco Giufti- 
na Augujia fua moglie , e Valentiniano juniore , fuo 
minor figliuolo , da efia a lui partorito , il quale fi 
crede , che folfe allora di età di quattro o cinque an» 

.ni . (c) Per la linda fe gli prefentarono i Deputati i.V ,* ”77.* 
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; de* Sartnati per trattar di pace . Valentiniano li rii 

E vJ\rc A mandò con dire , che giunto egli al Danubio , allora 
A “ 0 Jrt ' fe ne parlerebbe . Arrivato a Carminio -, Città che 
vien credutali luogo del moderno Haimburg, tren- 
ta miglia in circa di fotto da Vienna d'Auflria , quivi 
fermata la corte , fi applicò alle difpofizioni militari 
convenevoli per dare la mala Pafqua ai Barbari fud- 
dctti ; ma fenza fare alcuna ricerca deH’aflaffinio fatto 
a Gabinio Re de’ Quadi . MoflrolTi folamcnte vo'glio- 
fodi abbattere Probo Prefetto del Pretorio, il quale 
fé s’ha da credere ad Ammiano Gentile, cioè ad un 
nemico de * Criftiani , avea commeflb di grandi eftor- 
fioni ed ingiuftizie, per far colare l’oro nella borfa 
del Principe ^ e foflener fe (ledo in quella illi lire ca- 
rica . E certamente fu creduto -, che Fe Ki lene intano 
non fi fofTe affrettato a ifmrire -, non mancava la rovi- 
na di Probo » Durante il tempo di tre meli , 'cheque- 
fio Imperadore dimorò inCarnunto, egli fece ta- 
gliar la tefia a Fauflino nipote di Giuvenzio Prefetto 
del Pretorio delle Gallie , accufato d’aver ucciTo un* 
altro per fardei Fortilegj ; cd inoltre perchè avendo- 
gli per burla un certo Negrino dimandato d’eflere fat- 
to Segretario di corte , ridendo avea rifpofto : Fam- 
mi Imperadore y fe vuoi queffi uffizio . Per quefla_j 
burla Fauflino , Negrino , ed altri penderono la vita; 
e di quefto palio camminava la giuftizia Fotto Valen* 
tiniano , che non voleva edere da meno di Valenti 
fuo fratello . 

Venuto il Settembre , Fpinfe egli innanzi Merobau- 
de , e Seba/liano Conte con diverfe brigate d’armati 
ik f fc<J. addodo ai Quadi (a) ; ed egli fteflò in perfòna col re* 
fio dell’armata pafsò dipoi il Danubio , e fece dare il 
Faccó , e il fuoco ad un buon tratto del nemico pae- 
fe , eflendofi ritirati alle montagne que’ popoli . Sen- 
za far’ altra bravura che quella , fe ne ritornò poi 
indietro ; e dopo ederfi fermato in Acinco per qual- 
che tempo , fi rimife in cammino alla volta di Saba- 
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ria con animo di (Vernare in quella Città . Arrivato - ' - 
che fu alla volta di Bregizione , comparvero colà i A 
Deputati dei Quadi , per chieder» perdono , e pace. A “" ,n ' 

Furono ammefli all’udienza, e perchè fi voleano (bu- 
fare con pretendere fatte da perfone particolari fenza 
iflenfo del Comune le infolenze pattate , a Valenti- 
niano s’ accefe la bile -, di maniera che fremendo rim- 
proverò forte a quella nazione , come ingrata , i be- 
nefizi ricevuti dai Romani . Calmofii dipoi , ma_» 
airimprovvifo cominciò a vomitar fangue , e il prefe 
un fudore mortale . Portato a letto , non fi trovò fe 
non tardi un cerufico , che gli aprifle la vena ; fatto 
anche il falaflò , non ne ufcl nè pure una goccia . Sic-' 
chè da lì a poche óre terminò il corlo di fua vita (<*) 
nel di 17. di Novembre in età d’anni cinquantacin- 
que , e dodici d’imperio . Ammiano fa qui un coni- 
pendio delle qualità buone e cattive di quello Impe- 
radore (£) . Altri ancora commendarono la diluì vài™'. 
gravità, la cafiità , la perizia militare, il coraggio, SS! 
la vigilanza per dar le càriche a perfone degne , e ga- 
ft’gar i delitti , con altre belle doti , per le quali fu 
creduto , ch’egli avrebbe potuto uguagliar la gloria 
d T)rajano , e di Aureliano , s’egli non avefle avuto 
illcontrapefo di varj difetti . Il principale fu i’ecctf- 
fivo fuo rigore, che pafsò ad edere crudeltà , e tal- 
volta invoìfe non meno i rei , che gl’innocenti . Ne 
abbiamo accennato alcuni efempli , ed ufonio (letto 
in parlando a Graziano JCuguflo di lui figlio , confetta, 
che fotto fuo padre la corte era tutta piena di terro- 
re , e in volto de’ Magiftrati Tempre fi leggeva una 
continua inquietudine, e triftezza . Quello fuo ge- 
nio fanguiuario ballante ben è a far parere un nulla t 

tutte l’altre fue virtù . Padri amorevoli e clementi , 
e non implacabili aguzzini o carnefici de’ popoli , han 
* da «fiere i Principi , che tendono alia vera gloria, e 
fan conto delle leggi del Vangelo . Vi fi aggiunfe an- 
cora l’avarizia ; Derchè febben su i principi fi guardò 
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dall’aggiugnere nuovi aggravi ai fuoi fudditi, col 
F vt,i'r>r. A tempo poi mutò regiftro , e per atteliato d’Ammia- 
*.no no } e di Zofimo (b) , egli fi acquillò l’odio d’o- 
,8 ' gnuno per le ccccfiive impofte , che faceva anche efi- 
gere con tutto rigore, e fi ftudiava per tutte le vie 
anche indecenti di ricavare ed accumular danaro . Fu 
oflervato, che nello fpazio di trenta anni addietro 
erano crefciute il doppio le gravezze de’ fudditi del 
Romano Imperio . Sicché ben pefato il tutto , benché 
Santo Ambrofio, Aurelio Vittore, Sozomeno , e 
altri efaltino la perfona e il governo di Valentiniano , 
tuttavia nelle bilancie di Dio e degli Uomini non avrà 
mai gran credito un Principe Cri diano , a cui manchi 
« la clemenza , e la carità verfo de’ fuoi popoli . Fu 
poi portato il di lui corpo imbalfamato a Coilantino- 
poli , per edere feppellito appretto gli altri Augnili 
Criftiani . • 

Da che cefsò di vivere quello Imperadorc, appren- 
... , Con non poca vi fu , che qualche fedizione potette 
inforgere nell’ Armata , e che taluno macchinane di 
occupar il Trono Cefarco . Però Merobaudc, uno de* 
primi Generali , trovata maniera di allontanar Seba~ 
ftiano Conte , tenne configlio con gli altri primari Ufi- 
ziali , e fu rifoluto di proclamare yiuguflo Flavio Va- 
lentiniano juniore, fecondogenito del defunto Impera - 
■«•.locib. dore(c).Era troppo lontano Graziano Imperadore fuo 
Ammutì.. fratello maggiore, perchè dimorante allora in Trer 
ver j ^ p er poter impedire le novità temute ; e fapen- 
do gli Ufiziali, qual fotte la di lui bontà, e rettitudine, 
fi avvifarono di poter innalzare quello Principe ,ftante 
il pericolo prefente , fenza incorrere nella di lui di- 
fgrazia , per aver ciò ofato prima di ricercarne il di 
lui confcnfo. E così fu. Certamente Graziano fe l’cbbe 
amale, enonmendi lui Valente (\ uo zio ; ma non_* 
tardarono amendue ad approvar quello fatto : Valen- 
te per non poter di meno , e Graziano per la fua buo- 
na indole , e virtù , per cui non iafeiò mai , finché 
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vifTe , di far conofcere il fuo buon cuore verlo d'erto — - 
fratello . Trovavalì il fanciullo Falentinia.no allora , 
ficcome accennammo , in età di circa cinque anni m 
lungi dall’Armata ben cento miglia . Furono fpediti 
corrieri a chiamarlo , e venuto che fu ad Acinco 
nella Pannonia con Giuflina FlugufU fua madre , il di- 
chiararono Iwiper udore Auguro nel di 22. di Novem- 
bre . Zofimo (a), e Vittore (è) attribuì’ fcono la di 
lui promozione principalmente a Merobaude , e ad " r 
Equizio Generali ; e il primo d’elfi Storici , ficcome 
ancora Ennapio (c) , lafciarono fcritto , che i due « u,u z ,t. 
fratelli divifero fra loro l’Occidente , con aver Gru - ETlVtT 
ziano ritenuta per se la Gallia , la Spagna , e la Bre- 
tagna , con aifegnar al fratello l’Illirico , l’Italia , e 
l’Affrica . Ma quella divifione fi tien più torto fatta 
doppo l’anno di Crifto 379. ed il Gotofredo(d) ofier- c *oiìk»- 
vò , che rtante l’cflfere Valcntiniano II. in età pupilla- 
re , e però incapace di reggere , Graziano .A uguflo 
continuò ancora da qui innanzi il governo di tutto 
l’Occidente . Abbiamo inoltre dalla Cronica Aleflan- 
drina,che erto Graziano dopo la morte del padre ri- 
chiamò alla Corte Severa fua madre già efiliata da_» 
Vulentiniano feniore , che utilmente il fervi dipoi co’ 
fuoi configli . Parimente in quelli tempi per atteftato 
di Zofimo (e)fi fecero fentire degli orrendi Trcmuoti, 
che fpezialmente danneggiarono l’ifola di Creta , la «p-V"* 
Morea , e tutta la Grecia , a riferva dell’Attica. Per 
conto di FalenteAugufto , le Leggi del Codice Teo- 
dofiano (/) ci alficurano , eflerfi egli trattenuto in 
Antiochia fino al principio di Giugno , e vi fi truova ***■ 
anche nel di 5. di Dicembre . Andarono innanzi in- 
dietro ( g ) varie Ambafciate d’erto Auguflo , e di Su- 
■ p ore Re di Perfia per intavolar la pace ; ma in fine 
nulla fi conchiufe , e durò tuttavia la guerra aperta 
‘fra loro : laonde ogn’un d'elfi feguitò a far prepara- 
menti per farli giullizia coll’armi . 


Anno 


Digitized by Google 



era. 

Eslgart 
Anno liti 


(a]Ia Paft> 


20 1 ANN ALI D’ ITALt A.' 

Anno di Cristo Ccclxxvi. Indizione i V. 
di Damaso Papa i r. 
di Valente Imperadore ij. 
di Graziano Imperadore io. 
di Valentinianó II. Imperadore a. 

( Flavio Valente Augusto per hu* 
Confoli ( quinta volta . 

( FlavìoValentin!ano juniore Augusto.' 

P Ortò opinione il Panvinio (<ò * che la Prefettura 
di Roma fofTe in quell’anno efercitata da Eupraf- 
rM<s«h.r. fi 0 ’ e P°‘ Pro ^' lCLno • N Codice Teodofianò (&), a 
ch..«a. cui fi dee più fede , ci moftra ornati di quella Dignità 
Enfino , e poi Gracco , il quale ultimo per atteftato di 
San Girolamo (è) , bruciò, e rovefciò gran copia 
*y,"Ì?Ti d‘IdoIi in Roma fletta, e profefsò dipoi la Relgione 
vTà3”'ti« Criftiana . In età di circa diecifette anni era Graziano 
m sjnm. ^ uguflo allorché l’Impcrador Valentinianó fuo padre 
terminò il corfo del fuo vivere. Giovane ben fatto di 
corpo , ma più d’animo * perchè dotato di un’eccel- 
lente naturale , come confeffano gli fletti Storici Pa- 
gani (d) . Di buon’ora fu iftruito nelle belle Lettere, 
ìfb..*""» con aver per Maeflro un’infigne Letterato , cioè >Au- 
vi *. inS - f on ÌQ ^ a i quale anche dopo aver ricevuta la Porpora 
Imperiale , profefsò fempre un particolar rifpetto * e 
conferì varie cariche , alzandolo fino al Confolato. 
Parlano gli Autori d'allora (0 della moderazione nei 

f <*) Ran«u« ° li • . v ' . ilij- 

Mift. U». cibo , e nella bevanda di quello Principe, della ina 
rigorofa Cattiti, Affabilità, Liberalità, e fopra tutto della 
fua Bonti.e Pietà Criftiana, per cui meritò gli elogi di 
Santo A mbrofio , e d’Aufonio . Della fua delicatezza 
in quello propofito diede egli sù i principi una lumi- 
noia pruova , col ficufar l’abito , e il titolo di Pon- 
K- 1 ' 4 - tefice MafTimo (/) , che gli portarono i Pagani . In_* 
fomma arrivò a dire Ammiano, tuttoché Storico Gen- 
tile , c poco amico de’ Criftiani , eflèrfi unite in Gra- 
ziano 


•Iberni* «ut 
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itano tante , e sì b Ile doti , che avrebbe potuto a f- 
pirare alla gloria de’ più rinomati sfHgufli , fc breve E Yo £ trt A 
non folle fiata la fua vita , e non avelfe avuto ai fian- 
chi de’ Miniftri cattivi » da’ quali non potè guardarli 
la fua non per anche matura prudenza , e l’età fua 
troppo giovanile, per cui dandoli ai divertimenti , 
lafciaVa ior fare quanto volevano . Una delle fue pri- 
me azioni fu quella di afcoltar le querele univerfali 
de’ Popoli , e malfimamente del Senato Romano con- 
tro i Miniftri della crudeltà di fuo padre . (a) Erano 1. la. (■ i* 
quelli Maffìmino allora Prefetto del Pretorio delle 
Gallie , Simplicio , e Doriferiano . Procedati colloro 
provarono anch'elfi , ma colpevoli , il fupplizio, che 
a tanti anche innocenti aveano fatto provare . E per- 
ciocché il Senato Romano dovette far doglianze per 
tanti dell’ ordine fuo, o ucci fi , o calpellati in ma- 
niere indebite da Valentiniano , in Ior favore fpedì 
Graziano un’Editto » che Con gioja fu letto dal celebre 
Simmaco (&) , uno allora de’ Senatori . Siccome ri- fc f ia. ù*" 
pòrto plaufo da ognuno la morte data a quei crudeli 
Miniftri» cosi fu deteftata l’altra di Teodsjìo Conte , 
Governatore allora dell’Affrica. Aveva quello valen- 
te Ufiziale eftinta già in quelle Provincie la ribellion ^ 
di Fermo (c) reftituita la pace a tutto il paefe , e con- Iw. 7 .c.iV 
tinuava con gran faviezva il fuo governo in quelle 
parti i Ma gl’invidiofi , gramigna» che fpezialmen- 
te alligna in alcune Corti , mirando con gelofia il di 
lui merito, feppero cosi bene dipigncrlo al giovinetto 
incauto Graziano , cóme perfora pericolofa , e ca- 
pace di far delle novità , che andò in Affrica l’ordine 
di levargli la vita , e quello venne eftguito . Fu di 
parere Socrate (d) , che ad iftigazion di Ralente .*u- 
gnjìo , per cagione del nome di Teodofìo da lui odiato, 
ficcome dicemmo di (opra -, a quello bravo Generale 
fofièro abbreviati i giorni del Vivere . Ma Valente 
non comandava nell’Affrica ; e pare , che nè pur pal- 
falTe grande armonia fra lui , e il nipote Graziano , 
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= «= oltre all’oflervarfi già fcorfi due anni dopo la di foprà 
accennata congiura di Teodoro. Comunque fia, dap- 
**»» «*• poiché il giovane Teodofìo Tuo figlio arrivò ad efTere 
Imperadore , il Senato Romano onorò con delle Sta- 
tue la memoria d’eflfo fuo padre, il quale giacché ri- 
cevette il Battefimo prima di morire per ottener la re- 
miffion de’ peccati , è da credere , che più glorio- 
famente forte coronato in Cielo . La di lui difgrazia_» 
intanto fi tirò dietro quella del fuddetto Teodofìo fuo 
figliuolo , il quale fu obbligato a dimettere il gover- 
no della Mefia , di cui era Duca , e a ritirarfi in Ifpa- 
gna Patria fua . Nulladimcno non andò molto, che 
Graziano aperti gli occhj , e pentito il richiamò per 
alzarlo all’Imperio . 

Probabilmente fu in quefPanno , che Valente 4 u- 
guflo , feguitando a dimorare in Antiochia ( non fi 
» <*«• «f saper qual motivo ) inviò il Filofofo Temifìio (4) a 
Graziano fuo nipote , abitante allora in Treveri nelle 
Gallic . Pafsò quello Pagano Filofofo per Roma , do- 
ve nel Senato fleffo egli pronunziò un’ Orazione fua , 
che contien le Iodi ancora d’erto Graziano , rappre- 
fentando la di lui bontà , e liberalità, e l’aver egli 
come annientati gli efattori crudeli delle impofle . 
b . io h. Sappiamo in fatti da Aufonio ( b ) , che quello beni- 
■**• gno s 4 uguflo avea rimeflò ai Popoli i debiti trafeorfi , 
e fatta abbruciare ogni carta de’ medefimi con fua_ » 
fingolar gloria, e benedizion deliagente. In quelli 
tempi cominciò a farli nominare la fiera Nazion degli 
•Unni , Tartari abitanti verfo la Palude Meotide , og- 
gidì il mar di Zabacca , che tanti guai , ficcome ve- 
dremo , recarono dipoi alle contrade dell’ Europa . 
D’ effi , cioè de’ loro barbari collimi i , e paefi parla- 
no a lungo Ammiano(c), Giordano (<f) , ed altri 
1 dj De Rtb* antichi Scrittori (e) . Colloro invogliati di miglior 
‘^.abitazione , molfero prima la guerra agli Alani , abi- 
tanti lungo il Fiume Tanai , e li foggiogarono Po- 
' feia rivoìfero l’armi contro degli Ollrogoti con tal 
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felicità , che Ermenirico Re d’effi Goti , e pofcia il 
di lui fucceflòre vi perdcrono la vita. Il terrore di E Vo |j,„ A 
gente si inumana , che non dava quartiere ad alcuno , »»•' 

5 fparfe per tutti quc’ paelì , e cagion fu , che quan- 
ti Goti poterono falvarfi , non men Vifigoti , che_j 
Oftrogoti , crederono meglio di abbandonar le loro 
Terre , e di ritirarli buona parte d’elfi verfo quelle 
dell’ Imperio Romano ; e non avendo potuto fermarli 
nella Podolia , s’inoltrarono fino alla Moldavia . Di 
là fpedirono Deputati a Valente siugufio , pregando- 
lo di volerli ricevere ne’ fuoi Stati , promettendo di 
fervir nelle Armate Romane , e di vivere da’ fedeli 
fuoi Ridditi . 'Difila Vcfcovo loro , ch’era , o pur di- 
venne pofcia Ariano , come vuol Sozomeno ( 4 ) , fu «^un- 
ii capo dell’ Ambafcieria . Quelli infegnò poi le let- 
tere ai Goti , t rad urte in lingua loro le divine Scrit- 
ture , e traile alla Religion Criftiana quei , che finqul 
aveano profetata l’ Idolatria . Gran dibattimento fu 
nel Configlio di Valente , fe fi doveva ammettere 
onò quella forefteria negli Stati dell’Imperio . Pre- 
valfe (A) l’affermativa , parte perchè fi figurò Valen - 
te di fuperiorizzare colle lor forze i fuoi nipoti , c 
parte perchè parve gran vantaggio il poter con quelli 
Barbari provveder di reclute le Armate Romane ; e 
forfè non era male, purché fodero fiate ben’ efeguite 
le precauzioni prefe per dar loro ricetto . Cioè che 
fi faceflero prima paflar di qua dal Danubio i lor fi- 
gliuoli , i quali fi trafportaffero in Afia , per fervire 
d’ofiaggj della fedeltà de’ padri; c che ognun d’efli 
Goti prima di padare avede daconfegnar l’armi in._> 
mano degli Uffiziali Romani. Q^efi’ ultimo ordine 
fu per difattenzione , od iniquità d’efli Uffiziali ma- 
lamente efeguito . Credei! , che ne pafTaflèro in que- 
lli tempi circa ducento mila colle lor mogli , c figliuo- 
li ( c ) , e quelli fi fparfero per la Tracia , e lungo il il,™;'™ 
Danubio. Altre Nazioni Gotiche (d), le quali re-Hjzoc.h 
Cavano di là da quel fiume , veduto sì buon acco- »£« ai’ 
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g’iroento fatto da Ralente ai lor Nazionali , fpediro*. 

* T * * n0 anch'efTe , per ottener la medefima grazia , ma_» 
nVbberola negativa , perche troppo pericolofo fi co- 
nobbe Tammetterne di più . Tuttavia quello efem- 
pio produfle delle brutte confeguenze , perchè innu- 
tnerabili altri Goti da lì a qualche tempo arcVefli 
pacarono di qua dal Danubio al difpetto de’ Romani , 
e con elfo loro fi unirono anche i T aitali , Popolo in- 
fame per le fi:e impurità , di modo che fi vide inon- 
data in breve la Tracia colle vicine Provincie da un* 
immenfa folla di Barbari , amici di quattro giorni , 
c poi nemici perpetui , e difirugg : tori del Romano 
Imperio . Cominceremo a chiarirsene nell’ anno fé* 
guente , 

Anno di Cristo ccclxxv». Indizione v, 
di Damaso Papa 12. 
di Valente Imperadore 14. 
di Graziano Imperadore 11. 
di Valentiniano II. Imperadore 5. 


( Flavio Graziano Augusto 
Confo 1 i C quarta volta, 

( Merobaude , 


per 


Ia_» 


ChroR Co’ 
djt.Thcod • 


W Amm. 
tb, |i c.«. 


P Er qualche tempo dell’ anno prefente continuò 
ad edere Prefetto di Roma Gracco ( a ) , ed ebbe 
poi per fucceflore Probiano . Abbiam veduto di fo- 
pra , come una prodigiofa quantità di Goti avea ot- 
tenuta per fua llanza la Tracia , e il lungo del Danu- 
bio . Neceffaria cofa farebbe anche fiata , che fi folle 
provveduto al loro bifogno di abitazione, e di vitto . 
(6) Mancò tal provvifione per colpa di Lumicino Con- 
te della Tracia , e di MaJJìrno Duca in quelle parti , 
i quali facevano mercatanzia di quella povera gente , 
obbligandola a comperar caro i viveri , e a venderli 
(chiavi , per ottener del pane . Ecco dunque con- 
x dot- 
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dotti alla difperazione i Goti (a), i quali altro ripie- 
go non conofcendo alla fame , che di ricorrere all’ar- E v„*„, A 
mi , cominciarono a poco a poco «ad ammutinarli . * n °' 
Accortofene Lumicino , ritirò dalle ripe del Danubio J? eh,™*’ 
le guarnigioni per codrignerli colla forza a padar più 
oltre nel paefe. Arrivò con elfi a Marcianopoli nella 
Mefia, e quivi invitò feco a pranzo Fritigerno , ed 
^lavivo copi de’ medefimi , ma fenza volere , che 
alc'in’ altro de’ Goti entrafle nella Città ; e perchè 
alcuni v’entrarono, li fece uccidere. I Goti anch’ elfi 
infuriati per quello , ammazzarono alquanti foldati 
Romani. Fritigerno ebbe l’accortezza di falvarfi col 
fingere di portarli a pacificare i fuoi. Si venne per 
quello alle mani fra i Goti e Romani fuori di Marcia- 
nopoji , e gli ultimi ebbero una gran rotta. I Goti al- 
lora coll’ armi de’ vinti molto più vennero a farli for* 
ti. In quello tempo un’ infinità d’altri Goti , che era- 
nodi là dal Danubio , fenza aver potuto ottener la li- 
cenza di paflar nel paefe Romano , trovate fguarnite 
le rive del Fiume , è però niun’ ollacolo ai lor palli , 
fe ne vennero di qua , e andarono pofeia ad unirfi con 
Fritigerno. Altri Goti , che llanziavano in Andrino- 
poli , fecero lo dello ; e con loro eziandio fi unirono 
aflaifiimi altri Gotiche erano fchiavi; ficchè divenuta 
formidabile l’Armata de’ medefimi , fi mife a dare il 
dicco alla Tracia , e fi vide infin crefcere ogni dì più 
il loro numero colla giunta di moltilfimi Romani , ri- 
dotti alla difperazione per la gravezza delle impode. 
Dimorava tuttavia in Antiochia Valente dugufto , e 
ricevute quelle amare nuove, e premendogli più i 
ferpenti , ch'egli s’era tirato in feno, che ogni altro 
affare; fpedi Vittore fuo Generale al Re di Perda’ 
Sapore , per conchiudere feco la pace. Fu efla in fatti 
conchiufa; non ne fappiam le condizioni : fi può ben 
credere , che furono fvantaggiofe per chi dovette 
comperarla. 

Intanto Valente premurofe lettere inviò al nipote 

Gra- 
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r '- — Graziano ^ugujlo , pregandolo di foccorfo in eosj 
voij.,, A fcabrofa congiuntura. Non mancò Graziano ( a ) di 
mettere j n viaggio un buon corpo di gente, fotto il 
comando di I{[comere Capitan delle guardie, e di 
7 Frigerido Duca. Ma per la ilrada molti di quelle bri- 
gate defertando fe ne tornarono alle lor cafe , e fu 
creduto per ordine fegreto di Alerobaude General 
di elfo Graziano per paura , che rollando fprov ve- 
dute le Gallie dell 5 occorcnte milizia , i Germani paf- 
fato il Reno facefléro qualche irruzione. Frigerido 
aneli’ egli prefo da vera o da falfa malattia fi fermò 
per iltrada. Il folo l{ieomere colle truppe, che gli re- 
navano , arrivò ad unirli con Profuturo , e Trajano , 
Generali fpediti da Valente con alcune legioni nella 
Tracia per accudire ai bifogni. Tenuto configlio di 
guerra , determinarono quelli Ufìziali di andar olfer- 
vando e llringendo i Goti , per dar loro alla coda , 
qualora andaffero mutando il campo. Ma i Goti non 
erano di parere di lafciarfi divorare poco a poco ; e 
però fpediti quà e là avvili ai loro nazionali , che 
tutti corfero ad attrupparfi, e formarono un’ Armata» 
prodigiofa , dilunga mano fuperiore alla Romana, 
altra rifoluzione non vollero prendere , che quella 
d’una giornata campale. A quella infatti fi venne un 
di nel luogo detto ai Salici fra Tomi e Salmuride 
nella picciola Tartaria. Durò la fiera battaglia dal 
mattino fino alla fera , fenza dichiararli la vittoria per 
alcuna delle parti ; ma perchè i Romani erano troppo 
inferiori di numero ai Barbari, ogni lor perdita fu più 
■ ico. fenfibile che quella de’ nemici. San Girolamo (6) all’ 
ili "! anno feguente, ed Orofio (c) con ifcrivere che i Ro- 
mani rimafero feonfitti dai Goti , forfè vollero indi- 
care quello Tanguinof) fatto d’armi. Non illimarono 
bene i Generali Romani di tentare ulteriormente la 
fortuna , e giacché fi avvicinava il verno, fi ritira- 
rono a’ quartieri in Marcianopoli. IngrolTati pofeia i 
Goti coll’ arrivo di molti Unni ed Alani , corli anch’ 

elfi 
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elfi all’odore della preda , non fi potè più loro im- — — - 
pedire , che non faceflero continue fcorrerie e fac- B V .^, W A . 
chcggj per la Tracia. Osò Farnobio uno dc’lorcapi *" r * 177 
con gran feguito di Taifali di tener dietro a Frigerido 
Generale di Graziano ; ma quelli camminando con 
gran circofpezione , allorché fc la vide bella , verfo 
Berea gli affali , e li fconfifle colla morte dello fletto 
Jarnobio . Non ne reflava un di cofloro vivo , fc non 
avellerò implorato il perdono , e fi foffcro renduti 
prigionieri. Frigerido mandò poi cofloro in Italia a 
coltivar le terre porte fra Modena , Reggio , e Parma. 

Con quelle calamitàjebbe fine l’anno prefcnce. 


Anno di Cristo ccclxxviu. Indizione vi. . 
di D a m a s o Pap2 ij. 
di Graziano Imperadore 12. 
di Valentiniano II. Imperadore 4. 


( Fi-avio Valente Augusto per la fella 
Co rr ( volta, 

■’ ( Flavio Valentiniano juniore Augusto 

(■ per la feconda. 


G iacché niuna memoria ci retta di chi efercitafle 
nell’anno prefente la Prefettura di Roma , fia a 
noi lecito il conghietturare , che in elfa continuali- 
ITrobiano . Le Leggi del Codice Teodofiano ( a ) ci 
fan conofcere Graziano * 4 ugufto tuttavia dimoranti, 
in Tre veri nel di 2 2.d’Aprile di quell’ anno. Poco pe- 
rò dovette Ilare a metterli in marcia colle fue milizie, 
per foccorrere Valente siugujlo fuo zio , 'addotto al 
quale facevano allora da padroni i Goti. Avvifati pre- 
ventivamente gli Alamanni cognominati Lenziani (//; 
abitanti pretto le Rezie , da un lor Nazionale , mili- 
tante nelle guardie d’etto <Augufto della fpedizion , che 
fi preparava verfo l’Illirico , rotta la pace , nè pur af- 
pettarono la divifata partenza delle milizie Romane , 
Tom. II. Tart. II. O per 
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fc == per far un’ irruzione di qua dal Reno. Ciò fu loro ben 
facile nel mefe di Fcbbrajo , per aver trovato il ponte 
A n n 0t ,i. formato dai ghiacci di quel Fitime. Ma furono rifpinti 
dalle guarnigioni polle in que’ fitj. Avviateli dipoi le 
fòldatefche di Graziano alla volta del Levante , ecco 
di nuovo con forze di lunga mano maggiori comparir 
gli fteffi Alamanni di qua dal Reno , e metterli a fac- 
di«ggiar le terre Romane con terrore di tutto quel 
paefe. Fece Graziano allora retrocedere dall’ imprefò 
viaggio le fue milizie , ed unitele coll’ altre rimafle 
nelle Gallie , fpedì contro de’ nemici quell’ Armata 
fotto il comando di A/annieno predente fuo Generale, 
- e di Mellobaude Re , o Ila Principe valorofò de’ Fran* 
chi , il quale non ildegnava di fervine allora nella 
Corte Cefarea , in grado di Capitan delle guardie , 
‘ nè altro fofpirava , che di venire ad un fatto d’armi. 
Vi lì venne in fatti , eflendofi affrontati i due nemici 
eferciti ad Argentana , creduta oggidì la Città di 
ojvùr.* Colmar nell’ Aifazia. Paolo Orofìo ( a ) pretende ( e 
par feco d’accordo Ammiano) che lo fleffo Graziano 
v’interveniffe in per/ona , confidato nella potenza di 
GesùCrirto , ficcome buon Principe Cattolico, eh’ 
egli era. Sulle prime i Romani piegarono foprafatti 
dall’ eforbitatite numero de’nemici ; ma poi ripiglia- 
to coraggio , talmente menarono le mani , che gli A- 
lamanni andarono in rotta, recandone trenta mila 
morti fui campo , fe s'ha da credere alla Cronica di 
*> Hicr.o, San Girolamo (£) , a Caffiodorio (c) fuo copiatore , 
e al giovane Vittore (d).Ma l’ordinario coflume degli 
K inP.d. Storici , e de’ vincitori fi è di accrcfccrc il pregio 
(dj a uni. delle vittorie. Ammiano fidamente fcrive , efì'erfi cre- 
p». " duto , che non più di cinque mila di coloro fi falvaf- 

fero colla fuga, e che vi reflò morto lo fieflò Triario 
su au\ Re di quella gerte. Non ballò a Graziano quello fe- 
lice fucccliò ; ma paffato all’ improvvifo il Reno colla 
iua Armata , entrò nel paefe nemico con intenzione 
- di diflruggere un popolo , che non fapea mantener la 
/ _ , fede , 
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fede , ed inquietava sì fovente i! territorio Romano. 

Altro fcampo non trovarono quegli abitanti che di h a A 
ritirarli ai liti più ripidi e fcofcefi delle lor montagne 
colle proprie famiglie. Furono anche ivi perfeguitati 
e bloccati-, tanto che fi trovarono cofirctti avi arren- 
derli ed arrolarfi ne’ Reggimenti Romani , col non 
aver più dato que’ Barbari , durante l’afTenza di Gra~ 
ziano , di far alcun’ altro moto o tentativo. Io so, che 
San Girolamo , a cui tenne dietro Cafliodorio , met- 
.tono quello fatto all* anno precedente, leguitati in 
ciò dal Gotofrcdo (a) , e dal padre Pagi (&). Ma chi 
ben riflette a quanto di tali battaglie e vittorie narra 111, 0 * 1 '''" 
Ammiano,e raalfimamente al vedere, eh’ effe ac- '** 
caddero poco prima che Graziano s’iirviafle ve'rfo 
l’Illirico ( il che egli efeguì nell’ anno prefente ) tro- 
verà più fondati i conti dell’ Hermant(c) , e del Til- !t . v , ra 
lemont(d), cilene parlano fiotto quell’ anno. Fa qui 
Ammiano ( e ) , benché Scrittore Gentile, un’ elogio 
di Graziano con dire , che fembpa incredibile la pre- lmr ”' " 
Rezza , con cui egli affittito da Dio,, f ece quella im- 
prefa , giovane di primo pelo , d’indole buona elo- 
quente , moderato , bcllicolò , e clemente e che 
avrebbe potuto pareggiar la gloria de’ più rinomati 
fc non avefle trafqurato , come anche attefia 
Vittore (fi), il pubblico governo , perdendoli ne’ fer- 
ragù a tirar d'arco alle beflie , che quello era il fuo * 
piu favorito folazzo. Continuò pofeia Graziano il fuo 
viaggio coll’ efercito alla volta della Pannonia, per 
foccorrere Valente ,a cui già aveva inviato Sebafliano 
Conte , per comandare la fanteria. Avendo egli tolto 
a Fingendo il comando dell* armi dell’ Illirico per 
darlo a Mauro Conte, creduto più animofo , fe n’ebbe 
pofeia a pentire , perchè collui in una battaglia coi 
Goti , data al palio de’ Suchi n’ebbe la peggio. Ar- 
rivo Crasi*™ a Sirmio , e di là palTato fimosi luogo 
appel 1 ato .Caftra Marti. r, fpedì gemere fuo Cenc- 
iaie all Muguflo zio per arvlfarlo del f u0 arrivo e 
pregarlo che l’aipettafle. O a 
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Quanto ad elfo Falente , flette egli fermo in An- 
tiochia ne* Primi mòli dell’ anno corrente , atten- 
j e ndo la Primavera per muoverli , ancorché gli ve- 
niflero frequenti corrieri con avvifo , che i Goti de- 
u : zocub. fidavano tutta la Tracia (d) , e Correvano fino alla 
Macedonia , e Teflalia, con elfiere giunte alcune loro 
mafnade infin fotto Coflantinopoli , ed averne fo- 
cheggiati i borghi . Dopo aver egli fpedita innanzi la • 
, bf fMlf . cavalleria de’ Saraceni , che bravamente fece sloggia- 
*uc«r rc i nemici dai contorni di quella Regale Città (6),. 
cNxìui anch’egli arrivò là nel di 30. di Maggio dell’anno 
u n*. prefente (c) . Fu mal veduto dal Popolo ( d ) , che al- 
bi v”!‘. k fu a foverchia tardanza attribuiva i tanti danni , e 
mali inferiti «lai Barbari a quella Provincia . Giunfero 
quei Cittadini ne 1 Giuochi del Cirto con una fpecie d’ 
ammutinamento a chiedergli dell’armi , con efibirfid’ 
andar eglino a combattere coi nemici.Se l’ebbe forte a 
male Falente . Levato il comando della fanteria a Tra - 
jano Conte Cattolico, lo diede al poco fa memoralo 
Conte Sebajliano , difponendo tutto la giuflizia di Dio, 
per punire il Principe Ariano , e quello Generale 
Manicheo, amendue flati finora fieri perfecutori di 
chi profeffava il Cattolicifmo . Per configlio appunto 
d’efl® Sebajliano venne Falente dipòi all’infelice bat- 
taglia , di cui ragioneremo fra poco ; e ciò contro il 
parere di Vittore Generale Cattolico , e di striateti 
altro fuo Generale . Poco fi fermò Valente in Coflan- 
tinopoli , q ncufcì nel di zi. di Giugno , minaccian- 
do fiera vendetta , fé poteva ritornare , delle ingiu- 
rie , che quel Popolo gli avea dette, o fatte in quella, 
,„ #m e in altre occafioni . Nel paflare davanti allaccila di 
ThtV/il°' un Santo Romito , appellato Ifacco (e), quelli il fcr- 
mò con predirgli un funefio fucceflò nella guerra con- 
tro de’ Barbari , da che egli era in disgrazia di Dio , 
ai cui fervi avea fatta tanta guerra fin’ora . Falente il 
fece imprigionare , ordinando , che folle ben cufto- 
dito fino al fuo ritprno . Pafsò dipoi a Mclantiade , 

luo- 
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luogo dittante da Coftantinopoli circa venti miglia , fc-'- 
e di là inviò Sebafliano Colite con un corpo fcelto di E Vo , l f l Jtl . A 
gente a dar la caccia ai Goti. Riufcl in fatti a quello 
Generale di fconfiggere alcune loro brigate, e di torre 
ad etti un grandiflimo bottino , e fe crediamo a Zoll- 
ino (a) , il fuo parere fu di rifparmiar la battaglia , e 
d’andar pizzicando i Barbari in quella forma . Non_J 
volle afcoltarlo Valente, infatuato della fperanza di 
- una Vittoria , che non potea mancare alla bravura del 
poderofo fuo efercito , e con tal’ idea pafsò ad Andri- 
nopoli , dove arrivò anche Hhotnere coll’ Ambafciata 
di Graziano . Era di fentimento il Generale Vittore , 
che fi afpettafle l’unione deW'sfuguflo nipote ; lo de* 
fiderava anche Valente ; ma gli Adulatori , e fra gli 
altri lo fteflo Sebafliano , mutate già le lue Malfime , 
/ottennero , non doverli permettere , che Graziano 
cntra(Te a parte della vittoria . In fomma fu rifoluta la 
battaglia , e benché giugnefife una deputazion di Friti- 
gerno , di cui era capo un Prete Criiliano , per pro- 
porre qualche convenzione ed accordo , fi rimandò 
fenza farne cafo . . 

Era il di 9 . d’Agollo , giorno in cui Valente creden* 
do di raccogliere una gloriofa vittoria , dai fuoi pec- 
cati fu condotto alla perdizione. Avendo egli lafciato 
il bagaglio dell’Armata prefl'o di Andrinopoli con buo- 
na feorta (&) , e mandato il teforo nella Città , fui ^ ^ 
fare del giorno s’inviò in traccia de’ nemici . Dopò 
otto, o pur dodici miglia di cammino , fui bollente «.(«. t». 

■ . . , ° . . - . .1 Ammianot 

mezzo giorno arrivò 1 Imperiale Armata a lcoprire ili ixu. 
campo de’ Barbari , cinto all’intorno dal numerofo 
loro carriaggio ; e fi diedero i Capitani a formare le 
fchiere . L’alluto Fritigerno volendo guadagnar tem- 
po , perchè *Alateo , e Safrace fuoi Capitani con un 
buon corpo di gente, che fi afpettava , nón eran giunti 
peranche , fpedl Ambafciatori a Valente per pregar- 
lo di pace . La rifpoita fu , che fe Fritigerno mandafl'e 
per oftaggj de’principali della fua Nazione, fi darebbe 

O $ • orec- 
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-- i r ^ orecchio . Innanzi , e indietro andarono le parole , é 
E ,.ip„ A intanto l’cfercito Romano in armi pel caldo , e per la 
*’*• fcte languiva. Mandò Eritigerno a dire, che in perfona 
farebbe egli venuto a trattare, purché fe gli deflero dei’ 
buoni ortaggi . Bjcomere fpontaneamente fi efibì di an- 
darvi , e in fatti erano già incamminati verfo il campo 
• nemico , quando Bacuro Capitanò degli Arcieri , fen- 
za afpettar gli ord'ni ck’Comandanti attaccò la mifchia; 
e poco fletterò ad eflerc alle mani tutte le due Armate. • 
Terribile , fanguinolò fu il conflitto , di cui fi legge la 
l ,*], A rn: deferizione in Ammiano (<0- A me ballerà di dire, 
cheo venirti- il difetto dal poco buon’ ordine de’ Ro- 
:n.. U ‘ mani , come vuol taluno , trovandofi la cavalleria—* 
troppo lontana , o pure dal non aver clfa cavalleria fat- 
to il fuo dovere con foftenere la Fanteria : certo è, che 
l’Armata Romana reftò interamente feonfitta con sì 
fatta perdita , che almeno due terzi d’elfa vi perirono; 
e dopo la battaglia di Canne , altra fimil perdita non 
avea mai fortino l’Imperio Romano . Fra gli altri pri- 
mi Ufiziali che vi lafciarono la vita, fi contarono Traja - 
no , Sebafìiano Conte , Euleriano Conteftabile, Equi - 
zio Maertro del Palazzo , e trentacinque Tribuni . Ma 
ciò , che maggiormente rendè memorabile così funefta 
giornata , fu l’infelice morte del medefimo Imperador 
jb-, H terna- Ralente , che in due maniere vien raccontata . Voglio- 
tu,... n0 alcuni (£) , che malamente ferito reftalfe morto nel 
Campo della battaglia , a che fpogliato poi dai Barbari 
e., t.c.i4. fenza conofcere il corpo fuo , e confu fo con gli altri , 

^ non fe ne averte più contezza . Gli altri ( e quelli fono 
Sr' ««e i più ) tengonò (c) , ch’egli ferito cercò.di falvarfi ; 

“ ma non potendo reggerli a cavallo , e forprefo anche 
dalla notte, fi rifugiò in unacafa contadinefca,alla qua- 
le fopragiunti i Barbari attaccarono il fuoco , ed egli 
con gli altri del fuo feguito reftò quivi bruciato. Un 
lòlo giovane , che ebbe la forte di falvarfi , con ufeire 
per una fineftra , per quanto portò la fama , quelli fu, 
che raccontò poi quello lagrimevordi-mpio della vani- 
• tà 
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lì delie umane grandezze ; e quella certo di Valente 
siuguflo con un lòffio venne meno , con redar egli pri- 1 
vo anche dell’onore della fepohura. La morte Tua fuc* *““ <> '<*’ 
ceduta nell’anno cinquantefimo della Tua età , fu dipoi 
da’ Cattolici riguardata come un giudo gadigo della 
mano di Dio , per le perfecuzioni da lui fatte al Cat- .. 
tolicifmo a fin di promuovereTArianifmo ; e gli deffi 
Pagani , ancorché non moledati per le loro fuperdizio- 
ni , nòn che i Ciadiani , la tennero per un pagamento 
da lui meritato per le tante crudeltà commede . Am- 
miano (a) raccontando varj prefagj della rovina di.^ i4 * 1 ’» 
Valente, confetta, aver avuto in ufo il popolo d’An- 
tiochia di dire:Cìhe fìa bruciato vivo Valente. Vien poi 
il medefimo Storico rammentando tanto il buono che 
il cattivo di quedo Imperadore. Sopra tutto fra i l'uoi 
pregi conta il non aver egli mai accrefciute le gabelle , 
e gli aggravi delPubblico,ed eflere dato rigorofo efat- 
tor della giudizia ; nemico de’ ladri , e de’ Giudici, 
che fi lafciavano fovvertir dai doni; liberale, e fplen- 
dido per le fabbriche da lui fatte in varie Città . Al- 
tre fue Iodi fi truovano in una orazion di Temidio ( b ). k 0 '" " 
Ma voltando carta, Ammiaho fembra diflruggerc_> 
quanto ha detto di buono , con rapprefentar Valente, 
infaziabilenel radunar danart» ; folito a deputar Giu- 
dici onorati per le caufe criminali , ma con volerne 
poi riferbare le decifioni aH’arbitrio fuo ; felvatico , 
collerico , e troppo inclinato a fpargere il fangue 
de’ Sudditi col. familiarfuo pretedo di eflere offe- 
fa , o fprezzata la Principefca fua Maedà . Di più 
non he dico , badando fapere , che non fu punto 
compianta la morte di lui : il che fuol eflere la_* 
pietra del paragone del merito , o demerito dei Re- 
gnanti . 

Terminata la fanguinofà battaglia coll’ eccidio dei 
Romani , nel di feguente i vittoriofì Goti , ben' in- 
formati , che in Andrinopoli erano ricoverati i tefori, 
e i principali Ufiziali della Corte, volarono ad afiediar 
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queIIaCitta(4). Ma privi affatto d’attrecci militari» 
e r a e non pratici della maniera di formar afledj , diedero 
17*. ben de’ feroci aflalti , ma con loro gran perdita furono 
refpinti , in guifa tale , che fcorgendo PimpofTibilitì 
quell’imprefa , fe ne partirono . Andarono pofciz 
•clfr/tlt.. 3 mcttere il campo in vicinanza della Città di Perin- 
to , ma Lenza ofare di aflalir quella Città , intenti uni- 
camente al Taccheggio di quel fertile paefe , con am- 
mazzare , o fare fchiavi quanti infelici contadini ca- 
muti», devano nelle lor mani . (Z>) Di là facevano varie feor- 
‘ ”* rerie fino a Ccflantinopoli ; ma dalla cavalleria de* 
Saraceni , che era alla guardia di quella Città , ripor- 
tarono varie pcrcofTc ; e però giudicarono meglio di 
(pendere altrove il tempo, e i pafli. Diederfi dunque 
pel rcftantc di quefl’anno a feorrere , e Taccheggiare 
per la Tracia, Mcfia, c Tartaria minore , Tenzatro- 
vare in luogo alcuno oppofizione . Troppo erano sbi- 
gottiti , .troppo avviliti i Romani . Ebbe perciò a dire 
c uno de’ principali Goti (c), che fi maravigliava molto 
•<vu. ‘ dell’imprudenza d’efli Romani , perchè non folamente 
negavano di ceder loro quelle Provincie , ma fpcra- 
vano ancora di vincere, quando poi fi lafciavano fcan- 
nare come tante pecore ; e che quanto a lui era gii 
fianco per non aver fatto altro che ucciderne . Pari- 
’f. mente Eunapio (d) attefta , che in quei tempi ficcome 
“ i Goti tremavano all’udire il nome degli Unni , altret- 
tanto facevano i Romani udendo il nome de’ Goti : z 
tale fiato avea l’empietà , e l’imprudenza di Valente *■ 
e de’ Tuoi cattivi Miniftri , ridotto il Romano Imperio 
in quelle parti. Ne già fi fermò nella Tracia , è ne* vi- 
cini paefi la rabbia , ed avidità di que’ Barbari ; pafsò 
nell’illirico , (tendendo coloro i Taccheggi fino ai con- 
fini dell’Italia . Di quella favorevol congiuntura fi pre- 
vallerò anche gli Alani , i Quadi , e Sarmati , per ve- 
nire di quàdal Djnubio , e devafiar quanto paelò po - 
terono ; e il flagello di tanti Barbari durò poi più anni 
coll’dterminio delle mifere Provincie Romane . San 

Giro- 
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Girolamo ( a ) circa l’anno di Crido 396. fece un lagri- 
mevol ritratto di tante difawenture con dire , che vm,... 
correano già venti anni , da che i Goti , Sarmati , *“““ 
Quadi, Alani; Unni, Vandali, e Marcomanni con- j« ! 
tinuavano a Taccheggiare , e guadare la Scitia Roma- 
na , la Tracia, la Macedonia, la Dardania , la Da- 
cia, laTeflalia, l’Acaja, i due Epiri , la Dalmazia, 
e le due Pannonie . Si vedevano uccifi , o condotti in 
ifchiavitù fino i Vefcovi , non che gli altri del Popolo; 
fvergognate le Nobili Matrone , c le facrc Vergini, uc- 
cifi i Preti , e gli altri Miniftride’ fanti Altari ; fman- 
tellate , o divenute dalle di cavalli le Chiefe , e con- 
culcate le facre reliquie . In una parola tutto era pie- 
no di gemiti , e grida , ed altro dapertutto non fi ve- 
deva fe non un’orrido afpetto di morte , andando in_j 
rovina l’Imperio Romano , ancorché nè pure per tan- 
te percofle della mano di Dio la fuperbia degli uomini 
fi potette piegare . Altrove atteda il medefimo San- 
to (6) , che l’Illirico compodo di varie Provincie , I<1 :bf Idem la 
Tracia , e la Dalmazia fua Patria , erano redate paefi !op!l ' c , ‘ 
incolti , fenza abitatori , fenza bedie , e divenuti bo- 
fchi , e fpinaj . Altrettanto va deplorando i mali d’al- 
lora San Gregorio Nazianzeno (c) . Era in pericolo di JJf.oKE 
partecipar di fomiglianti feiagure anche 1 ’ Afia(d ), 
dove fi truovava dianzi gran copia di Goti , i quali h a , 
all’udire i fortunati avvenimenti de' lor Nazionali in * 
Europa , già cominciavano a macchinar fedizioni nelle 
Città d’Oriente. Ma accortofene Giulio Generale^ 
delParmi in quelle parti , Teppe così accortamente dar 
gli ordini opportuni a diverte di quelle Città , chein 
un determinato giorno li fece tutti tagliarea pèzzi. 

Con quedo racconto termina Ammiano Marcellino la 
fua Storia , ficcome ancora San Girolamo la fua Cro- 
nica , continuata dipoi da Profpero Aquitano . 

Scappato per fua buona ventura dall’infauda batta- 
glia d’Andrinopoli Vittore Generale di Valente con 
quella poca cavalleria , che refiò illefa , traver- 
so 
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“■== sò*la Macedonia , ed arrivò a trovar Graziano Àu- 
gujlo ; il quale udite le trille nuove della fuddetta bat- 
A«a. < 7 «. t3 gli a } e della morte dell ^ugufìo fuo zio , fe n’cra 
tornato a Sirmio . Perchè ci abbandona qui Ammia- 
no, cominciamo a penuriar di notizie , e niun pre- 
cifo lume abbiamo di quello , che operalfe dipoi elio 
: cY„. ? .r: Angufio . V’ha chi pretende (<*) , ch’egli tolto pafìalTc 
a Collantinopoli., per prendere il pollèlfo degli Sta- 
ti , che ih Oriente godeva Peltinto Valente ; ma di 
ciò niun veltigio s’incontra altrove , e noi il trove- 
remo anche nel Gennajo de*l feguente anno in Sirmio 
t. eoihot . Quel che è certo , giacche Valente non lafciò 
dopo di fe alcun figlio mafchio , ma folamente due 
figliuole , appellate Carofa , ed sinafiafia , Graziano 
pacificamente venne riconofciuto per lor Sovrano 
dalle Provincie Orientali , c mafiimamente dal popo- 
lo di Coltantinopoli . Ma ritrovando egli si fconvolti 
gli affari della Tracia, e dell’Illirico a cagion del dilu- 
vio di tanti Barbari , e Barbari infuperbiti per la ri- 
portata gran vittoria , allora fu , che richiamò alla » 

. - corte Teodofio il giovane , il quale dopo la morte inde- 

bitamente data a Teodofio fuo padre Governatore 
dell’Affrica , s’era ritirato ad una vita privata ed oc- 
culta nella Spagna fua patria . Conofceva Graziano il 
valore, la prudenza, e l’altre molte virtù di quello 
Uffiziale, e che potea prometterli un buon fervigio di 
lui in $1 Icabrofe contingenze ; e però venuto ch’egli 
fu , gli diede il comando di una parte della fua armata, 
w- i't>, i- Se s’ha da credere a Teodoreto (c) , non perde pun- 
t# di tempo il Generale Teodofio a marciare contro 
de’ Barbari, cioè per quanto pare, de’ Sarmati , e 
•diede loro una confiderabil rotta, obbligando quei, 
V"' che fopravar.zarono al filo delle fpade (<0 , a fai varò 
di là dal Danubio . Ne portò egli la nuova a Graziano , 
•il quale a tutta prima durò fatica a crederla, finché 
gli fu confermata da più perfone la verità di quel fat- 
ato . Gran merito fi fece prelfo di lui Teodofio con que- 
•fta prima azione . Anno 
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Anno di Cristo ccclXxix. Indizione vii. Volgi re 

di Damaso Papa 14. *"* 

di Graziano Impcradore ij. 

di Valeniiniano II. Imperadorc j. 

di Teodosio' Impcradore 1. 


..(Decimo Maggio Ausonio, 


r /• V. iDAU/iU nuauiviu J 

,onjo 1 ^ Qy lNTO Clodio Ermogeniano Olibuio. 


A ’Vfonìo , primo di quelli due Confoli, celebre 
Scrittore de’ pre tenti tempi , quel medefimo 
è che nato nelle Gallie in Bordeaux di mediocre fami- 
glia , avea auto l’onore d’eflere Maellro di Graziano 
siugujìo . La gratitudine di quello Principe , arriva- 
to che fu al governo degli Stati , non fi riltrinfe fola- 
mente a farlo Prefetto del Pretorio delle Gallie ; il 
volle anche rimunerare colla più cofpicua Dighità 
dell’Imperio, creandolo Confole nell’anno prefente . Si 
difputa tuttavia , s’egli.fofic Crifiianoo Pagano (a) . 

Alcuni fuoi verfi ( (è pure fono tutti di lui ) cel rap- 
prefentano profeflore- della fede di Crifto ; il compleflò 
nondimeno di tanti altri fuoi verfi pieni di Paganefi- 
mo, e di fordide impurità, porge fofpetto giufto, 
ch’egli folle un Gentile . Certamente s’cgli fu Cri- 
ftiano , dovette efler tale più di nome , che di fatti : 
tanto que’ fuoi poemi fvergognano la profe fifone di si 
fanta Religione . L’altro Confole , cioè Olibrio quel- 
lo fteflo è , che abBiam veduto in addietro Prefetto di 
Roma . Nell’anno prefente , fe non fon fallati i tedi 
del Codice Teodofiano , (£>)> efla Prefettura fu a P“ i»»f 
poggiata ad Ipazìo. Pafsò \'*AuguJìo Graziano il verno 5 
in Sirmio, e quivi riflettendo al mifei’abil fifiemade 
tempi correnti per l’inondazione di tante Nazioni bar- 
bariche nell’Illirico , e nella Tracia , con edere nello 
fteflo tempo minacciate anche le Gallie dai Svevi ed 
Alamanni ; conofcendo*inoltre , che non era poflibilc 

a lui 
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?» --- a lui fblo.il (ottenere in tali circoftanze il pelo dell'Oc»» 
*»<>u«te A Sdentale , e infieme dell’Orientale Imperio , trovan- 
do»» «»- doli il fratello Valentiniano in età puerile , e che bi- 
fogno c’era di un braccio forte , per rimediare ai pre- 
fenti difordini , e a’ maggiori pericoli dell’avvenire r 
?»• Themi- determinò di fcegliere un Collega dell’Imperio . (<t) 
f,"" 0 " 1- Si fermarono ifuoi /guardi, e riflelfi ( giacché tro- 
vai- non dovette alcuno de’ fuoi parenti atto a si gran 
foma ) fopra Teodofìo il giovane , da lui poco fa alza- 
to al grado di Generale , perfonaggio, che negli anni 
addietro , ed ultimamente ancora s’era fegnalato in 
varie imprcfe militari. Però chiamatolo a Sirmio , * 
nel di ip. (Socrate fci-ive nel di 16 .) di Gennajo 
dell’anno prelente , ancorché trovaffe in lui della ripu- 
iN»V*- b S nanza non fi nta > *1 dichiarò Imperadore Auguflo (&) 
o“ò“Vof. con approvazione $ e plaufo di chiunque non penuria- 
curtkd- va di giudizio. Era Teodofìo nato in Ifpagna(c) in 
('nctó’ Cauca Città della Galizia , e non già in Italica Patria 
t SerMt . di Trajano , comcfcrifle Marcellino Conte ; e quan- 
ta tunque non manchino Scrittori , che il fanno difcen- 
ffìtól** 4 ' dente da cffo Trajano , pure gran pericolo v’ha , eh e . 
figlia dell’adulazione foilè la voce di una tal parentela * 
Certo è bensì , che nei pregi egli famigliò non poco 
a quel rinomato Augnfìo , e non già ne’ vizj . Ebbe 
per padre , liccome dicemmo , quel Teodofìo Conte , 
valorofo Generale , che per ordine dello feonfigliato . 
Graziano Angufìo , fu uccilò in Affrica . Onorio vien 
viA'iii malamente appellato elfo fuo padre da Vittore (d) , il 
quale da il nome di Termanzia alla di lui madre . In- 
. Tdicn. torno a var J* fratelli , e parenti hanno difputato 
gI ! ^ rjj diti (0 > ma io non vò fermare i Lettori in si 
1 fpinofe ricerche . Credefì , che Teodofìo , allorché fu 
alzato al Trono fi trovaffe nel piu bel fiore della fua__» 
età , cioè di circa trentatrè anni . Avea per moglie 
Elia Elacilla , nominata per lo più dagli Scrittori Gre- 
c * (/) Tlacilla , ed anche Placidia , da alcuni credu- 
ta figliuola di quell’Antonio , che vedemmo Confole 

• nell’ ' 
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nell’anno 582. Delle rare qualità, e Virtù di quello no- 1 
. vello ^iugufto , per le quali fi meritò il nome ài Gran- E Vo £, re- A 
(^ragioneremo altrove.Per ora batterà il dire, ch’egli *»»»«* 
aveva ereditato dai fuoi maggiori l’amore della Reli- 
gion Criftiana, tuttoché peranche non avelie ricevuto 
il facro Battefimo, fecondo l’ufo , od abufo di molti 
d’allora ; ma che poco tard eremo a. vederlo entrato 
pienamente nella greggia di Crifto , con divenir poi 
da 11 innanzi il più Iuminofò de’ fuoi pregi la pietà , e 
l’amor della vera Religione. 

Fu dunque *di nuovo partito il Romàho Imperio . 
Graziano ritenne per se l’Italia , l’Affrica , la Spagna, 
laGallia, e la Bretagna. Vuol Zofimo(d), ch’effo 
Graziano affegnaffe a Valèntiniano li. fuo fratello mi- 

• nore le due prime Provincie coll’Illirico , e taluno 
penfa ciò fatto nell’anno prefente ; ma Graziano , at- 

• tefa la tenera età d’eflò Valèntiniano , almen come tu- 
tore , continuò anche da lì innanzi a comandare in tut- 
te le fuddette Provincie di fua porzione . A Teodojio' 
toccò Cottantinopoli colla Tracia , e tutte le Provin- 

* eie dell’Oriente , colle quali folea andar unito l’Egit- b $owm . 
to. Sozomeno (ù) v’aggiugne anche l’Illirico : per la Jgf- 1, *J\ 
qual’ afferzione gli vien data una mentita dal Gotofre- 
do (Y) perchè di ciònon parlano gli altri Storici ; e « co.hf. 
molto più perchè ci fon pruove, che Valèntiniano ju- coa’nc’» • 
niore fignoreggiò in effo Illirico . Ma il Padre Pagi , 

(<0 e il Tillemont (e) eruditamente han dimoftrato , a awf. 
che l’Ilirico fu in quelli tempi divifo in Occidentale , 
ed Orientale . Nel primo fi contavano le due Panno- tc: Mtm • 
nie , idueNorici, la Dalmazia. Nell’altro la Dacia, ‘‘‘“h’’' 
la Macedonia , i due Epiri , Ja Teifalia , l’Acaja , e 
rifola di Creta . Retto in potere di Graziano l’Occi- 
dentale , e l’altro .pervenne a Teodojio . Dopo avere 
in quella guifa regolati i pubblici -affari , Graziano fi 
mi le in viaggio, per ritornar nelle Gallie. Le leggi (/) j^D-*»** 
del Codice Teodofiano cel fanno vedere in Aquilejaful 
principio di Luglio , fui fine in Milano . Profeffava 

que- 
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— quello Principe una particolar amicizia e confidenza».* 
con S. oimbrofio Arcivefcovo dell’ultima Città fud- 
*“• i». detta ; e perle iltanze di lui quello infigne Pallore.» 
fcrilfe i fuoi libri della Fede . All’Incontro per le pre- 
mure di Santo simbrofto fi può ben credere , ch'efiò 
singufto pubblicale in Milano nel dì $ di Agollo una 
l e gg e (<0 riguardante gli Eretici . Aveva egli nell’an- • 
cod.rkso< no precedente , mentre dimorava in Sirmio , con fuo 
editto permelTa la libertà a tutte le Sette degli Eretici 
b tiMu (6) a riferva degli Eunomiani , Manichei , e Fotinia- 
<i.n°tKr.' r.i , accomodandoli alla neceflìtà de’ fempi , e per 
sl“7. Voli guadagnarli gli animi degli Orientali , gente avvezza 
11 ,-c '‘ alle novità , e alle Erefie. Ora colla legge fuddetta 
, emanata in Milano egli prtoibì a tutti gli Eretici di 
predicare i lor falli dogmi , c di tener delle aflembiee, 
e di ribattezzare: il che maflimamente fiufavadai 
Donatilli . Se non prima , certamente dimorando Gra- . 
zinno in Milano , gli dovettero giugnere avvili , che 
i Svevi , e gli Alamanni faceano de’ fieri movimenti , 
e già erano partati di quà dal Reno ai danni delle Gal- 
lie . Prefe egli dunque il cammino frettolofamente per . 
c Aufotn la Rezia alla volta di Treveri (c), dove una fua legge 
■oPant,.! lapprefenta già arrivato nel di 14. di Settembre . 
Abbiamo ben da Sozomeno (d) , che l’armi fue ripul- 
faroho i Barbari della Germania , giunto ch’egli fu co- 
là ; ma non parlandone Aufonio nel fuo Panegirico , 
fi può giuftamente dubitar di tali imprefe. Non può 
già reftar dubbio intorno al tempo , in cui elio Aufo- 
nio recitò il fuo Panegirico in rendimento di grazie a 
quello *4ugufio pel Confidato fuo , eflfendo ciò avve- 
nuto , dappoiché lo ftelfo Graziano fi fu reftituito i_j 
Treveri , e però non nel principio dell’anno prefente, 
ma almen dopo l’Agofto f e più probabilmente verfo 
il fin di quell’anno * Nè fi dee tralafciare, che Sam_» 

.« ch'.ot' Profpero nella fua Cronica (e) intorno a quelli tempi 
comincia a farci udire il nome de’ popoli Longobardi , 
conofciuti nondimeno fino ai fuoi tempi da Cornelio 
* ' Ta- 
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Tacito ; c quelli fon quegli ftefli , che due Secoli do- Ss~= 
po vennero a recar tanti affanni allTtalia * Scrive egli, E K K 
che quella Nazione ufcita dalle eftremità dell’Ocea- 
no o della Scandinavia , cercando miglior nido , fot- 
to la condotta di ibor , ed 4jone lor capi , vennero 
veWò la Germania , e morta guerra ai Vandali , li 
vinfero , piantandoli, come li può credere , nel lo- 
ro paefe . 

Reltò Ysfugttflo Teodoflo dopo la partenza di Gra- 
ziano , nell’Illirico, attorniato bensì dagli fplendori 
dell’eccelfa novella fua Dignità , ma infieme in un’ 
immenfa confulione di cofe . Piene tutte le cóntrade 
dell’Illirico , e della Tracia di Barbari (<0 orgoglio!!, 
che in niun luogo trovavano re lì Ile n za ; i popoli o 
trucidati , o avviliti dal terrore , ofatti fchiavi ; egli 
fenza armata valevole a far fronte ; e que’ pochi com- 
battenti Romani , che vi rellavano chiufl nelle Città 
c Cartella , fenza ofar di muovere un parto contro di 
quella gente fiera , e vincitrice . Contuttoché Tep- 
dofto animofamcntc fi applicò alla cura di tante pia- 
ghe, dichiarando fuoi Generali Hicomcre , e Majo- 
rana , che con fedeltà , c bravura fecondarono le di 
lui difpofizioni . Venuto a Tertalonica , o Ha Saloni- 
chi , nel Giugno di queft’anno , quivi ricevette gli 
omaggj di molte Città che gli fpedirono i lor Depu- 
tati . Tetnilìio Sofilla (&) fpezialmente fu uno degl’In- 
' viati dal Senato e popolo di Coftantinopoli , che non 
dimenticò di procurar privilegi , e vantaggi per gli 
Senatori di quella Regai Città . Attefe Teodofìo in 
Tertalonica ad unir quantamente potè atta all’armi , 
prendendo coloro ancora , che lavoravano alle minie- 
re , come avvezzi ad una vita dura e faticofa. Tutti 
gli addertrò in breve all’arte , e difcip'ina militare , 
e rcrtitu) il coraggio a chi l’avea perduto . Pofcia al- 
lorché fi vide affai forte , ufcì in campagna , e comin- 
ciò a dar la caccia alle Nazioni barbare . Profperofe 
furono in più incontri Tarmi di Jui . Idazio(c), e_> ic.r.r*»- . 

Pro- 
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5 ?=== Profpcro (4) fcrivono , aver egli riportate molte vit- 
F A torie de’ Goti , Alani , ed Unni , e che nel dì 17. di 
Novembre le liete nuove ne furono portate a Coftan- 
, i.cw. tinppoli ( 6 ) . Non ci retta Scrittore , che più preci- 
b so..™. f a memoria di que’ fatti ci fòmminittri , fuorché Zoti- 
'«nucaì mo CO » *1 quale parla di un folo' d’etti , molto vafi- 
taggiofo ai Romani. Modare nato di Reai fangue in 
Tartaria , eflendo pattato al fervigio de’ Romani , tal 
credito s’era acquietato colle fue azioni guerriere, che 
pervenne al grado di Generale . Ettendo egli andato 
un dì colle truppe di fuo comando a pollarli fppra 
una collina , fu avvertito dalle lpie , che un groflìf- 
ftmo Jcorpo di Barbari era venuto ad accamparti al 
piede di quella collina , e che tutti ftavano a tavola 
in gozzoviglia , tracannando in vini rubati . Li lafciò 
egli ben bene aborracchiare , e prendere fonno ; ed 
allora co’ fuoi quetamente calò , e diede loro addof- 
fo . Tutti a man fai va gli uccife , e dipoi prefe 1 (L» 
donne, e i fanciulli con quattro mila carrette., fulle 
quali in vece di letto potavano , ed erano condotte 
rn volta le loro famiglie. Da 41 e lettere di San Grega- 
li rio Nazianzeno (d) par , che ti pofla ricavare , che il 
' ’fuddetto General Modare fotte Crittiano e Cattolico . 
Tra quelli fortunati combattimenti , e l’aver Teodo- 
fto tratte alcune altre brigate di que’ Barbari a chie- 
. so..»b jer pace , e a dar gli oftaggj , (e) o pure ad arrotarti 
‘ 7 k 4 nell’efercito fuo ( che di quello ripiego ti fervi egli 
ancora per maggiormente fminuire il numero de’ ne- 
- mici ) cangiarono faccia gli affari , e non pafsò il pre- 
fente anno , che la Tracia refpirò , e ti vide tutta o 
quati tutta libera dal pefo di que’ crudi masnadieri . 


• Anno 
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Anno di Cri t to ccclxxx. Indizione vm. 

di Damaso Papa ij. era 

di Graziano Imperadore 14. <*••*» "t *» 

di Valeniiniano II. Imperadore 6 . 
di Teodosio Imperadore 2. 

( Flavio Graziano Augusto per la_j 
Confoli ( quinta volta , 

( Flavio Teodosio Augusto. 


L E Leggi del Codice Teodofiano(tf) ci danno Pre- 
fetto di Roma nell’anno prefente Paolino . Che c to c 0 ° , . b * fc 
quelli non fofle quel Taolino , il quale fu poi Vefcovo 
Santo di Nola, come fi diede a credere il Cardinal Ba- 
ronio , forfè lufficientemente l’ho io provato( ^altro- 
ve . Pafcò Graziano rfugufio il verno di quell’anno in b Ant(;Jot< 
Treveri , e dopo il di 15. di Febbraio lèn venne in Ita- !£«■„£■ 
lia, trovandoli egli in Aquileja nel di 14. di Marzo 
c in Milano nel di 24. e 27. d’Aprile . Il motivo di 
quello viaggio abbiamo ragion di Credere , che folle 
ìa malattia mortale , da cui fu forprefò Teodofto Jlu~ 
gufio , mentre foggiornava in Telfalonica ne’ primi 
Meli dell’anno prelente , fccondochè fi ricava da So- 
zomeno(c) , a cui in quello propofito pare dovuta più M ,u * 
fede » che a Socrate (d), il quale cel rapprefenta ca- ct t-'’ 1 ’ 
duto infermo negli ultimi meli. Benché quello buon 
Principe , col cuore ,• e coll’opere fi folfe moftrato fin- 
quì Crilliano , pure non aveva peranche prefo il facra 
Battefimo . Il pericolo , che gli fovrallò per quel ma- 
lore , fervi a lui di {limolo , per non differir maggior- 

mente di chiedere , e con anfietà , il lavacro della * 

regenerazione a fin di ottenere il perdono de’ fuoi pec- 
cati . Per buona fortuna di lui, e della Chicfa Catto- 
lica, fi trovò Vefcovo di Telfalonica in quelli tempi 
Santo ^Afoolio o fia Scolio, Prelato di eminenti virtù . 

Anche per gl’interefll temporali grande obbligo a lui 
profelfavala fua Città; imperciocché per attell.ito di 
Tom. II. Tart. II. P San- 
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Santo Ambroflo ( a ), nel tempo che tutto l’Illirico era 
U„ A inondato , e defolato dai Barbari , egli non folamente 
A,«.u j».. p re fervò Teflalonica dai loro infulti , ma li cacciò an- 
|i(oL cora dalla Macedonia , non già colla forza dell’armi , 
** ‘ ma unicamente colle fue preghiere a Dio > da cui in- 

viata la pelle nel barbarico efercito , obbligò quella 
fiera gente a fuggirfene , e a liberar il paefe . Chia- 
mato dzTeodofio il Santo Vefcovo, volle prima eflò Ah- 
gtifto faper da lui , qual fede egli profefTalTe , e qual 
folle la vera in mezzo a tante Sette , che tutte profeB- 
lavano la Legge di Gesù Crillo . Il buon Prelato gli 
difle , di feguitar la dottrina infegnata dagli Apolloli , 
profeflata dalla Chiefa Romana , capo di tutte , c fia- 
bilita nel Concilio di Nicea, con aderirgli inoltre , che 
tutte le Provincie dell’Illirico , anzi dell’intero Occi- 
dente, non altra Fede tenevano, che quella appellata 
la Cattolica ; al contrario delle Provincie Orientali 
divife in più Sette. Allora il Saggio Augufto prote- 
ltò con allegria di voler dare il fuo nome alla Chiefà__> 
Cattolica : e però fecondo i riti , e la dottrina della 
medelima Chiefa ricevette il facro Battelimo , nè tar- 
dò a farlo conofcere all’Imperio Romano. Cioè , come 
fi può conghietturare , ad illanza d’effo Santo A colio , 
t u-nfc pubblicò in Telfalonica nel di 28. di Febbraio una ce- 
lebre Legge (&) con cui ordinò che tutti i Popoli a lui 
?£&•* ubbidienti dovelfero feguitar la fede , che la Chiefa 
Romana avea ricevuto da San Pietro , ed era info- 
gnata allora da Papa Damafo , e da "Pietro Vefcovo 
• d’ Aleifandria, con intimare l’infamia , ed altre pene 
a chi la rigettale , c con proibir le conventicole di 
qualfivoglia Setta ereticale . Quello nobil’Editto , ri- 
guardante nondimeno i foli Eretici , e non già i Pa- 
gani , feguitato poi da altre azioni di quello gloriofo, 
e piiffimo Augufto , e'dalla benedizione di Dio, pro- 
duce col tempo mirabili frutti perla pura Religione 
di Crifto , ficcomc cofia dalla Storia Ecciefiaftica . 

Orale nuove dell^pericolofa malattia d’eflò Teo- 
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dopo , la quale probabilmente fu lunga , fecero muo- 
vere dalle Gallie 1* Augufto Graziano , temendo egli, F v.^,„ A 
che fe in congiunture di tanto fcompiglio fofle man- Am 
cato di vita il Collega, ne avrebbono trionfato i Bar- 
bari , e farebbe potuto inforgere qualche Tiranno in 
Oriente . Perche dovettero poi di mano in mano ve- 
nir nuove migliori della di lui falute , perciò fi andò 
egli fermando in Italia ; e noi il troviamo anche fui 
fine di Giugno in Aquileja . Buona apparenza ancora 
c’è , ch’egli paflidTe a Sirmio vedo il principio di Set- 
tembre , per abboccarli con Teodopo , e conferir feco 
intorno ai prefenti bi fogni : perchè nel Concilio di 
Aquileja tenuto nell’anno feguente fi legge , ch’egli 
ftando in Sirmio , avea dati gli ordini per quella facra 
afl'emblea. Scrivendo poi San Profpero (a) , chc~» 
mentre Teodopo fi trovava infermo in Teflalonica , 
Graziano giudicò bene di far pace coi Goti : quello 
fe è vero , ci fa intendere la grave apprenfionc.j 
d’eflo yAnguPoy che fofle per mancare quel buon Prin- 
cipe : laonde egli cercò di remediare il meglio che 
potè alle peruiciofe conftguenze , che per si gran_j 
perdita fi poteano temere. Ida2io (&) feri ve , che bun»* 
Graziano riportò qualche vittoria nell’ anno prefen- 
to , mafenzadire, fe nell’Illirico , o pur nelle Gal- 
lie . Parla ancora d’altre confeguite da TeodopOyt con 
lui fi accordano Marcellino Conte (c),Filo(torgio(<Q, 
e il Nazianzeno , ma fenza che apparisca circollanza— > i* ». 
alcuna di si favorevoli avvenimenti . Per lo contra- ,f 
rio Zofimo Scrittore Pagano (0 » che per l’odio fuo , 
verfodi Teodopo diruttore delGentilefimo fi ftudiadi 
avvelenare per quanto può tutte le di lui azioni, rac- 
conta , che entrato l’elèrcito de’ Goti nella Macedo- 
nia , Teodopo marciò contro di loro con quelle forze, 
che potè adunare . Ma una notte i Goti, fegretamente 
fecondati dai loro defertori , che s’erano arrolati fra 
i Romani, paflato il fiume penetrarono nel campo de’ 
Criltiani , e a dirittura andarono , dove era maggior 
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' ~ copia di fuochi, immaginando , che quivi fofTe i! quar- 
tkre dellTmperadore . Ebbe tempo Teodofto di mon- 
tar a cavallo , edifalvarfi. Fecero i fuoi gagliarda 
refiftenza ai Barbari con una Ilrage grande d’cflt ; ma 
foperchiati in fine dall’eforbitante numero de’nemici, 
quivi lafciarono le lor vite . In quella occafione Zofi- 
ilio fa il pedante addoflo a Teodofto tacciandolo di poca 
avvertenza per aver ammeffi tanti Barbari nell' Ar- 
mate Romane , pretendendo, che coltoro foflero fe- 
grctamer.te congiurati per rivoltarli , allorché fi tro- 
vaffero affai crefciuti di numero . Vero è , che accor- 
toli Teodofto di quello pericolo , prefe lo fpediente 
d’inviarne una gran parte di guarnigione in Egitto 
fotto il comando di Ormifda , che altrove vedemmo 
figliuolo di un fratello di Sapore Re di Perfia . Ma 
coftoro non volendo alcun freno di difciplina, vivea- 
no a diferezione , prendendo i viveri fenza pagare; 
s’intendevano con gli altri Goti nemici ; e colle loro 
infòlenze guadavano tutto l’ordine dell’ Armate Ro- 
mane. Aggiugne finalmente Zofimo aver Teodofto con 
gran rigore efatti i pubblici tributi , con ridurre in 
camicia molti de’ fuoi Sudditi , di maniera che non fi 
udivano che lamenti dapertutto , augurandoli molti 
d’efl'ere più tolto lotto i Barbari , che vivere nelle 
Terre Romane . Cosi quel nimico del nome Criftiano, 
Ma può dubitarli della verità di quelli fatti, giacché 
il dirli da lui , che dopo quella notturna vittoria i 
Barbari divennero padroni della Macedonia e Tefla- 
lia, reità fmentito dall'autentica teltimonianza di Santo 
> L ri "*o‘‘ Ambrofio fa') , che ferivo aver il Santo Vefcovo sco- 
lio più volte ditela colle fue preghiere a Dio da coloro 
la Città di Teflalonica . Ed in ella Città le Leggi del 
Codice Teodofiano ci afficurano, che Teodofto lòggior- 
nò per la maggior parte dell’anno prefente . Venuto 
poi il Novembre , egli pafsò a Collantinopoli , dove 
«p i£’ 4, ^ lcc Zofimo(&)per irrifione , ch’egli entrò come trion- 
fante , quali che avclfe riportato delle vittorie , e 

non 
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nbh delle bulle ; e che poi fi diede alle delizie . Op- ^ 
ponfialle dicerie di cortili il giovine Aurelio Vitto- 
re (<0, il qual fi crede vivuto in quelli medefirai tem- A °“'’ '*"• 
pi » fcrivendo egli tutto il contrario . L’ elogio ch’ei t 
fa di Teodofio , lo vedremo a fuo tempo . È già ab- *£•'**• 
biam detto, che altri Storici attribuifcono a Teodofio 
delle vittorie in quello mcdefimo anno . 

Entrò il buon» imperadore in Conftantinopoli nel 
dì 24. di Novembre ( dovendoli leggere così nel terto h u 
d’Idazio Qb') ) dove fu ricevuto con gran fella. Una lnf »" u • 
delle fue prime gloriofe azioni fu quella di levar tutte 
le Chiefe agli Ariani , e di confegnarle a San Gregorio 
JVazianzeno (c), che governava allora il corpo de’ 
Cattolici di quella Metropoli , finché forte eletto un uch '“"- 
Vefcovo della vera credenza. Lo fteflò otuguflo in 
perfona gli diede il portello di quella Cattedrale , oc- 
cupata per quarantanni dalla Setta Ariana ; e ciò lè- 
guì Lenza tumulto alcuno , e con gran gioja di tutti i 
Cattolici. Varie Leggi , pubblicate nell’anno prefente 
da quello faggio e pio Imperadore , fi veggono regi* 
llratc nel Codice Teodofiano. In una d’erte proibì ai 
Giudici le azioni criminali ne’ quaranta giorni della 
Quarefima. Con un’altra intimò delle pene alle donne, 
che fi rimaritavano entro il termine dello fcoruccio . 
ridotto -allora ad un’anno , applicando i lor beni agli 
Eredi naturali , e non al Fifco. Altre fue Leggi di- 
chiarono , che chiunque avrà ottenuto dalla Camera 
Imperiale beni caduchi , e rimarti Lenza poffertori le- 
gittimi , debba comparire colla fpia , o fia col denun- 
ziatore , da cui fia venuta la fcoperta , che que’ beni 
fortero caduchi , per provarne la verità. Se Tavvilò 
era falfo , s’intimava la pena capitale. Nè già lafciava 
Teodofio di odiar le fpie , come profeffione troppo 
odiofa , e turbatrice della pubblica quiete : il perchè 
volle , che Limili denunziatori , Le per tre volte avef- 
fero dati limili avvili , fortero puniti coll’ ultimo fup- 
plizio. Ad impedire ancora le accufe di lsfa Maeftà , 
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— portate da alcuni anche contro di perfone innocenti, 
per profittar del confifco de’ beni, decretò , che que- 
Aoau /io . |ìi ta |j non p 0 t e j|* er0 mai ottener fomiglianti beni. 
Prendeva in addietro il Fifco tutte le foftanze deman- 
diti e relegati. Teodofio volle , che loro fi lafciafle la 
metà d’eilì beni, da eflere compartita co’ figliuoli. I 
beni poi de’ condannati a morte (fé pure non v’ha 
sbaglio in un’altra Legge) volle che reftaflero intera- 
mente ai lor figli o nipoti. Con altro editto comandò 
che non fi potefie dar fentenza contro degli accufa- 
tori , fe non fi cortitu ivano prigioni anch’efii. Nella 
qual congiuntura preferire de’ buoni regolamenti in 
favore de prigionieri , acciocché non foffero maltrat- 
tati dai guardiani delle carceri , o detenuti più del 
dovere in quelle miferie. Per conto di chi avefie 
trovato un teforo , vuole , che tutto appartenga all’ 
inventore, fe l’ha feoperto nel proprio fondo. Ma fe 
nel fondo altrui , un quarto ne vada al padrone del 
luogo. Altre fue Leggi io tralafcio , tutte tendenti al 
pubblico bene. Circa quelli tempi pare , che man- 
calfe di vita Sapore Re di Perfia, quel medefimo, 
thè tanto da fare avea dato in addietro ai Romani 
i.V *?*'*' (<t). A lui fuccedette sdrtaferfe fuo fratello, o piut- 
» !■> ha torto fuo figliuolo > come s’ha da Eutichio ( b ). 

Anno di Cristo fcccixxxi. Indizione ix. 
di Damaso Papali, 
di Graziano Imperadore 15. 
di Valentiniano II. Imperadore 7. 
di Teodosio Imperadore 3. 

Confoli ( Flavio Siagrio , e Flavio EucherIO. 

A Bbiamo da Temiftio, che Encberio Confole fu 

zio paterno di Teodofio sfugufto. Zofimo (c) 

**■ *■*■** parla del medefimo , e fembra chiamarlo zio dell* 
Imperadore *Ar cadio , e per confeguente fratello , e 

non 
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non zio del medefimoTVodo/ìo.Ma Temiftio parla chia- r ~ R ~ 
ro, e Zofimo vorrà dire gran zio. Delle varie Dignità 
foftenute da Siagrio primo Confole , è da vedere il * MO ,iu 
Gotofredo ( a ) . La Prefettura di Roma nelle Leggi 
del Codice Teodofiano fi truova amminiftrata da Va- c. ThI2‘ 
leriano . Per quanto poi fi raccoglie dalle date di al- 
cune di effe Leggi , le quali è da dubitare , fe tutte 
fieno giufte , Graziano ^ ugnfio fui fine di Marzo era 
in Milano , fui principio di Maggio in Aquileja , ver- 
fo il fin di Settembre in TreVeri, e in Aquileja fui 
fine dell’anno. Quefti falti dalle Galliein Italia, e dall’ 

Italia nelle Gallie,non pajono molto verifimili. Con- 
fermò egli con fuo Referitto (b) ad vénti dio Vicario 
di Roma il lodevol ufo introdotto da Falentiniano jiEI£’ c * 
fuo padre di far grazia ai Rei per la folennità della 
Pafqua , ma con eccettuare i colpevoli d’enormi de- 
litti pregiudiziali alla quiete del Pubblico. Uno de* 
motivi probabilmente , per li quali Graziano con 
Valentiniano fuo fratello fi portò ad Aquileja, fu un 
riguardevol Concilio tenuto ivi nel Settembre di 
quell’anno, effendo Vefcovo di quella Città San Va- 
leri ano , uno de’ più infigni Prelati dell’jOcciden- 
te. V’intervenne ancora Santo simbrofto Vefcovo di 
Milano , con farvi la prima figura. Trovavafi intanto 
Teodofio véugufto in Conftantinopoli in molte angu- 
ille ; perchè un nuvolo di Goti era ritornato nella 
Tracia. Avendo egli fatto nell’ anno addietro iftanza 
di foccorfi all’ Imperadpre Graziano , quefti gl’inviò 
un corpo di gente (c) fotto il comando di Bautone e 
di vérhogafle di Nazione Franchi, Ufiziali militanti ** MI ’ 
al di lui fervigio, amendue chiamati da Zofimo di- 
fintereflTati, valorofi , e ben pratici del meftier della 
guerra. Ma di sfrbogafle vedremo a fuo tempo un 
gran tradimento. Arrivati che furono elfi nella Ma- 
cedonia , fe non falla elfo Zofimo , i Goti giudicarono 
meglio di ritirarli di là , e di tornarfene nella mifera 
Tracia , per rodere quel poco , che vi reità va di be- 

P 4 ne. 


/ 


Digitized by Google 



2}t ANNALI D’ ITALI A; 

ne . perchè trovarono si /munto quel paefe, né po'* 
F „ * A teano metter piede nello Città,* e Cartella forti, co- 
m inciarono in fine a trattar di pace : del che parle- 
remo all’anno feguente. Già vedemmo negli anni ad- 
dietro , chi forte situnarico Re de’ Goti , il quale 
piuttorto veniva appellato Giudice di qucllaNazione, 
uomo fuperbo , che nell’ anno $69. per fare pace con 
Valente ^ uguflo l’obbligò a portarli in mezzo al Da- 
nubio, col pretertodiun giuramento da lui fatto di 
non mettere mai piede nelle terre de’ Romani. Da 
che piombò fopra i Goti il gran flagello degli Unni , 
ebbe quel Barbaro il fapere, o la fortuna di confer- 
vare i Tuoi Stati , o almen parte d’erti fino al prece- 
dente anno, in cui finalmente reflò detronizzato, e 
iUcbroi'* coftretto a cercar altro Cielo (a). Zofimo (b') pre- 
tende , ch’egli forte cacciato da Fritigerno , eletto , e 
b tib.*. safrace , capi della ftefla Nazione, che danzavano di 
’ quà dal Danubio Tulle Provincie Romane. Nel rac- 
conto di Zofimo v’ha delle frottole , dando egli il no- 
me di Alamanni a quelli Capi , facendoli venir dalla 
Germania verfo la Pannonia , ed abbattere prima 
d’ogni altra imprefa sftanarìco , perchè il videro 
collante nella pace fatta con Teodofìo ; co fe tutte pri- 
ve di fufliftenza. Quel folo , che abbiam di certo , fi 
è , che quello Principe barbaro fpinto da qualche 
fiero temporale pensò a rifugiarfi fiottò Tali di Teodo- 
sio lenza far calò del giuramento poco fa accennato , 
(0 e di fottomcttere a lui le rteflò , e i fuoi Stati . 
Temifììo Filofofo ed Oratore * che ne’ primi meli di 
quell’ anno recitò nel Palazzo di Conllantinopoli al- 
la prefenzadi Teodofìo [la lua Orazione XV. con efal- 
a Themift. tare le virtù d’erto d uguflo , adduce (d) appunto la 
°“ t ‘ ,s ‘ venuta di quello Barbaro fiero e fuperbo a metterli 
fenz’armi e lenza condizioni in mano di Teodofìo per 
pruova del gran concetto di bontà e fedeltà , in cui 
era erto Imperadore. 

ut fupra* Venne dunque ^ftanarico a Conllantinopoli (e) , 
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e v’entrò nel dì «rdiGcnnajo,( Rincontrato dallo fteffb E R A 
Teodofìo fuori della Città , ed accolto con tutte le di- 
moftr azioni di ftima e di amicizia. Ma probabilmente ^ tiltillI 
gli affanni da lui patiti il fecero da lì a poco cadere in- in M - 
fermo , di modo che nel dì aj.d’effo mefe terminò i |4ifwI 
fuoi giorni di morte naturale , come s’ha da varj 
Autori (Z>) , e non già violenta , come ha il tefìo di 
Profpero (c) , che dee cflcre corrotto, dovendoli < e )it>cb« 
quivi- leggere occidit colla feconda breve , in vece 
di occiditur. Se altrimenti fo(Te flato , Zofimo sì fa- 
cile a fparlare di Teodofìo , non avrebbe certamente 
lafciato nella penna un tal fatto , cioè trafeurata que- 
lla occafione per morderlo. Anzi da lui abbiamo, 
eh’ eflò séugufio fece feppellirerquel barbaro Re con 
tal magnificenza , che ne recarono ammirati tutti i 
Goti del fuo feguito , e crebbe in loro l’affezione e 
flima verfo di un sì amorevol Regnante , con riufetr . 
fedeliffimi da lì innanzi nel fuo fervigio. Fa poi men- i ub. 4. 
zione il fuddetto Zofimo (d) di una vittoria riportata “ p ' !4- 
da Teodofìo contro gli Sciri,e Carpodaci , Barbari Set- 
tentrionali , che erano corfi anch’ effi di qua dal Da- 
nubio , al vedere sì fortunati ed arricchiti i Goti . Ri- 
mafero effi feonfitti in una battaglia da Teodofìo, ed 
obbligati a ripafTare il fiume. Di più non ne fappiamo; 
ficcome nè pure d’alcun’altra militare imprefa d’eflò 
Jmperadore , fpettante all’ anno prefente , fi truova 
vefligio nelle antiche Iflorie. Ma s x egli nulla di più 
operò contro de’ Barbari aflaflìni del Romano Impe- 
rio, fomma gloria almeno confeguì colla protezion 
della vera Chiefa, e col fuo zelo , per eftirpar l’E- 
refie. Ardente era il fuo defiderio di mettere una 
volta fine , fe mai era poffibile , a tante diffenfioni 
intorno ai dogmi della Religion Criftiana , cioè di 
efiinguere tutte le Erefie , che laceravano allora fpe- 
zialmente le Provincie d’Orientc. ( e ) Il perchè r tl 
raunò dalle contrade di fua gturifdizione in Cofian- 
tinopoli un Concilio di cento cinquanta Vefcovi , i 
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■ ! — quali nel Maggio di quell’anno confermarono la dot- 

trina del Concilio Niceno , liabilirono la divinità del- 
Anuoj?,. j 0 Spirito Santo , ed accordarono al Vcfcovo di Co- 
Ihntinopoli un privilegio di preminenza. Non fu elfo 
Concilio a tutta prima riguardato come Generale ; 
tale bensì tenuto fu , da che Damafo Papa', e i Vcfco- 
vi d’Occidente l'ebbero confermato. Eletto fu circa 
quelli tempi Vefcovo di Coftantinopoli San Gregorio 
Ì>(azianzeno, uno de’ più illuftri Scrittori della Chic- 
fa di Dio ; ma poco tenne quella Sedia per la gara ed 
invidia di molti altri Vefcovi ; imperciocché veggen- 
dofi egli mal veduto da elfi , e da una parte del Po- 
polo , ottenuto il congedo dall’ Impcradore , li ritirò 
u f M nella Cappadocia patria fua. Non fu men gloriofa 
r^rkiU F* 1 " Wodofi 0 una Legge (<t) , da lui pubblicata prima 
del fuddetto Concilio nel di 10. di Gennajo, con cui 
proibì a qualunque fetta d’Eretici , e particolarmente 
ai Fotiniani , Ariani , ed Eunomiani , il tenere al- 
cuna alfemblea nelle Città ; ed inoltre comandò loro 
di confegnare ai Vefcovi Cattolici tutte le Chielé da 
elfi occupate. L’incombenza di efeguir quello Editto 
fu data a Sapore , uno de’ più illullri Generali di Teo~ 
‘. fc ™* 1 !: dofio , (&) il quale fedelmente foddisfecc alla pia in- 
tenzione del Principe con gioja indicibile di tutti i 
Cartolici ; nè mancarono i Vefcovi d’Occidente di 
rendere per tanto fuo zelo pubbliche azioni di grazie 
a Teodofto nei loro Condì j. Con altra Legge data nel 
di 2. di Maggio , il piiffimo Imperadore levò la Cit- 
tadinanza Romana , e il poter far tellamento a chi de* 
Crifiiani folte divenuto Pagano , intimando la ftelTa 
pena alle varie Sette de’ Manichei. Volle dipoi vie- 
tato agli Eunomiani ed Ariani il fabbricar nuove 
Chiefe entro e fuori delle Città. In fomma fi vide 
fpedito da Dio quello piiffimo Imperadore , per re- 
llituire il fuo lullro al Cattolicifmo in Oriente ; ed 
ancorché non cefiaflero per quello gli Eretici di di- 
verte Sette in quelle parti , perchè i faggi Impera- 

do- 


Digitized by Google 


ANNALI D’ITALIA. X ìf 

dori non amavano di convertir col terror delle man- ^ 
naje alla vera fede i traviati : pure quanto venne E V{ £„, A ' 
efaltata la Chiefa C att °lica , altrettanto calò l’alba- A “* 
già e potenza delle diverfe Erede. 

Anno di Cristo ccclxxxu. Indizione x. 
di Damaso Papa 17. 
di Graziano Imperadore 1 6. 
di Valentiniano II. Imperadore 8. 
di Teodosio Imperadore 4. 

Confoli C Antonio, ed Afranio Siagrio. 

A ntonio primo Confole Orientale vien fondata- 
mente creduto dal padre Pagi e da altri , padre 
di Flacilla , o fia Tlacilla , moglie di Teodofio rfu- 
gufio. Quanto a Siagrio Cortole Occidentale , egli è 
riputato perfonaggio diverfo da Siagrio , dato Con- 
fole nell’ anno precedente , perchè nei più de’ falli 
antichi , e nelle Leggi fi vede enunziato Confole , 
fenzaefprimerc per la feconda volta. Dal Padre Sir- 
mondo , e dal Gotofredo fu con buone ragioni cre- 
duto quell’ sffranio Siagrio Confole , di cui in più 
d’un Epiftola parla Sidonio Apollinare : perciò col 
Relando ho anch’ io tenuto, che gli fi poifa dare il 
nome d’Arno . In due luoghi del Codice Teodo- 
fiano comparifce Severo Prefetto di Roma, fe pur 
non v’ha errore , perchè in altre Leggi di quello me- 
defimo anno Severo ( fe pure è lo Hello ) fi truova 
nominato Prefetto del Pretorio. Perla maggior par- 
te dell’anno prefente , ficcome fi ricava dalle date di ,, 10oihof 
varie Leggi (a) , Graziano rfugufto dimorò, in Italia, 
ora in Milano, ed ora in Brelcia , Verona , c Padova. 

Una d’elle Leggi cel fa vedere in Viminacio Città 
della Meda fui Danubio di là da Belgrado nel dì 5. di 
Luglio. Ma trovandoli nel dì 20. di Giugno in Pa- 
dova , non fi può così facilmente immaginar quello 
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— - falto in uh paefe di tanta diltanza. Però par giufta la 
E y»if.r. A conghiettura del Gotofredo , che ella Legge foflfe non 
A«o»n«. gj^ jj ata } ma fedamente pubblicata in Viminacio. 
Ora il foggiorno d’eflo Graziano in Italia abbaftanza 
compruova , che quantunque fi creda affegnata efl"a 
Italia coll’Affrica'e coll’ Illirico Occidentale a Valen- 
tiniano II. fuo fratello , pure Graziano feguitava a 
cagion della di lui tenera età a ritenerne il governo . 
Fra le Leggi fpettanti a quell’ anno d’elfo ^ugu- 
fto Graziano , una ne abbiamo , con cui ordina 
a Severo Prefetto di fare una rivifla de’ pove- 
ri , che fioccavano alla ricca e limofiniera Città 
di Roma , con feparare i robufii ed atti a lavo- 
rare , c di dar quelli per ifchiavi , fe fono di condi- 
zion fervile , a chi gli ha fcoperti , o pure fe liberi , 
di obbligarli al lavoro delle campagne. Anche nel 
Codice di Giultiniano fitruovano Leggi , per rime- 
diare a quefii truffatori delle limofine desinate ai ve- 
i.i la»-»- ri edfinabili poveri . Santo Ambrofio (<t) fi duole an- 
fc.* - * ch’egli di quello abufo , e forfè da lui venne il confi- 
glio per provvedervi . Almeno è probabile , che 
ad illanza fua Graziano con un' altra legge ordinalfe 
(&), che quando i delinquenti folfero condannati a 
TkJS" c ' niorte > ° a< l altre fevere pene , fi afpcttafic trenta 
giorni ad efeguirle . Dovea elfere fucceduto, che 
qualche innocente avelfe patita la morte, e che dopo 
alcun tempo fi folTe Icoperta la di lui innocenza . Ma 
quell’azione di Graziano,che fece più llrepito nell’an- 
no prelènte , fu l’ordine da lui dato , che fi lcvaflè 
dalla Sala del Senato Romano la llatua , e l’altare.^ 
della Vittoria , fopra il quale fi facevano i giuramen- 
ti , ed i Pagani foleano offerir de’ fagrifizj . Inoltre 
fece occupar dal Fifco tutte le rendite dellinate al 
mantenimento di que’ fagrifizj , e de’ Pontefici Gen- 
» (O abolì ancora ogni privilegio conceduto dai 
*“• Predecelfori a tutti i Minillri degl’idoli , pergola 
de’ quali anche alcuni Criltiani deboli aveano rinun- 

zia- 


Digìtized by Google 



I 

I 


ANNALI D’ ITALIA. i ì7 

ziato alla lor Fede , per farfi Pagani . Finquì le Ver- — 
gini Vedali di rito gentile avcano pacificamente efer- ® ol R jm A 
citato in Roma il loro meftiere . Graziano non le caF- »*»• 
sò già , ma tolfe loro tutti i privileggj , e le efenzio- 
ni , e comandò, che fiapplicadero al Fifco tutti gli 
dabili , che per tedamento fodero lafciati a quelle faU 
fe Vergini , ed anche ai Templi , e Miniftri degl’idoli. 

■Gran rumore , e lamenti ne fecero i Senatori , buo- 
na parte tuttavia Pagani ; e però Simmaco celebre 
perfonaggio , ed uno d’efli , fu delegato in compa- 
gnia d’altri , per portare a Graziano a nome del cor- 
po del Senato un memoriale pieno di doglianze per 
quello cotanto loro difpiacevole Editto. Ma i Sena- 
tori Criftiani , che non erano pochi , fecero una pro- 
teda in contrario, ch’efli non acconfent ivano alle 
idanze de’ Pagani, e formarono un’altra fupplica in 
contrario, dichiarando , che non interverrebbbono 
più al Senato, qualora vi fi rimettefie quell’obbrobrio. 

Inviato qued’altro memoriale da Papa Damafo a San- 
to lAmbrofio , cagion fu , che Graziano defle faldo 
nel fuo propofito , nè voledè dar orecchio al ricorlò 
de’ Gentili. A ciò dovette anche contribuire la pia 
eloquenza d’edò Santo simbrofio , che godeva una 
fingolar confidenza predò di quedo Imperadore . Qui 
nondimeno non fini la faccenda , ficcome vedremo . 

Durante tutto qued’anno fi fermò ì'siugujlo Teodo- 
fio in Codantinopoli , dove pubblicò varie leggi (4) . ch^! h °{ 
Con una di cfle regolò il vario vedire de’ Senatori , 
e degli altri Minidri della giudizia , e fenza obbliga- 
re efii Senatori a portar la Toga , fe non nel Senato 
e davanti ai Magidrati , allorché vi cotnpariflero per 
proprie loro liti . Confermò con un’altra le pene in- 
timate contro de’ Manichei , accrefcendo quede per 
altre dadi d’Eretici, poco da noi conofciuti . Pub- 
blicò ancora de’ regolamenti , acciocché lecafede' 
privati in Codantinopoli potedero partecipar dell’ac- 
qua , introdotta in quella Città dieci anni prima da 
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1 » ,r d Valente Auguro con un funtuofo Acquidotto (<0 • 
^ Fu in quell’anno , che riufcl all’Imperador Tcodofio 
**"“!»*• di eltingucrc il fiero incendio della guerra de’ Goti , 
IfJ.V'f.'»'. non già colla forza , ma colla prudenza e coi maneg- 
gi . Cioè fece lor proporre condizioni di pace dal Ge- 
ou'7>*' nerale Saturnino (£Q, e quelle accettate da efiì , nel 
di j. di Ottobre , per atteflato d’Idazio (c) , venne- 
ro i capi de’ Goti , col Re loro (forfè Fritigerno ) 
a fottomctterfi con tutta la Nazione a Teodojto , e a 
giurar fedeltà al Romano Imperio (d) . Loro perciò 
c iuon. furono affegnate terre da coltivare nella Tracia , c 
nella Mcfia, con facoltà di portinerie come fue pro- 
prie , e fenza pagar tributo . Molti d’efli Barbari fu- 
rono arrotati nelle armate Cefaree , e tutti ottenne- 
ro la Cittadinanza di Roma. I Politici , che da 11 a_j 
molti anni videro i mali effetti di quella pace , fecero 
i dottori fulia condotta di Teodofio , biafimandolaa 
più non portò come pericolofa , c pregiudiziale all’Im- 
n! ino», per io. Tali furono Idazio(e)» Sinefio (/) , e prin- 
to Dr*e- cip a l me nteZofimo( < g'). Ma per ben giudicare delle 
i,i Lìb. 4 * riioluzioni de’ Principi , ed anche de’ privati , con- 
“ r vicn metterli lui punto medefimo , in cui furono pro- 
le ; c fi troverà ben fpefiò , che non vi mancò pru- 
denza allora, e buon configlio, benché l’avvenire 
non corrifpondefl'e alle fperanze . Siccome olfcrva 
o»j ina. Temiflio (b), che fi trovava allora fui fatto , difficilil- 
fimo era in quelli tempi, anzi pcricolofo il volere fni- 
dar tanti Barbari , penetrati nel cuor dell’Imperio . 
L’cfempio frefeo di Valente ognun l’avea davanti agli 
occhj . Nella Tracia , e negli altri circonvicini paefi, 
s’erano perduti i loro abitatori : bene era il ripopo- 
larli . Divenendo que’Goti fudditi dell’Imperio , fe 
ne poteva fperarc buon’ ufo , e forza , e fedeltà , co- 
me in tanti altri fintili cafi era avvenuto . La neccffi- 
tà in fine è una dura Maellra , obbligando a far ciò , 
che la prudenza ricufcrebbe . Se poi coll'andar degli 
anni , amari frutti produrti: quello aggiullamento , 
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difgrazia fu de’ Succeflòri , ma non già ftolidità di ==^— 
Teodofio, come con temeraria penna fcrilfe Zofimo E v „, K . r , A 
Pagano . Quel folo , che farebbe ihto da defiderare ***“"*“ 
in sì fatta pace, era che tanta copia di Barbari» foflè 
fiata difperfa per le molti dime Provincie Romane , 
fenza lanciarla unita nella Tracia , e nelle contrade 
adiacenti ; ma è da credere , che i Goti , gente an- 
ch’eflfa accorta, non volefl'e lafciarfi sbandare per pau- 
ra d’edere un dì fagrifìcati tutti con facilità ad arbi- 
trio de’ Romani . 

Anno di Cristo ccclxxxiii. Indizione zi. 
di Damaso Papa 18. 
di Valentiniano II. Imperadore 9. 
di Teodosio Imperadore 5. 
di Arcadio Imperadore 1. 

( Flavio Merobaude per la feconda—» 

Confoli ( volta . 

( Flavio Saturnino . 

Q Uefìo nome di Flavio , che dopo Cojìantino il 
Grande cominciò ad effere cotanto in ufo anche 
fra i Generali , ed altri Nobili, fi può credere, che 
fofTe loro conceduto per grazia , e a titolo d’onore da- 
gli siHguJli , i quali fe ne pregiavano molto. Abbiamo 
da Temillio (a) , che Teodofio , perchè in queft’an- • 
no fi aveano a celebrare i Quinquennali del fuo Impe- 
rio , fecondo il rito dovea procedere Confole : palfo, 
sùcui principalmente il Padre Pagi fondò il fuo fifte- 
ma , mólte volte nondimeno fallace, de’Qujnquen- 
nali , Decennali , &c. Ma per premiar Saturnino fuo 
Generale , benemerito della pace llabilita coi Goti , 
conferì a lui il Confidato , ficcome ancora Graziano 
promoffe alla ftefla Dignità Merobaude altro fuo Ge- 
nerale. Di grandi obbligazioni aveva il fuddetto Te- 
piifiio al medefimo Saturnino ; e però in taleoccafio- 
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’ u: -— ne, cioè probabilmente ne’ primi giorni del fuo Con- 
*voIm« A filato , recitò un’orazione in ringraziamento a Teo - 
•nooiit. doy/o prcfente , e in lode non mcn d’effo Auguflo 
che dello fletto Saturnino , e de’ primi Ufìziali della 
corte . Vi parla ancora di Arcadio primogenito di 
Tcodofio , ma con apparenza , ch’egli finora non fotte 
decorato del titolo di Auguflo . In queft’anno nondi- 
oi meno (<0 , enei di itf.opure 19. di Gennaio , Teo- 

in Cbr*»n. • /* 1 • 1 • » 1 r n *\ r _ . . , , , 

“ebrei!" “°/ /8 dichiaro hnperadore Auguflo il iuo figliuolo, cioè 
c*,o’'uò a FlM* 0 Arcadio, il quale potea eflcre allora in età di 
c!uo „ t f c j mni.E’ fiato ottervato,che Temiflio fi adoperò forte, 
per ottener l’educazione di quello Principe, e nella Ri- 
detta orazion feftàdecimafembra , che ne fotte anche 
intenzionato da Tcodofio . Ma ettendo Temiflio Eilofo- 
fo di profeflion Pagana, non fi attentò già il Cattolico 
faggio Imperadore di dare un si pericolofo Maefiro al 
fanciullo Auguflo , e però feelfe per ajo di lui Santo 
Arfenio , perfónaggio di fomma preti ed abilità , co- 
«L c c7«: me cotta dalla fua vita (£). Chi fotte nell’anno 
to.u. 11. p re fcnte Prefetto di Roma, a noi retta tuttavia—» 
lmpì r * ignoto . Il Tillemont (c) con varie conghictturc ne 
ha fatta diligente ricerca , ma fenza poter fiflar il pic-_ 
de . Certamente fu un perfonaggio di vaglia , come 
vedremo fra poco. Ettendo nell’anno Tegnente fucce- 
duto Simmaco in quella Dignità ad Avenzio , none 
improbabile , che quelli l’efercitatte nel prefente, 
Anche per tutto queft’anno l 'Auguflo Teodofio conti- 
nuò il Tuo foggiorno in Coftantinopoli ; c perchè in- 
cettanti erano le Aie premure pter la pace ed union 
della Chiefa, lacerata datante ere fie , e fopra tutto 
dagli Ariani in Oriente, intimò ancora in quell’an- 
no un gran Concilio in Coftantinopoli, che tenuto fu. 
nel mele di Giugno, e dietro al quale pubblicò dipoi 
’ n 9 ue ^° medefimo anno varie Coftituzioni (d) con- 
hI;Ì; v * tro tutte ^ Sette degli Eretici , vietando loro fotto 
varie pene il raunarfi , il girar perle Città , e perla 
campagna, il crear Sacerdoti ; e far qualunque atto 
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in pubblico o privato , che potefle pregiudicare alla — - ■■ 
Religione Cattolica . Leggonfi tali Editti nel Codice E Vol * re A 
Teodofiano. Si godeva intanto una mirabil pace ne’ *“““'*«• 
paefi fottopofti ad efiò sitigujlo , dappoiché s’erano 
quetati i Goti , e ne godeva anche Io ftefTo Imperador 
Teodojìo , quando gli giunfero le funertifiìme nuove 
della Tragedia di Graziano siuguflo , della quale io 
palio ora adefcrivere le particolarità . 

Le Leggi del Codice Teodofiano (a) ci moftrano , 
dove quello Imperadore dimorò per gli primi fei meli 
dell’anno prefente , cioè ora in Milano , ed ora in Ve- 
rona , e Padova , con pubblicar varj Editti . In uno 
d’efiì rivocò tutti i Privilegi de’ particolari , come 
di troppo pregiudizio al Corpo , di cui fon membri . 

Con un’altro diede ordini rigorofi per 1* erti rpaz ione , 
de’ Ladri , de’ quali Simmaco in più fue Lettere fi 
lagna , dicendo edere crefciuto cotanto il lor numero 
ne’ contorni di Roma , ch’egli non ofava più. di palla- 
re alle fue terre di Campania . Rinovò le pene contro 
degli .A pollati , e intimò la pena del talione contro gli 
accufatori provati calunniofi . Ordinò parimente, che 
non fi dovelTcro attendere gli ordini portati dai Tri- 
buni , Segretari > e Conti , come ricevuti dalla bocca 
del Principe, ma che fi dovelTe fidamente ubbidirlo 
agli fcritti, e fottoferitti da lui; Legge difficile in. j» 
pratica , e foggetta a varie eccezioni . Ricavali da 
Simmaco (6), che una terribil carefiia fi provò in Ro- <k) 
ma nell’anno prefente ; c racconta egli con difpiaccre 
come un’atto di grande inumanità , l’effere fiati allora 
cacciati di Roma i non Cittadini . A quello propofito 
v’ha chi produce quanto fcrive Santo Ambrofio(c) . 

Cioè che fatta la propofizione dal Popolo Romano di 
mandar fuori elfi forefiieri , il Prefetto di Roma d’al- 
lora , che era un venerabil vecchio , fece raunar tutti 
i Nobili , c facoltofi della Città , e tenne loro un ra- 
gionamento cosi fenfato , e patetico , per impedire 
quell’atto di crudeltà , che tutti s’indulfero ad una_j 
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»=*=== volontaria contribuzion di danaro , con cui fi man - 
* 11 A tenne l’abbondanza , e fi fece furti fiere ancora chi nou 
era Cittadino di Roma . Ma pajono ben diverfe le ca- 
refiie , e i fatti di Simmaco , e quei di Santo Ambro- 
fio ; nè fin’ora s’è potuto accertare chi foffe quel fag- 
gio vecchio Prefetto di Roma . Racconta il 
tj. t.i> Arcivefcovo altrove (a) , che mentre era amuta Ko- 
»»“• ma dalla fame accennata da Simmaco, nelle Gallie, nel- 
la Pannonia , Rezia , e Liguria fi godeva una felice 
abbondanza di viveri , .. 

Ma una calamità fenza paragone più deplorabile tu 
. quella , faltò fuori nell’anno prefcnte , la quale li ti- 

rò dietro la defolazione d’aflaiflimo paefe , e le lagn- 
ine d’infiniti Popoli ; e quella fu la ribellione di MaJ- 
fimo . Coftui, nominato nelle Medaglie (b) ed Ifcrizio- 
ni Magno Maffimo , ed anche in un’Ifcrizione , e prcllo 
Sulpicio Severo , Magno Clemente MaJJìmo , non ben 
ì.; Li**, fi sa , onde traerte l’origine . Zolìmo (c) il fa Spa- 
• gnuolo di Nazione , col qual fuppollo s’accorda 1 el- 
ferfi egli vantato d’aver qualche parentela con Teodo- 
fto Muguflo nativo di Spagna . Altri l’hanno fpacciato 
per Britanno di patria. Ma ficcome olfervò 1 Uflc- 
rio (<0 , Pacato (e) Scrittore contemporaneo afferma 
i" bensì , che trovandoli egli nella Bretagna accelè que- 
° ,j Th ” 4 Ilo fuoco , ma che efule , e forelliero egli dimorava 
in quell’Ifola , e fuggito dal fuo paefe ; nè fi fapeva 
chi fofTe fuo padre ; ed avea fervito in viliflimo uffi- 
zio di famiglio nella cala di 2'eodofio molto prima del- 
la di lui elaltazione al Trono. Zolìmo pretende , che 
coftui crelciuto di pollo accompagnalfe in varie Ipo- 
dizioni militari il medefimo Teodofio ; e che ftando 
nella Bretagna , non poteffe digerire di non aver po- 
tuto finquì confeguire per fe Dignità alcuna riguarde- 
vole , quando Teodojìo era giunto ad effere Impera- 
dore . Offervata dipoi l’avverfione di quelle milizie a 
Graziano, perchè quelli facea più conto degli Alani, 
e d’altri foldati barbari , c ftranicri andati nelle lue 
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.Armate ( 4 ) , che de’ Romani , Teppe cosi ben fomen- 
tare quello lor odio , che nell’anno prefente gl’indù (Te E Vo £,,. A 
a ribellarli , e a dichiarar lui Impcradore , con dargli ADno ■ 
la Porpora , e il Diadema . Per altro abbiamo da_, 
SulpizioSevero (b) , e da Paolo Orofio (c), ch’egli 
fu come forzato in una fpedizione da quelle loldate- 
felle ad accettar fuo malgrado il titolo e manto Impe- li(k 
riale ; ed egli 11 e fio protetto dipoi a San Martino , cu* 
che non la Tua volontà , ma l’altrui violenza l’avea 
condotto a quello impegno . Inoltre vien elfo dipinto 
da elfo Sulpizio Severo per uomo di genio feroce.ma 
fenza apparire , ch’egli fotte crudele ; anzi egli fi 
gloriava di non aver fatto morire alcuno de’ fuoi nc- 
mici , fuorché nelle battaglie . Orofio poi cel deferi- 
vo per uomo valorofo , dabbene , e meritevole dell’ 
Imperio, fe non l’avette confeguito colla perfidia , 
mancando al giuramento di fedeltà , ch’egli avea fatto 
al fuo legittimo Principe. Non mancano Scrittori(d), 
che credono cominciata prima di quell’anno la di lui 
ribellione, con aggiugnerc , ch’egli dipoi riportò 
delle vittorie contro de’ Pitti , e Scotti ; ma oltre_* lMll6kr , 
all’atterzione di San Profpero(e) , concorre la ragio- 
ne a perfuaderci , che folamente nell’ anno prefente 
egli fi rivoltalfe , perchè Graziano Muguflo , che fi 
tratteneva in Italia nel mefe di Giugno di queft’anno, 
al primo femore di quella pericolofa novità volò nel- 
le Gallie ; nè tornava il conto a Mafjìmo di perdere il 
tempo a cercar de’ nemici flranieri , quando i fuoi 
interelfi efigevano , ch’egli penfafle all’offefo Grazia- 
no , il quale piu di tutti gli doveva importare . 

Siccome Maffimo era uomo attivo , non perdè punr 
to di tempo a tirar dalla fua quanti foldati Romani fi 
trovavano nella Bretagna ; ed aggiuntavi molta gio- 
ventù fcapeftrata di quelle parti , ne formò una buo- 
na Armata. Sapendo poi, che Graziano dimorava in 
quelli tempi in Italia , pensò torto, che farebbe an- 
che agevole l’impadronirli delle Gallie . Imbarcate^ 
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&==== dunque le fue milizie , fpeditamente con effe arrivò 
E Vo * ir * alla sboccatura del fiume Reno (<*) ; follevò con bu- 
aie , hifinghe, c promefle l’una dietro l’altra alcune 
di quelle Provincie (A); e pofeia fi diede a fegreti ma- 
4 ‘ neggj , per guadagnar ancora le guarnigioni , c mili- 
£ zie del paefe ; e in parte gli venne fatto. Socrate(c), 
e Sozomeno (</) pretendono , che Graziano fofiTe in 
ci?. 1 *. ’■ quelli tempi occupato in far guerra agli Alamanni : 
d i,h. f .^ c j c h e niun’ altro velligio abbiamo . Fuor di dubbio 
r è , ch’egli non tardò a prendere il cammino verfo le 
Gallie , dove non trovò già d’ertere flato prevenuto 
dal Tiranno . Ammalate dunque le milizie , che gli 
rellavano fedeli , e dato il comando della fua Armata 
, 2 on v a Merobaude (e) , con avere ai fianchi Balione Ufi- 
P v .‘.?V:«f: ziale di fperimentato valore e fedeltà , andò a pre- 
”.. P r"lL. Tentar la battaglia a Al a (fimo. San Profpero fcrive,che 
ch/»d, con flitto feguì in vicinanza di Parigi ; ma Zofimo 
non parla fe non di fcaramuccie , fatte per lo fpazio 
di cinque giorni . Folle nondimeno , o non folle gior- 
nata campale , convengono gli Storici in dire , che 
Graziano fi trovò tradito . La cavalleria de’ Mori, ed 
altri corpi di fua gènte , abbandonatolo , fi gittarono 
nel partito contrario. San Profpero pretende , che 
Merobaude fuo Generale , c Confole , forte nel pre- 
f »nui. fente anno il traditore . Ma il Cardinal Baronio (/) , 
l “ 1, il Valefio (»•) , e il Tillemont (/j) fondatamente ten- 
gono , che fia guaito qui il té Ho della fua Cronica , 
h Memoir, fapendo noi da Pacato Panegirifia (f) , ch’erto Mcro- 
iìi ibid .3 bande combatte bravamente per Graziano , e che 
MaJJìmo per l’odio che gli portava , il ridullé a darfi 
da fe flertò la morte. Immaginò il Valefio, che in vece 
iki ititi, di Aferobaiidc averto feritto San Profpero (k) Alello- 
baude , cioè quel Re de’ Franchi , che vedemmo fer- 
vire di Capitan delle Guardie a Graziano . Potrebbe 
effere ; ma quella in fine non è , che una conghiettura. 
Certamente il fellone , che tolfe la vita all’ infelice-» 
Imperador Graziano , fu uno de’ Tuoi principali Ufi-. 

ziali , 
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fiali , che governava le Provincie della Gallia , ed — 

era Ofizial di guerra , come fi ricava da Santo Ani- E Vo * jr . A 
brofio (4) • Però quelli fembra effere fiato sindraga- An,u ’ "1* 
zio Generale della Cavalleria d’efio Graziano . Impe- 
rocché trovandoli Graziano derelitto dai fuoi con tre- «V. .V* 
cento foli cavalli , fe ne fuggi a Lione , con difegno “* 
di ricoverarli in Italia. Da Zofimo ( 6 ) abbiamo , che , h . 
gli fu fpedito dietro con una mano di fcelti cavalli elfo 
lAndragazio , il quale feguitandolo fino alla Mefia fu- 
periore, e raggiuntolo nel palfare il Ponte di Singi- 
duno , gli levò la vita . Ma s’ingannò Lenza fallo Zo- 
limo, confondendo Lugduno con Singiduno . Gli al- 
tri Storici (c) atteftano, che Graziano fu uccifo in'^M-»-?»- 
Lione . E Santo Ambrofio , Autore più di tutti in- 
formato di quelli affari , ficcome accaduti quali Lotto 
i Luoi’occhj , racconta efiere fiato invitato Graziano 
ad un convito dall’Ufizial traditore , rivettilo della-» 
Porpora » e poi privato di vita dopo la tavola , veri- 
fimilmcntc nel palfare il Ponte di quella Città. Se 
poi quelli folfe Andragazio , o altro perfido Ufiziale, 
non abbiam ballanti lumi per accertarlo . Nè in con- 
fronto dell’autorità di Santo Ambrofio meritano fede 
Socrate (rf) , e Sozomcno(e) , là dove fcrivono , che 
*Andragazio arrivato a Lione i ed entrato in una let- t ljt ^ 
tiga , fece credere a Graziano, ch’egli conduceva «e- 
fccoì'Impcradrice Leta ; c però efièndo andato ad in- 
contrarla Gràziano , ^ (ndragazio faltato fuori da erta 
lettiga , il fece prendere , e da lì a poco gli diede la 
morte,. 

Il giorno , in cui accadde quella tragedia , fu il 25. 
d’Agofio , come abbiamo da Marcellino Conte (/) , , r , fa chr. 
o pure di Luglio , come taluno ha creduto ; nel qual 
tempo l’infelice ^ugufloe ra giunto all’età di venti- 
cinque anni. Aveva egli fpofata in prime nozze Co- 
flanza figliuola poftuma di Coflanzo sfugu/ìo. Pare , 
che fi ricavi da Santo Ambrofio (_g) , ch’elfa gli par- 
torilTe qualche figliuolo ; ma per teftimonianza di 
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Teodorcto , fe pure ne ebbe , niun duelli era vivente 
alla di lui morte. Perchè mancò di vita quella Prin- 
*•»» i'ì c ipe(Ta , fi rimaritò Graziano non molto prima di 
quelle fue feiagure con Leta , alla qual poi , rimafia 
vedova, ficcome ancora a Tajfamcna di lei madre 
fece Tcodofio un* aflegno decorofo per vivere da pari 
loro. Zofimo ( a ) parla delle copiofe lor limofine ai 
poveri di Roma , allorché Alarico nell’anno di Cri- 
v tib. *. fio 40P. tenne attediata quella Città. Abbiamo anche 
c * p ' “ dal medefimo Storico (6) , che avendo elfo Graziano 
fui principio del luo governo ricufatoil titolo e la ve- 
lie di Pontefice Maffimo , portatagli dai Pagani, uno 
de’ loro Sacerdoti dille : Se il Principe non vuole ef- 
fere chiamato Pontefice , in breve egli farà fatto Pon- 
tefice Maffimo : alludendo forfè allafua morte , acca- 
duta fui Ponte di Lione , ficcome accenai. Ma quello 
farà un mottoarguto, inventato fidamente e nato do- 
* po il fatto per accreditar la fuperfiizion Gentilefca ; 
e Zofimo poi è un’ Etnico , che ciò fcrive. Che do- 
lore provaffe per la morte di quello amabil Principe 
Criftianoil fanto Arcivefcovo di Milano Ambrofio , 
fuo grande amico e confidente , non fi può abbaftanza 
efprimere. In più luoghi delle fue Opere tocca egli 
con tenerezza quello punto ; andò anche per le iftan- 
ze di Valentimano II. Imperadore ( r ) , a trovar 
*»p *4 Maffimo , a fin di ottenere le ceneri dell’ uccifo Ah- 
guflo. Intanto Maffimo fi protefiava femprc innocente 
della morte di lui, e diceva di non aver dato l’ordine 
di fua morte , moftrando di piagnere , quando udiva 
x rammentare il di lui nome. Ma qual forte la di lui fin- 
cerità, diedelo ben’ a divedere , perchè a Santo aim- 
brofio negò le di lui ceneri , per paura , diceva egli , 
che quella traslazione non rinovafle il dolore de’ fol- 
dati. Della bontà fors’ anche eccefiiva di erto Prin- 
4 . uh. ». cipe i, efàltata da Rufino nella fua Storia (d) , e d’al- 
c ‘ r tri Tuoi bei pregi mentovati da Santo Ambrofio * io 
non parlerò di vantaggio. Ma non fi dee già tacere , 

che 
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che dopo la di lui morte non mancò gente , la quale [ r i “ A 
lacerò la memoria di quello buon Principe , con im- 
putargli infino de’ reati contro la virtù della pudi- 
cizia, quando noi fiamo accurati da elfo Santo Am- 
brofio, elfer egli flato puro non men di animo , che 
di corpo , nè aver mai conofciuta altra donna , che le 
congiunte con lui in matrimonio. Peggio per tefli- 
monianza di Fozio * parlò di lui Filoftorgio (c) , • LiS u, 
fpacciando varie calunnie , e malfimamente col pa-“ p ‘‘ 
ragonarlo a Nerone. Ma non è da maravigliarli , fe 
quello Scrittore Ariano , o Ila Eunomiano, fparli di 
un' Imperadore, che con tanto zelo profetava il Cat- 
to!icifmo,e tenne in freno per quanto potè l’ A ria- 
nifmp. Se in quelli tempi , opure più tardi , Maffimo 
obbligafle Merobaudc Confole ad ucciderli , e faceCfe 
ftrangolare il Conte Balione , amendue perchè flati 
fedeli a Graziano , noi faprei dire. Certo è , che Pa- 
cato (fe) lafciò memoria della' lor morte; e Santo sim- ’X'" P *‘ 
Irofìo (c) fece un rimprovero a Maffimo , per aver ;« 
privato di vita elfo Balione . Noi troviamo nell’anno 
384-OO un Merobaudc Duca di Egitto ; forfè fu fi- 
gliuolo del Confole fuddetto. Un’ Ifcrizione-recata 
dal Fabretti(e), che ci fa veder Meroba ude Confole tt Pift 
per la terza volta con Teodofìosiugu/lo nell’anno 388. »*• 
non fembra , che pofla mai fu fli fiere , perche con elfo 
siugufìo fu Confole allora Cinegio. 

La morte di Graziano siuguflo quella fu , che mag- 
giormente facilitò a Mafsimo Tiranno il tirar tutte le 
Gallie alla fua divozione. Già vedemmo , che le Pro- 
vincie della Bretagna gli prellavano ubbidienza . 

Perchè le Spagne tifavano di riconofcere per lor Si- 
gnore , chi dominava nelle Gallie, però anch’efle 
vennero in potere di Maffimo. Verilimilmente non 
differì egli di crear Ce far e , e poi si ugujlo , Flavio 
Vittore fuo figliuolo , di cui fi veggono Ifcrizioni e 
Medaglie. Abitava da molto tempo in Milano Valcn- 
t ini ano il. siugnfto , fratello minore di Graziano , di 
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e~T~a et * ‘ n tem P* di dodici in tredici anni. Siccome 
v.i' ar. in addietro egli era fiato incapace di governo , cosi 
A “ n ” Graziano aveva anche regolati gli affari dell’ Italia ; 
e perchè nè pur ora fi fendevano le fu e forze a po- 
ter reggere Popoli, 1’ Imperadrice Giuftina fu a ma- 
dre prefe in parte le redini , dappoiché s’ intefe la 
peripezia di Graziano ; e Tcodofio Auguro dipoi ebbe 
crac anch'egli ( a ) qualche mano nel governo degli Stati 
«.hj.c.j,. jjp enc j cnt i e ff Q Valcntiniano . Rellò Tulle prime 
così sbalordita Giuftina per gl'incredibili e rapidi pro- 
gredì di Maftìmo , che paventò di perdere anche l’I- 
talia. Avvegnaché fi fofi'e fcoperta Ariana di credenza, 
e per confeguente nemica del Cattolico Arcivcfcovo 
Santo Atnbrofìo , pure- conofcendo, quanto in sì pe- 
' ricololb fiato di cofc potelfe giovare a lei e al figliuolo 
l'autorità , il credito , e la prudenza di quello infigne 
Prelato , fattolo chiamare , gli mile in mano il giovi- 
netto Principe , e ardentemente gliel raccommandò. 
Ambrafto il ricevette , ed abbracciò. Quindi fi die- 
dero a confultare i mezzi per frenare quel minacciofo 
torrente. Il primo paflò fu quello d’implorare i foc- 
•h i. p.- c0r ^ ^ell* I m P cra d°re Teodofto, il quale per attefiato 
di Pacato (6) a vea guerra , e riportava delle vittorie 
nelle eftremità dell’ Oriente , fenza che fi fappia con- 
tro di chi , fe per avventura non furono i Saraceni , 
che lo Hello Panegirifia dice vinti da lui. Non mancò 
: «!Or. i*. Teodofto , fecondo I’afterzion di Temifiio (c) di far 
fubito un gran preparamento , per Vendicare la mor- 
te di Graziano , e falvare da gl’infulti del Tiranno il 
pupillo v Auguflo Valentiniano . Anche in Italia fi do- 
vettero alleftir quante milizie fi potè. Alla feguente 
Primavera, effendo troppo inoltrata la fiagione di 
quell’ anno, Teodofto era per muoverli. Non so io 
dire , fe quello armamento quel foffe , che fece defi- 
ftere Maftimo dal procedere innanzi contro del giovane 
Valentiniano , e in vece di guerra promuovere pro- 
pofizioni di pace ; o pure fe Trobo Prefetto del Prc- 
• to- 
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torio , gii fuggito dalle Gallic , e divenuto primo — ~ 
Minifiro della Corte di Val cntinia.no , e Santo Am- 
brofio, c gli altri Cònfiglicri d’efTo Imperadore , tro- *“““ i * 1 ' 
vandofi fenza forze , giudicafiTero meglio di ricorrer 
elfi a’ maneggi di pace. Temirtio (a) fu di parere , che ai 
l’apprenfione dell’armi di Teodofio portafle Maffìmo k 
ad anteporre la pace alla guerra ; e Rufino fb') anch’ «*r »s. 
egli atte Ha , edere fiato Maffìmo il primo a proporre 
efla pace , ma con penderò di non mantenerla ( veri - 
ùmilmente per afiòdarfi intanto negli ufurpati domi- 
ni ) , e che Valentiniano atterrito dalla potenza di 
quefto nemico, accettò di buon grado il propofio par- 
tito , con penfiero anch’ egli di romperlo , fubito che 
fi trovafie in forze. Noi all’ incontro Tappiamo , che 
dalla parte d’effo Valentiniano fu deputato Santo Ara- 
brofio per padar nelle Gallie , a "fin di maneggiare 
qualche concordia, (c) Andò l’intrepido Arcivefcovo, '*• 
e trovò a Magonza Vittore Conte , il quale veniva 
fpedito da Maffìmo per trattare dello ftelfo negozio 
in Italia. Introdotto nel Configlio udì la pret^nfione 
di Maffìmo , cioè , che Valentiniano , come più gio- 
vane , dovea venire in perfona a trovarlo , con ficu- 
rezza d’ogni amorevole accoglimento. Ambrosio Io 
feufò col rigore del verno , durante il quale non po- 
teva un fanciullo colla madre vedova padare i freddi , 
e pericoli dell’ Alpi ; c nè pur sfimpegnò di farli ve- 
nire , con dire di non aver egli commeflìone alcuna 
di quello , ma folamente di trattar la pace. Gli con- 
venne afpctta'r buona parte del verno , finché tornafie 
Vittore colle rifpofte d’Italia: nel qual tempo non 
volle comunicarne’ facri Mifterj con elfo Maffìmo (d ) «* 1 ri- 
dicendo , ch’egli era tenuto a far prima pubblica pe- A«.b.‘.r 
nitenza del langue fparfo del fuo Principe , e Prin- 
cipe innocente. Lo fteflfo fece a tutta prima anche San 
Martino Vefcovo di Tours ( e) , ma poi firiduflea 
comunicar feco , probabilmente , perchè gli fece ere- 
dcre il Tiranno di non aver avuta parte nella morte 
di Graziato, An- 
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Confoli ( Flavio Ricomere , e Clearco. , 

R Icomere primo nella Dignità Confolare è quel 
medefimo valente Generale , che da Graziano 
sJuguj'lo era flato fpedito in ajuto a Teodufio , e fi 
truova anche appellato Bicimere. L’altra Confole 
Clearco era forfè nell’anno prefepte anche Prefetto 
della Città di Coflantinopoli (<»). Simmaco celebre 
perfonaggioj fi truova Prefetto di Roma in quell’ 
anno. Di talfua Dignità egli parla in alcune fue Let- 
tere. Egli anche fu , che in quell* anno inviò *4gofli- 
no, poi Santo Vefcovo , per Maeflro di Rettorica a 
Milano. Nel di 11. di Dicembre terminò i giorni del 
vivere fuo Damafo Pontefice Romano (£) , riferito 
poi nel Catalogo de’ Santi a cagion delle fue òpere 
gloriofe , maffimamente concernenti la difefa della 
dottrina della Chiefa Cattolica. Pochi giorni flette a 
fuccedergli nella Cattedra di San Pietro Siricio , di 
nazione Romano. Cosi il Padre Pagi (c) contro l’au- 
torità del Cardinal Baronio , e del Padre Papebro- 
chio , i quali differifeono all’ anno feguente l’elezion 
di Siricio Del loro parere fono anch'io , per quel che 
dirò all’ anno flelfo: Già abbiamo veduto , che Clear- 
co fu in quell 1 anno Prefetto di Coflantinopoli, paren- 
do, chela data di una Legge di Teodvjio l’intitoli cosi; 
ma non polliamo fidarci di quella data, da che abbiamo 
indizi , che Temijlio (<f) , famofo Filofofo Pagano ed 
Oratore di quelli tempi , fu promolTò a quella carica 
nell’anno prefente , e recitò dipoi un’ Orazione in lo- 
de di Teodofìo. Il non dir egli parola della nafeitadi 
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Onorio, fecondogenito d’elfo ~4ugu(lo , nè dell’ Am- 
bafeiata de' Perfiani , fa abbidanza conofcere che quel 
Panegirico fu recitato prma del Settembre di quell’ Ano * >*<• 
anno . Imperocché Flacilla , o Ila Pi arili a ^fugufla 
nel di <?. di Settembre partorì all’ jtuguflo conforte.- in >\iT 
Flavio Onorio (a) , nato nella Porpora , come dicea- loir. 
no i Greci , perchè venuto alla luce, dappoiché il pa- 
dre era Imperadore , laddove slrcadio primogenito, e 
già dichiarato sfuguflo , nella privata fortuna del pa- 
dre era flato partorito. Ad eflo Onorio fu immante- 
ncnte conferito il ritolodi TjobiliJJìmo . Già defunto 
slrtaferfe Re della Perda avea avuto per fucceflore il 
fuo figliuolo Sapore III. Abbiamo da Idazio (6) , ch’e- in na. 
gli nell’anno prelènte inviò una folenne Ambafciata a 
Teodofto siuguflo , per trattar di pace fra i due Impe- 
ri . Pacato (c) ne parla anch’egli , con indicare i pre- £»» *«• 
fenti da lui inviati in tal’occafione a Codantinopoli, 
cioè di perle , doffe di Seta , ed animali propri per ti- 
rare il cocchio trionfale , verifimilmente Elefanti do- ;d . li%t * 
medicati. Orofio (<f) , e il giovane Vittore (e) feri- " r '*■ 
vono, che Teodofto drinfe mercè di un trattato dipa- * u£ *‘ u 
ce buona amicizia co’ Perfiani ; ma non è bert certo, 
fe queda pace ora fuccedeflè , o fe folle più codolina 
Tregua, perchè vedremo nell’anno ?8P- un’altra Ani* 
bafeeriade’ Perfiani per quedo effetto; e per altro 
conto redano in molta ofeurità gli affari de’ Romani 
con quella Nazione . Certo è , che guerra non fu gran 
tempo dappoi fra le fuddette due potenze . 

Vegniamo ora a Maljimo Tiranno . Tanto fi tratten- 
ne nella di lui Corte Santo Ambrofio t e tal fu la fua 
dedrezza , che finalmente con eh iute la pace fra lui , e 
F alentiniano ^iugu/ìo . Per quello che apparifee dalle 
confèguenze , confidè il malficcio della Capitolazione 
in quelli due punti ; cioè Falentìniano riconofceva 
Maffìrao per legittimo impcrador delle Gallie , Spa- 
gne , e Bretagna ; e vicendevolmente MaJJìmo accor- 
dava , che Falentiniano rederebbe pacifico poflèffore 
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’ — — e Signore dell'Italia , dell’Illirico Occidentale , e dell’ 
v„i*rt. A Affrica • Pi’etefe effo Maffìmo col tempo d’effere (lato 
*»«•»*«• burlato con varie promeffe , ' che poi furono fenza ef- 
fetto , da Santo Ambrofio, e da Bautone Conte , com- 
pagno fecondo le apparenze di quella Ambafciata : ma 
il Santo Arcivefcoyo fortenne pofcia di nulla avergli 
promeffo , e difcolpò ancora Bautone. Nel ritornar- 
fene egli a Milano , trovò a Valenza del Delfinato al- 
tri Anibafciatori fpediti a Maffìmo per ifcufar Valcn- 
tiniano , fe non potè?, paffar nelle Gallie , come il bo~ 
riofo Tiranno tuttavia pretendeva . Poco nondimeno 
teneva per quella pace ficuro fe fteffo Maffìmo , ogni- 
qualvolta anche Teodofio dal canto fuo non vi accon- 
. fendile . Però per tertimonianza di Zofimo (a) fpedl 
iik.vci» a j tr j p uo ; Ambafciatori ad elfo Teodofio , nè trovò in 
lui gran difficoltà ad approvar quell’accordo , e a per- 
mettere che l’Immagine del Tiranno fi mettere con 
quelle degli altri due Mugufii . Anzi dovendo partire 
Ciliegio pel governo dell’Affrica , Teodofio gli diede 
ordine di portare colà lTmmaginc del medefimo pei* 
farla vedere a quei Popoli , in fegno della contratta 
amicizia . Ma fe crediamo ad effo Zofimo , anch’egli 
fi accomodò a quella concordia in apparenza ; medi- 
tando nello fleffo tempo di fargli guerra fubito che 
gliel permetteffero i propri intereffi , opiù torto che 
gliene deffe occafione il perfido Ufurpatore , ficcome 
in fatti avvenne . In quella maniera Maffìmo giunfe 
a rertar pacificp padrone di tanti Stati . Ci ha confer- 
k i F .««.vata Santo Ambrofio (i) la memoria di un’altro fatto, 
fenza apparire , fe fpettante a quello, o pure all’anno 
feguente . Certamente effo accadde dopo la conclu- 
fion della pace fuddetta . Cioè gli Alamanni Giutun- 
ghi vennero a bottinar nella Rezia , perchè feppcro , 
che era Hata regalata da Dio di un buon raccolto. Ban- 
tone Conte , poco fa da noi mentovato , ebbe maniera 
di muovere contro di loro gli Unni , c gli Alani, i qua- 
li entrati pel paefe d’erti Alamanni , vi diedero un 
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gran facco fino ai confini delle Gallie . Gravi doglian- 
ze fece per quella irruzione Mafjìmo , perchè l’appre- V o' S ,.J 
fe fufcitata da Valentiniano , per nuocere anche a lui, As “° iM 
in guifa che etto Valentinia.no a fine di togliere i pre- 
telli di qualche rottura , a forza di danaro , fece tor- 
nar quei Barbari alle Ior cafe . 

Da una Letteradi Simmaco (<*) parimente ricavia- B *£,V.** 
mo , che nell’Illirico accadde guerra contro de’ Sar- 
to iti, i quali doveano aver pattato il Danubio, per 
làccheggiare il paefe Romano . Quel Generale , fiotto 
il cui comando era o la Pannonia , o la Mefia fuperio- 
re , diede a coloro una tal rotta , che moltiftimi ne 
uccife , ed altri fatti prigioni inviò a Roma : perlo- 
che meritò un grand’elogio da Valentiniano . Noi tro- 
viamo quello giovinetto Imperadore nell’anno pre- 
fente quali fempre in Milano(6),a riferva di una fcor- b^cetho r. 
fa da lui fatta ad Aquileja. Aveva egli difegnato Con- cani»- 
fole per l’anno profilino Vettio slgorio Preteflato, ce- 
lebre perfonaggio allora , ma Pagano , e che eferci- 
tava ora la carica di Prefetto del Pretorio d’Italia, di 
cui fi veggono varj elogi prefiò gli Scrittori Gentili , 
e nelle antiche Ificrizioni . Ma prima, ch’egli arrivaflc 
a vellir la trabea Conlòlare, la morte il rapì con incre- 
dibil doglia del Senato, e Popolo Romano . Ne parla 
molto Simmaco nelle lue Lettere , ed anche San Gi- 
rolamo , che fi trovava allora in Roma . Perchè co- 
llui aveva impetrato da Valentiniano un decreto poco 
favorevole ai Criftiani , ciò fece coraggio a Simmaco 
Prefettto di Roma , e agli altri Senatori Romani del- 
la fazion Pagana , e Idolatrica , lenza faputa , o al- 
men lenza confenfo de’ Senatori Criftiani , di fare 
un tentativo maggiore , cioè di formare un decreto , 
per chiedere a Valentiniano sfHguflo, che fotte rimetto 
nella Sala del Senato l’Altare della Vittoria , già tol- 
to per ordine di Graziano /iuguflo. Ne formò la fup- 
plica , o fia la relazione Simmaco , adducendo quan- 
te ragioni ( ben tutte frivole ) egli fieppe trovare ; c 

que- 
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queda fu fpedita alla Corte con forte fperanza , che 
v.i R . r . A trattandofi di un Regnante sì giovane , e però non at- 
*»,><> |i 4 . fo ac jif cernere l a falfità di que’ motivi , il negozio 
verrebbe fatto . Penetrata queda notizia all’orecchio 
ti'h.'rS? di Santa Ambirò fio (a) , con tutta follecitudjne ftefe 
•i.n. e gU un3 controfupplica , in cui sì forti ragioni intre- 
pidamente efpofe del non doverli accordare queirin- 
fame dimanda , che Valentiniano (lette faldo in folle- 
nere l’operato dall\/f«g;«/?0 fuo fratello , deche anda- 
rono falliti i dilegni del Paganedmo. pu dipoi ampia- 
mente confutata dal Santo Arcivefcovo la relazione 
di Simmaco , e noi tuttavia abbiamo quelli pezzi fra 
l’Opere d’elfo Simmaco , e di Santo ,fmbrofio . Im- 
memorabile era l’ufo , che i nuovi Confoli faceflero 
de’ regali agli amici , e ad altre alfailfime perfone , e 
che i Queftori , e Pretori folennizzaffero la loro en- 
trata in que’ podi con de’ Giuochi pubblici : nel che 
conveniva impiegare gran copia d’oro . La vanità di 
molti aveva anche introdotti altri intollerabili abud , 
e fpefe eccedive , colle quali doltamente d venivano 
ad impoverir le perfone nobili , per comperar del fu- 
mo . Simmaco ne promofle la riforma , e l’ottenne da 
Valentiniano ; e pur egli, per aftedato d’ Olinipiodo- 
(k) ro(&) , due mila libre d’oro di pefo impiegò per la 

rk * u ““"- Pretura di un fuo figliuolo . Teodofio anch’eflò in que- 
ll’anno pubblicò una prammatica per io dello fine, de- 
corno fece altre Leggi in favore della Religione Cri- 
diana , che d polfono leggere nel Codice Teododano. 
Crede inoltre il Gotofredo , che a quedi tempi appar- 
tenga una di lui Legge , con cui proibifee il Matrimo- 
nio fra i cugini germani (òtto rigorofe pene . 
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Anno di Cristo ccclxxxv. Indizione xm. 
di Sikicio Papa i. 
di Valentiniano IT. Imperadore 1 1. 
di Teodosio Imperadore 7. 
di Arcadio Imperadore 3. 


Confili 


.( Flavio Arcadio Aucusto 


( Bautonh . 


e 


A Bbiam già veduto , che quello Bautone Conte, 
uomo di gran valore «e fedeltà , era uno de" 
Generali di Valentiniano juniore siuguflo , e però fu 
Confole per l’Occidente, slgoflino , Maedro in quelli 
tempi di Rcttorica in Milano, recitò nelle Calende di 
Gennaio un Panegirico , che non è giunto ai di nodri, 
in onore di lui elìdente in quella Città , dove tuttavia 
era la corte . Chi forte in qucd’annò Prefetto di Ro- 
ma , non s‘è potuto chiarire in addietro . Raccoglie!! 
dalle lettere di Simmaco (a) , ch’egli disguftato per r«iuv». 
molti affanni da lui patiti ncll’efercizio di queda Di- 
gnità nell’anno antecedente , fece idanze alla corte 
per efierne fcaricato ; mafenza apparire, s’egli fofTe 
efaudito . Tuttavia tengo io per fermo , che in luogo 
fuo venifle furrogato per l’anno prefente Severo Pi- 
niano . Che quedo nobiliffimo Romano fofTe Prefetto 
di Roma , ne ho addotto le pruove altrove (/>) , cioè 
le parole di Palladio , e di Eraclide . E che la di lui o*I 
Prefettura cadefle appunto in qued’anno , chiaramen- IT.V 
te fi raccoglie da una lettera di Valentiniano A ugufto , v "°°' 
indirizzata a lui nel di 33. di Febbraio dell’anno cor- 
rente , riferita dal Cardinal Baronio (e) , in cui fi ral- w a»«i. 
legra per l’elezione di . Sirie io Papa, accaduta poco bua/.»., 
tempo prima. M’induco medefimamente a credere 
in vigor d’efTa lettera , che Siricio Papa fofTe eletto 
(non fenza contradizione del tuttavia vivente Vrjino , 
o fia Vrjicino , che avea fatta guerra anche a Papa Da- 
rnafi ) non già , come vuole il Padre Pagi , nel di 
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— — 22. di Dicembre dell’anno precedente , ma bensì nel 
E voi;,r* A Gennaio del prefente , come tenne il fuddetro Cardi- 
**"“ >'*• nal Baronio. Non vò io trattener qui i Lettori coll’efa- 
minar le ragioni del Pagi . A me folo ballerà di dire, 
■che TEpitafio di Papa Strino , sù cui egli fonda tutto 
il fuo raziocinio , non c certo , fe fia fattura di qtic’ 
tempi . Noi pofliam con ragione tenerlo per compo- 
rto da qualche miferabil Poeta de’ tempi fulTeguenti , 
giacché elfo è un Ritmo , cioè un componimento di 
verfi mancanti di Profodia . Ne’ tempi correnti fiori- 
vano mirabilmente in Roana le lettere , nè fi può mai 
credere , che ad un sì ignorante Poeta forte data la 
commeflione di ornar il Sepolcro d’un Romano Pon- 
tefice con verfi , che gridano mifericordia. 

Per la maggior parte di quell’anno noi troviamo , 
ficcome poco fa accennai, Faletiùniano < 4 ttguflo co\- 
* n la fua corte in Milano , fa) dove lòn date alquante fue 
Si 1 *- leggi. Altre ve n’ha pubblicate in Aquileja , c forfè 
una in Verona , Teodofto Auguflo , per quantoriful- 
ta dalle leggi di lui , fembra non elferfi punto morto 
da Cortantinopoli • Diede quello buon’ Impcradore 
ne’ tempi correnti una pruova luminofa della fua fin- 
golar bontà . Aveano varie pedóne tenuto delle af- 
lemblee contro di lui , producendo varj augurj., fo- 
gni , ed altri creduti indovinamenti dcH’avvenire 
w.iH.to. fi) . Scoperto l’alfare , ad un rigorolo procedo fi dic- 
-ihcm.it, u. de fubito principio , non folamunte contro i delin- - 
quenti , ma contro quegli ancora , che aveano lapu- 
to , e non. rivelato il fatto . Sotto altri Imperatori 
nè pur un d’efli avrebbe fcappata la morte . Cosi non 
fu lotto il Cattolico Tcodofto . Sulle prime egli di- 
chiarò, di non voler miichiato in tal procedo, chiunque 
reo fidamente era di non aver rivelato i manipolatori 
della congiura , o per aver parlato poco rifpettofa- 
mente di lui. Pubblicò dipoi nell’anno 595. una leg- 
ge , con cui proibiva il procedere giudizialmente con- 
tro chiunque averte fparlato del Principe . Continua- 
rono 
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tono i proceffi contro de’ veri congiurati ; e perchè 
pareva , che il buon’ sì ugujlo ne folle fcontcnto, uno 
de’ Magiflrati un di gli difl'e , che la principal cura 
degli U laziali della giuflizia doveva effer quella di affi- 
curar la vita del Principe : Sì, rifpofe egli , ma pili 
ancora vorrei , che avelie cura della mia riputazione. 
La fentenza di morte fu pronunziata contro di colto- 
ro , ma allorché i carnefici erano fui punto di efeguir- 
la , fi ipiccò dal Palazzo una voce , che fi fparfe im- 
mediatamente per tutta la Città, che l’Imperadorfa- 
cea loro grazia : e cosi fu . Non folamente donò egli 
loro la vita , ma anche la libertà di dimorare in quel 
pael’e , che più loro piaceffe ; e volle, che àrcadi» 
^iugnfto fuo figliuolo anch’egli fegnaflTe la grazia , per 
avvezzarlo di buon’ora agli atti di clemenza. Temi- 
ilio aggi ugne , che a quello perdono confentl fopra 
gli altri ÌTtnpcradrice Flacilla a fia Tlacilla , con 
cui egli fole va configliarfi in affari di tal natura . Ma 
Iddio appunto nell’anno prefentc chiamò a se quella 
piiffima sliigujìa , le cui rare doti , e virtù , c fpe- 
zialmente la pietà , e un continuo zelo per la Religion 
Cattolica, fi veggono efaltare non men dagli Scritto- 
ri Crifiiani, cioè da Sau Gregorio Niffèno (a ) , da 
Santo Ambrofio, da Teodoreto , e Sozomeno(6), 
ma ancora dal Pagano Temillio . Meritò ella in una 
parola , che la Chicfa Greca la regiftraffe nel catalogo 
de’ Santi. Figliuoli d’eflà , e di Teodofio furono Ar- 
cadio allora tiuguflo , ed Onorio, che col tempo fu 
anch’egli Impcradore. Una lor figlia , appellata Tul- 
cheria mancò di vita circa quelli tempi , e fe ne vede 
l’Orazion funebre fra l’opere del fuddetto Nilfeno. 

Viveva in quelli mede-fimi tempi un’altra Impera- 
drice , ma di profelfione , e coflumi affatto contrari, 
e quella era Ciujlina madre del giovanetto ralenti* 
niano ^ ugujlo . Dopo la morte del vecchio Valenti - 
niatto fuo conforte , cavatali la mafehera , ella fi feo- 
prì Ariana ; e dimorando col figliuolo in Milano , Cit- 

Tom. II. Par. IL R tà , 
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= ^~== tà, il cui popolo era tutto zelante per la dottrina , e 

E v " f * Chiefa Cattolica , fi mife in teda di voler pure pro- 

*“» **'• muover ivi gl’intcreflì dell’empia Tua Setta . Per effe- 
re il figliuolo di età immatura , grande era la di lei 
autorità, e fuo gran Configliere le flava Tempre ai 

^ fianchi ^iufcnzio (a) , che s’intitolava Vefcovo , ve- 
nuto già dalla piccola Tartaria , dopo aver ivi com- 
meflo di graviflime iniquità . Voleva pure coflui in 
quella Città una Chiefa per fervigio de’ Tuoi pochi 
Ariani, confidenti in alcuni Ufiziali di corte, e in 
que’ non molti Goti , che militavano nelle guardie ; 
ma ritrovò contrario a’ Tuoi difegni l’Arcivefcovo 
yimbrofio , la cui coftanza Epifcopale non fi lafciava 
intimorire nè pur dalle minaccie de’ più crudeli fup- 

[b] te re, p]j z j . Quelli gli fece fronte , ed infieme il po- 
polo tutto , pronto a perdere più torto la vita , che a 
dar luogo all’Erefia . Si Teppe già rilòluto in corte , 
che forte ceduta agli Ariani la Bafilica Porziana , og- 
gidì chiamata di San Vittore , che era allora fuori 
della Città, e che il Santo Arcivefcovo per quello 
era flato chiamato . Il popolo anch’erto corfe a furia 
colà ; e perchè un’ Ufizial di corte, mandato con de’ 
foldati per diflìparli vi trovò del duro , fu pregato lo 
fteflo Atnbrofto di pacificar quel rumore , con pro- 
mefla di non dimandar la fuddetta Bafilica . Ma nel di 
Teguente , giorno 4. di Aprile , vennero IJfiziali a_» 
chiedergli la Bafilica nuova , da lui fabbricata entro la 
Città , appellata oggidì di San Nazario . Le rifpofte 
del Santo furono magnanime e rifolute , di non 
poter dare ciò , che era di Dio , c su cui l’Imperado- 
re non -aveva autorità . Ne’ giorni Tanti feguenti fi 
rinforzò la perfecuzione , per occupar pure una delle 
Bafiliche ; ma il Santo Arcivefcovo , e il popolo re- 
firterono fino al Giovedì Tanto, in cui cefsò quel- 
la tempclta , fenza che fi fpargcfle il Tangue d'al- 
cuno. Di più non nc rapporto io, perchè s’ ha__* 
da prendere quello bel pezzo dalla Storia Eccle- 
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fi artica , e dalla Vita dell’incomparabil’ Arcivefcovo 
Santo Ambrofio , la cui faviezza, coraggio , e zelo E v »£, re A 
in tal congiuntura fon tuttavia da ammirare . Do- A ""“ ***• 
po (a) quello inutile sforzo non cefsò 1 ’ infuriata t 
Gì ufi ina di tendergli infidie , e di procurarne l’efilio ; 
nia Iddio anche miracololàmente difefe Tempre il fuo 
buon fervo, non effe ndo già celiata in quell’anno la 
guerra contro di lui e della Fede Cattolica. 

Anno di Cristo ccclxxxvi. Indizione xiv. 
di Siricio Papa 2. 
di Vaienti ni a no II. Imperadore 12. 
di Teodosio Imperadore §.• 
di Arcadio Imperadore 4. 

Confali ^ ^ LAVI ° Onorio NobililHmo Fanciullo, ed 
J ( E V O D 1 0, 

L E Leggi del Codice Teodoliano (£) ci fan ve- 
dere nel dì 11. di Giugno Prefetto di Roma 
Salluflio , e pofeia di nuovo nel di 6. di Luglio in 
quella Dignità Fintano , fopra da noi mentovato , e 
polTelfor d’efià anche nell’ anno precedente. Seguitò 
in quell’ anno Valentiniano Augufio a dimorare in 
Milano ,e Teodojio Auguflo per lo più llette inCo- 
flantinopoli. Quanto al primo 'di quelli Regnanti , 
altro non ci fuggerifee la Storia intorno alle azioni 
di lui per conto dell’ anno prefente , fe non che egli 
inviò ordine al fuddetto Sali ufi io Prefetto di Roma 
di rifabbricare la Bafilica di San Paolo nella via , che 
conduce ad Odia ; ciò apparendo da una fua Lettera 
pubblicata dal Cardinale Baronio (c) . Ma V*4ugufla fcW ’lV 
Giuflina fua madre non tralafciava intanto di abu- 
farfi del di lui nome ed autorità per efaltare la fazion 
degli Ariani , Tuoi favoriti , e diilruggere , fe folle 
flato poffibile , la Cattolica Gliela di Dio. Ottenne 
ella dunque k , che V»4nguflo giovane fuo figliuolo 
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«ss» formale un’ empia Legge in favor degli Ariani (<0 . 

E R A Benevolo Segretario, o pure Notajo , o Archiviira 
della Corte, incaricato di fenderla , amò più torto di 
{!b*.*5*V rinunziar la ftia carica, e ritirarli ad una vita privata, 
che di contaminar la fu a penna con quel facrikgo E- 
V P , .f».\‘£' ditto. L’iniquo Vefcovo degli Ariani A ufenzio que- 
gli poi fu , che lo compofe. Nel dì ai. di Gennaio di 
qucft’anno fi vide pubblicata quella Legge , con cui fi 
concedeva un’intera libertà agli Ariani di tener le 
loro aflTemblee , dovunque voleflero , con rigorofe 
pene contro de’ Cattolici , che a ciò fi opponelfero. 
In vigore di tal proclama andarono ordini a cadauna 
delle Città di rilafciare ad elfi Eretici almeno una 
Chiefa , con pena della fella a chi refiftefle. Fu per- 
ciò intimato in Milano a Santo Ambrofto di cedere 
agli Ariani la BafilicaPorziana coi vali facr i.Con petto 
forte il fanto Arcivefcovo ricusò d’ubbidire . Per 
quella ripugnanza un Tribuno gli portò l’ordine di 
ufeir della Città , ed egli collantemente protetto di 
non poter abbandonar quel gregge , che Dio avea 
raccomandato alla fua cuttodia. Vennero minaccie 
di farlo morire , ed egli nulla più defiderava , che di 
fofferire il martirio. Minore non era lo zelo del Po- 
polo fuo , il quale per paura, che il facro Pallore le 
n’andalfe o per amore , o per forza , corfe alla Bafi- 
lica fuddetta , e per più giorni e notti flette ivi den- 
tro in guardia. Colà inviò la Corte una man di fol- 
dati, per impedire alla gente d’entrarvi ; ma eglino 
fletti s’accordavano coi Cattolici. Fu allora che Santo 
Ambrofto , affinchè non fi annojafle il buon Popolo in 
quella fpecie di prigionia , introduce l’ufo di cantar 
Inni, Salmi, ed Antifone , come già fi ufava nelle 
Chiefc d’Oriente : tanto che aneli’ elfo influì dipoi al- 
la converfionedi Santo Agojiino. D’ordine dell’ Im- 
peradorc fu intimato a Santo Ambrofto di’comparire 
a Palazzo , 'per difputar della Fede con Aufenzio da- 
vanti ai Giudici da eleggerli dall’ una c dall’ altra 
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parte. Ma sfmbrofìo con lettera a Falentiniano fece — 
intendere i giufti motivi fuoi di non ubbidire . In E Vo ” lr , A 
fomma i Cattolici confervarorto la Bafilica , e il Tanto 
Arcivefcovo al difetto d’altre calunnie ed infidie a 
lui tefe dalla furibonda Imperadricc Ariana, flette 
faldo , (<z) e con lui fi unirono dipoi anche i miracoli t*i 
nella -feoperta de’ facri Corpi de* Santi Gervafio e **>**(■ 
Protafio, che accrebbero la confufion degli Ariani, e 
fecero celiar la pcrfecuzione di Ginflina. Chi di più 
ne defidera , dee far ricorfo alla Storia Ecclefiafli- 
ca. (6) Il bello fu , che Maffìmo il Tiranno , udita [‘J *«*■;»• 
quella perfecuzion de’ Cattolici , fe ne prevalfe , per 
guadagnarfi l'aura di Principe zelante della vera Re- 
ligione , con ifcrivere a Valcntiniano , ed efortarlo a 
defiftere dal far guerra alla Chiefa vera di Dio , e di 
feguitar la Fede de’ fuoi Maggiori ; e v’ha chi ag- 
giugne d’avergli anche minacciata guerra per quefto. 

Nell’anno prefente ebbe l’impcradore Teodofìo 
guerra coi Popoli Gfutongi , cioè con una Nazion 
barbarica feonofeiuta .dianzi > e venuta a dar il Tacco 
alla Tracia , fenza dubbio dalla Tartaria. Ma proba- 
bilmente non erano fe non alcune di quelle Tribù di 
Goti, delle quali Ammiano molto prima di quelli 
tempi fece menzione. Zofimo parla di un’ irruzione 
qualche anno prima. Ma fi può giuftamente attener 
qui all’ afierzione di Marcellino Conte (c) , corrobo- tofact». 
ratadaldazio (d) , e da Claudiano (e)> attribuen- ££££? 
dola ognun d’effi all’anno prefente. Vuole elfo Zofi- 
mo (f}> che la gloria di aver feonfìtti quelli Barbari, .».. 4 
Ila tutta dovuta a Tromoto Generale di Teodofìo , il 
quale ftando alla guardia delle rive del Danubio , e cif . |t. 
vedendo sì gran gente invogliata di palfar quel fiume , 
tefe loro una trappola , inviando ipie doppie , cioè 
perfone pratiche della lor lingua , che fi vantarono 
di far loro prendere il Generale Romano con tutti i 
fuoi a manfalva. Da quella lufinghevdl promeffa allet- 
tati i Barbari imbarcarono una notte in gran copia di 
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— — piccioli legni la più robulla lor gioventù con un’ altro 
e Vo i*. A corpo , che tenea dietro ai primi , e in tempo di notte 
fr mi fero a valicare il Danubio. Promoto, che avea 
preparata una flotta numerofa di navi più grofle , 
fattala fcendere , fi raife nella concertata notte con 
efl'c alla rivaoppolta , afpettando i nemici. Vennero, 
ed egli cort furore gli aliali. Parte di coloro perde la 
vitandi’ acqua, parte provò il ta'glio delle fpade , e 
fra quelli perì Odoteo Re o Principe loro. I più reca- 
rono prigioni , e fpezialmente i ri malli nelTaltra ri- 
va, addotto ai quali pafsò dipoi l’armata de’ Romani 
con prenderli quali tutti , e le lor mogi} , fanciulli, e 
bagagli . Certo è , che Tcodojìo col figliuolo àrcadi» 
Il trovò in perfona a quella guerra. Zofimo almen 
confelfa , eli’ egli era poco lungi di là , nè è da cre- 
dere che fi facefle tal’ imprefa fenza faputa ed ordine 
fuo. Promoto gli prefentò poi quella gran moltitu- 
dine di prigioni e di fpoglie ; ma Teodofto non fola- 
mente li fece tutti mettere in libertà , ma anche dis- 
pensò loro non pochi regali , acciocché fi arrolaflfero 
fra le fue milizie, ficcome in fatti avvenne. Abbiamo 
da Idazio (a),chei due siugufli entrarono trion- 
fanti in Colìantinopoli per tal vittoria nel dì 12. d’Ot- 
«^£'. ib ‘ tobre. Tal conto poi fece di quelli Teodofio . ( 6 ) che 
elfendo una parte d’ elfi di quartieri a Tomi nella 
picciola Tartaria , ed avendo voluto far delle info- 
lenze in quella Città , perlochè Geronzio Comandan- 
te ivi delle milizie Romane li mife tutti a fil di fpada : 
vi mancò poco , che in vece di ricompenfa non levafle 
la vita ad eflò Geronzio. La falvò egli con donar 
tutti i fuoi beni agli Eunuchi di Corte , la potenza 
de’ quali era anche allora eforbitante. Ma il racconto 
è di Zofimo, cioè di un nemico di tutti i Principi 
Crilliani. A quell'anno ancora pare, che s’abbiano 
a riferir le feconde nozze di Tcodojìo siugujlo con 
Galla figliuola di Valentiniano I. Imperadore , e di 
Giujìina , e per confeguente forella di Valentiniano 
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junìorc (u), giacché nc parlano circa quelli tempi 
Filollorgio (&) , e Marcellino Conte (c)» Zofimo rap- v.i,,™ 
porta quello maritaggio all’ anno ftguente,e fors’ 
anche più tardi. Fu dipoi Calla madre di Galla 
Tlacidia , Principefla , di cui avremo da parlar non 
poco nel decorfo della prefente Storia. Potrebbe *• 
e fife re , che avvenifTe ancora in quell’anno ciò, che w.iichr. 
racconta Libanio (d) (giacché non fuffifte , come pen- 
sò il Cardinal Baronio(e) , ch’egli foflfe morto alcuni iJ,' oVl, ‘ 
anni prima) cioè che uno de’ primi Senatori, lenza 
faperlì , fe di Collantinopoli , o d’Antiochia , pre- 
ftando fede ai iògni, che gli promettevano le mag- 
giori grandezze , e contando quelli fuoi deliri a di- 
verfe perfone , fu procellato , e con lui diverli degli 
afcoltatori , fra’ quali poco vi mancò , che lo Hello 
Libanio non folle comprefo. Ma per la bontà di leo- 
dofio non andò innanzi il rigore della giullizia. Pochi 
furono i tormentati, due folamente gli efiliati , e 
niuno vi perde la vita. 

Anno di Cristo ccclxxxvii. Indizione xv. 
di Siricio Papa 3. 

di Valentiniano II. Imperadore 13. 
di Teodosio Imperadore 9. 
di Arcadio Imperadore 5. 

(“Flavio Valentiniawo Augusto 
Confoli ( per la terza volta, ed 
(Eutropio. 

I L Prefetto di Roma anche per tutto il corrente 
anno lì può credere , che foffe Tiniano , giacché 
nel Codice Teodofiano abbiamo una Legge a lui in- 
dirizzata nel Genrajo . Furono per atteltato di Mar- 
cellino Conte, ed’ldaziof/) celebrati in Collantino- iriM. 
poli nel di ió.d’eflo Gcnnajoi Quinquennali di Arcadio 
siugujìo con gran magnificenza , c giuochi pubblici; 
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e fecondo Liban io pare , che tal fella delle occafione 
ad una fedizion fiera, che fi fvegliò nella Città d’ An- 
tiochia . Perchè occorrevano gravi fpefe , allorché fi 
celebravano fomiglianti fede , maffimaraente per re- 
galar le milizie , Teodoro intimò una gravofa impo- 
rta ai Popoli del Tuo dominio , e per cagion d’efla in- 
ferocito quello di Antiochia fi alzò a rumore . Gran 
difputa è (lata fra gli Eruditi intorno all’anno di que- 
lla follcvazione , che fece grande ftrepito in Oriente, 
perchè gli llelfi antichi fi truovano difcordi fra loro 
nell’aflègnarne il tempo . Teodoreto , e Sozomeno 
fembrano riferirla ad alcuni anni appreflò ; ed altri 
prima , ed altri dopo la guerra di Muffitilo Tiranno , 
di cui parleremo . Però il Cardinal Baronio , il Pe- 
tavio , e il Valefio la mettono nell’anno 388. feguen- 
te ; ma il Gotofredo , il Pagi , e il Tillemont fondati 
fpczialmente full’autorità di Libanio(^) , teftimonio 
oculare di quella turbolenza , la tengono l'ucceduta 
nell’anno prcfente . /Non tratterrò io i Lettori con si 
fatte liti, c non volendo difcordarc dagli ultimi , ne 
fo menzione in quell’anno condire , che leggendoli 
in Antiochia l’Editto di quella contribuzione , la qua- 
le se fu per cavar moneta da celebrare i Quinquennali 
fuddetti , fi dovea intimare molto prima del Gennajo 
dell’anno prefentc , parve erta cosi eccelfiva , che fu 
accolta con lamenti c lagrime da quel Popolo. Pafsò 
la feccia di quella Plebe dalle querele ad un tumulto, 
ed ingrofiatofi a poco a poco il lor numero colla giunta 
d’altri malcontenti , la prima fcarifca del loro furore 
fu addoflò ad un Bagno pubblico . Tentarono dipoi 
quelli fediziofi di sfogare la lor rabbia contro del Go- 
•vernatore ; ma quelli fu difefo dalle guardie : ficchè 
tutta la matta lor furia fi rivolfe alle llatuc di Teodo- 
fio , di Flacilla siugiifta, de’ due lor figliuoli Arcadia 
W 7 ofi.«. ec * Onorio , e di Tcodofio padre del medefimo Impe- 
radore. (i) Con delle funi le rovefciarono a terra, 
7hr<i>li»rcl« lefpezzarono , le llrafcinarono per la Città con grida 
chr,foi - e fcher- 
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e fellèmi quanti mai feppero . Attaccarono anche il 
fuoco ad una cafa de’ principali della Città, ed avreb- r ' Vo ^,f, A 
bono fatto altrettanto ad altre , fe non foffero giunti '** 
gli Arcieri del Governatore , i quali col lòlo ferire 
un pajo di que’ fanatici , mifero il terrore negli altri , 
di maniera che in breve fi calmò tutto quel popolare 
tumulto. Furono ben prefi , e fatti giuftiziar dal 
Governatore i primari Autori della fedizione , e infi- 
no i loro innocenti-figliuoli ; ma perciocché in cafi tali 
facilmente fon riputati colpevoli tutti gli abitanti di 
una Città , gli uni per aver fatto il male , e gli al- 
tri per non efferfi opporti : fi fparfe un’incredibil co- 
ftemazione fra tutti que’ Cittadini , appettando elfi ad 
ogni momento ( e ne corfe anche la fama ) che arrivaf- 
fero le milizie Imperiali a dare il facco alla Città , e 
ad empierla di fangue . Perciò fi vide in poco tempo 
fpopolata quella Capitale , fuggendo chi alle Città vi- 
cine , chi alla campagna , chi alle montagne colle loro 
mogli e figliuoli , e con quel meglio , che poteano 
portar feco . San Giovanni Grifoftomo , quel mirabile 
ìacro Orator della Grecia , che fi trovò prefente a_* 
leena sì dolorofa , in più luoghi dèlie fue Omelie fa 
un patetico ritratto del miferabile flato, in cui fi trovò 
allora Antiochia : dal che nondimeno feppe Iddio ri- 
cavare buon frutto , perchè quell’emendazion di vi- 
zi , e coftumi , ch’erto Santo con tutte le fue eforta- 
zioni e minaccie non poteva ottenere , l’ottenne il 
terrore dell’ umana giurtizia in quella si deplorabile 
congiuntura. Tuttofo allora compunzione e divo- 
zione; ceflaronoi Teatri, gli Spettacoli , le danze, 
le ubbriachezze ; ognun correva alla Chiefa , alle 
prediche ; ogn’un fi rivolfe alle preghiere , affinchè 
Iddio ifpiraffe al cuor del Regnante la clemenza . , i . 0r f • 

Se vogliam credere a Libanio (a), e a Zofitno(&)> j hJI#r , 4 
fu deputato dalla Città erto Libanio , e un’ /lario , 
perfone di gran credito , per portarli alla Corte ad 
implorar la mifericordia del Principe. Ma abbiamo 

un 


Digitìzed by Google 



166 ANNALI D’ITALIA. 

un teftimonio di maggiore autoriti , cioè il fuddettò • 
Volga r#. Grifoftomo, il quale in varie Pie Omelie ci aftìcura, 
c flp ere (3 ens i flati Deputati alcuni dalla Città per si fat- 
ta fpedizione , ma che uditoli dipoi , ch’erti per al- 
cuni accidenti s'erano fermati per iftrada , Tlaviano 
Vefcovod’Antiochia , uomo di rara fantità , benché 
vecchio , benché mal fatto di finità , e in iftagion 
rigida tuttavia , prefe l’aftiinto di pattare a Coftanti- 
nopoli , per difarmare, s’era poflifaile , l’ira di Tcodo - 
fio . Si accordano gli antichi Scrittori , cioè i .Sarti 
Ambrofio , e Grifoftomo , Vittore , Teodoreto , So- 
zomeno , Libanio , e Zofimo in dire , che ettendo fug- 
getto Teodofto ne’ primi empiti della collera a pren- 
dere delle rifoluzioni violente , ebbe in animo , e 
minacciò di voler rovinar Antiochia dai fondamenti, 
e levar la vita ad un gran numero di quegli abitanti ; 
irritato fopra tutto dall’ingratitudine d’efli , perchè, 
più che ad altra Città, aveva egli compartito più bene- 
fizi , e favori ad e(Ta . Ma ficcome i Principi , ed uo- 
mini faggi non mai efeguifeono i primi configli della 
bollente collera , ma dan luogo a più mature rifleftio- 
ni ; così egli fenza precipitar ne’ gaftighi , ordinò , 
che fi levafiero alPopolo d’Antiochia tutti i privilegi, 
tutti i luoghi de’ lor cari divertimenti , e mafiima- 
, mcntc il titolo di Metropoli (a") , con fottometterla 
ì.binml*' a Laodicea ; e pofeia fpedì coli due fuoi Ufiziali , cioè 
Efebico Generale dell’armi in Oriente , e Ccfario fuo 
,I “ U “ L ,T * Maggiordomo , per procefiire chiunque fi trovaflc 
colpevole . Le prigioni fi trovarono ben torto piene , 
pronunziate le condanne, preparate le mannaje. Ma 
eccoti venire alla Città i Santi Romiti di quei contor- 
ni , c mafiimamente San Macedonio il più illuftre de- 
gli altri , i quali uniti coi Sacerdoti d’efla Città ( uno 
d’erti er2 allora il Grifoflomo ) animofimente fi affac- 
ciarono ai Giudici , ricordando loro l’ira di Dio , e 
proteftando come lconvenevol azione ad un Princine, 
il voler cllinguere le Immagini vive di Dio a cagion 

di 
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di morte immagini e ftatue , che fi farebbono fra po- — ■ — - 
co r'ilabilite . Tanto in fomma difTero , che fermaro- E v * 
no Pelecuzion delle condanne , con indurre i Giudici à « a ** 1 * 
ad informar prima di tutto ITmperadore , ed afpettar- 
Jie de’ nuovi ordini . Cefario Hello pafsò perle polle 
con tutta diligenza alla Corte , e diede le notizie oc- 
correnti . Ma intanto il vencrabil* afpetto, le lagrime, 
c le ragioni del Vefcovo San Flai'iano aveano fatto 
breccia nel cuore di Teodofto , cuore non di macigno , 
ma inclinato alla clemenza , in guifa che non parlava 
più fe*non di perdono . L’ultima mano la diede Cefa- 
rio colla fua venuta, fiancheggiato ancora dalle umi- 
lilTìme Lettere fcritte ad elio Imperadore da San Ma- 
cedonio , e dagli altri Santi Romiti , e dalla Città di 
Selcucia , a» quali s*aggiunfé anche il Senato , e Popo- 
lo , implorando tutti mifericordia . Concedette infatti 
Teodofio un’ intero perdono alla Città d’Antiochia , la 
rillabill negli antichi Tuoi privilegi c diritti, e cafsò 
tutte le condanne con immortai fua gloria , ed ine- 
fplicabil’ allegrezza di quel Popolo , compiuta poi all* 
arrivo del Santo loro Vefcovo Flaviano. 

Ma quello rumor dell’Oriente , che lì fuppone ac- 
caduto nel prefente anno , un nulla fu rifpctto all’al- 
tro , che indubitatamente in quelli tempi accadde in 
Occidente . Imperocché cominciarono a trafpirar del- 
le cattive intenzioni in Maffìmo Tiranno di rompere la 
pace con Falentiniano Augufìo , e d’invadere l’Italia. 

Forfè per ifpiare i di lui andamenti, fu rifoluto nel 
Configlio d’efiò AHguf}o,di rifpedire al Tiranno quel 
medefimo Arcivcfcovo Ambrofìo , che vedemmo nell 
anno precedente così perfeguitato dalla medelìma—» 

Corte , perchè il credito , l’eloquenza , e 1 ’ onora- 
tefca RR non aveano pari . Non fi ritirò il Santo Pa- 
llore da quella imprefa , e il fuo viaggio fi dee crede- 
re imprefodopo la Pafqua dell’anno preiente , acca- 
duta neldì 25. di Aprik;perciocchc in quel làntogior- 
110 egli conferì il Batti-fimo ad Agofino poi fanto \ e- 

feovo 
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' fcovo, e Dottor della Chiefa ; e non già nell’ anno 
E * feguente , come han creduto molti , ma nel prefente* 
Aan»i«f-come han provato varj Eruditi, ed ho anch’io con* 
, A«««iot fermato altrove fa') . Pafsò dunque Santo Ambrofio 
ml'uvSi- a Treveri , moftrando di non aver altra commeffione» 
'*■ che quella di domandare il corpo dell’uccifo Graziano 
k . Aml)t Auguflo ( b)i il che farebbe un pegno della buona-» 
E r .«. >4- armonia, che dovea continuar fra loro . Trovò Muf- 
fano de’ pretefti , per non rilafciargli quel corpo , 
o fiale di lui offa . E perch’egli pretefe, che Am- 
brofto e Bautone l’aveflero ingannato , con avergli 
promeflo molto , e nulla attenuto, Santo Mlmbrofio di- 
scolpò fe fteffo e il compagno . Ma vedendo , che nul- 
la reftava da fperare, domandò ed ottenne il fuo con- 
gedo ; e da che fu in luogo libero » fpedl innanzi a__» 
Valentiniano una lettera , con cui il ragguagliava di 
quanto era fucceduto , .conchiudendo , che l'efarta - 
va di fiar ben' in guardia contro di un uomo , il quale 
fatto le apparenze della pace fi preparava alla guerra. 
Non s’ingannò Santo Ambrofio . Abbiamo da Zollino 
hJ-vm"- CO » che Valentiniano in quella incertezza di cofe 
fpedl un’altra ambafeiata a Maffimo , per chiarirli pu- 
re , fe fi poteva , delle di lui intenzioni 5 e l’Amba- 
feiatore fu Donnino uomo Soriano di fua gran confi- 
denza^ di non minor lealtà.Tali carezze , così bei re- 
gali a lui fece Maffimo , che il buon uomo fi figurò , 
non elferci pedona sì amica di Valentiniano , come 
quel Tiranno . Anzi avendogli Maffimo efibito un 
corpo delle fue foldatefche * affinchè fervilfero a Va~ 
lentiniano contro de* Barbari , che minacciavano la_» 
Pannonia , il mal’ accorto Donnino le accettò , e con 
effe fe ne ritornò in Italia . Bel fervigio , ch’egli fece 
a Maffimo , perchè il Tiranno , che dianzi conofoiva 
quanto folfe difficile , e pericolofo il metterli a palfar 
con un’armata le llrade e i palfi llretti dell’Alpi , do- 
po avere in quella maniera addormentato Donnino , c 
mandata innanzi una buona feorta delle fue genti , a_» 

cut- 
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tutto un tempo gli tenne dietro col groflo dell’eferci - 
to fuo , e con tal fegretezza , che fi vide calato in B ro ^ ir . A . 
Italia , prima che giugnefle avvifo della moda delle Àm °° ,tr ’ 
fue armi . Se fuffifie la data di una legge del Codice 
Teodofiano (a) , Valentiniano Augttjlo era tuttavia }*£;.££ 
in Milano nel di 8. di Settembre deiranno corrente . 

Zofimo cel rapprefenta in Afiuileja , allorché inviò 
Donnino nelle Gallie . 

Ora unsìinafpettato turbine dclFarmi del Tiran- 
no, e la poca forza delle proprie , colla giunta anco- 
ra della voce precorfa , che le mire di Matfìmo prin- 
cipalmente tendevano a prendere vivo Valer.tiniano , 
fecero penfare unicamente il giovane Augufìo alla fu- 
ga . (£) Pertanto imbarcatoli in una nave coll'Impe- i”!?"’. 
radrice Giuflina fua madre , che più che mai comin- 
ciò a provare il flagello di Dio per gli fuoi peccati , e 
co n- Probo Prefetto del Pretorio , fece vela per l’A- 
driatico alla volta di Tedalonica;dove giunto , di là 
fpedl a Teodofio Augufìo la ferie delle fue difavventu- 
re, con implorare l’adìfienza del di lui braccio in cosi 
grave bifogno. Abbiamo da Teodoreto , avergli 
Teodofio rifpofto non edere da fiupire dello fiato infe- 
lice de’ di lui affari , e de’ profperofi del Tiranno , da 
che Valentiniano avea impugnata la vera Fede , e il 
Tiranno l’avea protetta . Per attefiato di Zofimo (r)j 
e di Marcellino Conte (d) , venne poi effo Teodofio t uchr 
in perfona a fare una vifita al cognato Augufìo , e al- 
la fuocera , e s’impegnò di adoperar tutte le fue for- 
ze per riftabilirli ne’ loro Stati , si per la gratitudine, 
ch’egli profeffava a Graziano fuo benefattore , come 
per elTere marito di Galla , forella di elfo Valentinia- 
no . Schive lo fieflò Zofimo , che Galla venne colla 
madre a TefTalcmica , e che ora fidamente Teodofio , 
prefb dalla di lei bellezza , la ricercò ed ottenne per 
moglie dalla madre . Ma Marcellino Conte , e Filo- 
florgiofcrivono , efferfi effettuate tali nozze nell’an- 
no precedente . Ordinò ancora Teodofio che foffe fat- 
to 
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to un trattamento onorevole all ’^uguflo cognato , c 
E v«£. r. A a tutta la fua corte . Tenuto pofeia configlio , fu pre- 
**► fa la rifoluzione di fpedire Ambafciatori a Mafsimo , 
prima di venire all’armi , per efortarlo a redimire gli 
Stati occupati a ^alentiniano , e per minacciar guerra 
* in cafo di rifiuto , giacché l’imminente verno non per- 
. metteva di far per ora di più . Sozomeno , e Socra- 
te fcrivono all’incontro , che preventivamente Mafsi- 
mo inviò Ambafciatori a Teodofto, per gi unificare 
( cofa imponibile ) le novelle fue ufurpizioni contro 
la fede dei trattati . Certo è , che ne Mafsimo fi fentl 
voglia di lafciar la preda addentata , nè Teodofto di 
fare un minimo accordo con lui . E qui ci vicn meno 
la Storia, tacendo efla, quanto opcr alfe il Tiranno, 
da che coll’efercito fuo calò in Italia, ed obbligò Va- 
lentiniano alla fuga . Abbiam nondimeno bartevol 
fondamento di credere , anzi chiare pruove , ch’egli 
s’impadronifie di Roma , e dell’Italia tutta , e che in- 
fin l’Affrica folita a predare ubbidienza a quel Princi- 
pe , che comandava in Roma , anch’efla ai di lui vo- 
leri fenza contrailo fi lòttomettefTe . Santo Ambrofio 
00 in una lettera a Fauflino dopo l’anno 388- ferivo , 
u.o.mhc c j le venendo elfo Fauflino a Milano, potè vedere Cla- 
terna , poda di là da Bologna , e poi Bologna defi'a , 
Modena , Reggio , Brcfcello , e Piacenza , Città con 
affai Cadella dianzi fioridiflime , ma divenute nobili 
cadaveri, perchè mezzo diroccate allora, e prive quafi 
affatto d’abitatori . Con ragionevol conghiettura il 
Cardinal Baronio fiimò , che la defblazion di quede 
Città , e Terre fiada attribuire alla fierezza di Mafsi- 
mo , o perchè i popoli faceffero refidenza al di lui ar- 
rivo , o perchè i Cittadini con abbandonarle , e riti- 
rarli alle montagne , gli fecero conofcere di non vo- 
ler lui per padrone . Del che abbiamo anche un bar- 
lume nel Panegirico di Teodofto , rammentando Paca- 
to * e mortali piaghe ( alta vulnera ) , che il Ti- 
ranno avea fatto all’Italia . Che veniffero alla di lui 

di- 
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divozione Bologna , e Verona , s’ha dalle Iicrizioni 
00 a ‘lui porte in quelle Città . E che anche Roma al 
giogo di lui fi fottometterte , chiaramente apparifee )W * 
da Santo Ambrofio (i) , là dove feri ve a Teodofìo 
guflo fui fine dell’anno feguente , che Mafshno Tiran- Sor. 
no avendo ne’ mefi addietro intefo , come in Roma p,t-4 " s 
era fiata bruciata una Sinagoga degli Ebrei , avea fpe- cuS!V. 4, ‘ 
dito colà un’ editto , affinchè forte rifatta . Qnum au- 
dijfet I{omae Synagogam incenfam , Editi um Romcim 
miferat, quaft vindex dijciplinae publicae. Aggiungali 
a ciò l’aver Simmaco Senatore di Roma , e Letterato 
celebre , ma Pagano , comporto un Panegirico in lo- 
de di Mafiimo (c) , e recitatolo alla di lui prefenza , <*> *«"«• 
probabilmente nell’anno feguente , e forfè in Aquile- 5 “ + 
ja . Per, quella infedeltà , e arditezza fu egli poi pro- 
cefiato come reo di lefa maeftà dai Minifiri di Teodo- 
fio, o pur di Valentiniano ; e fe non fi falvava in tina 
Chicfa de’ Crirtiani , correa pericolo della fua torta . 
Veggonfi inoltre delle Ifcrizioni , comprovanti il do- 
minio d’efio MaJ’simo in Roma . Dicendo poi Pacato 
(d) , che l’Affrica reftò efaufta di danari per le contri- t m 
buzioni ad erta irripofte dal Tiranno , abbaftanzainten- * c ‘’ *•*** 
diamo, che colà ancora fiftefe la di luifignoria_j. 
Aquileja intanto , Città forte , dovette refirtere a 
Mafsimo , e poffiam conghietturare , che aflediata da 
lui fi foftenefle fino all’anno feguente • 


t 
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Annodi Cri sro ccclxxxviii. Indizione r. 
di Siricio Papa 4.. 
di Valenviniano II. Imperadore 14. 
di Teodosio Imperadore io. 
di Arcadio Imperadore 6 . 

( Flavio Teodosio Augusto per la fe- 
Confoli C conda volta , e . 

( Cinegio. 


Q!c 


t‘S ■ IPI • 


! Uefti furono i Coniòli dell’Oriente ; impercioc- 
ché per conto dell’Italia , e dell’altre Provincie, 
fottopolle a Mafsinto Tiranno , fembra infalli- 
bile , che altri Confoli furono eletti . Truovafi predo 
• il Fabretti (4) un’ Ifcrizionc elidente in Roma , e po- 
lla nel dì 17. di Gennaio cons. magno maximo avgv- 
sto . Sicché lo llelfo Mafjìmo prefe il Confolato in Oc- 
toT.N'n"; cidente per l’anno prefentc . Un’altra Ifcrizione (b) , 
da me rapportata altrove , fecondo le apparenze pare, 
che lia da riferire al medefimo Tiranno ; c su tal rap- 
porto elfa fu in onore di lui alzata da Fabio Tiziano 
Confole Ordinario , e Trefetto di Rgma . Quefti podiam 
dubitare, die procedeffe Coniòle non già nell’anno 
precedente , dappoiché Roma venne in poter di Maf- 
fimo , ma bensì nel prcfente in compagnia d’edb Ti- 
ranno , e ch’egli nello lledo tempo efercitade la carica, 
di Prefetto di Roma . Quanto a Ciliegio Confole_> 
Orientale , e Prefetto del Pretorio nel medefimo tem- 
po in Oriente, abbiamo daldazio(c), ch’egli non 
più di due mefie mezzo godè di quella illullre Dignità, 
perchè rapito dalla morte . E merita ben quello infi- 
gne perfonaggio Crilliano , che qui fi faccia menzione 
del fuo zelo contro l’dolatria . L’inviò Teodofia Au- 
guflo in Egitto, fecondo Zofimo , c nell’anno in cui 
leguì il trattato di pace fra lui , Valentiniano e Mafsi- 
mo Tiranno , cioè nel 384* benché non manchino di- 
fpute intorno a quello punto di Cronologia , come fi 

può 
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può vedere pretto il Tilkmont (<*). Ebbe ordine Ci- — : 
iiegio dal piiflìmo Auguro di abbattere per quanto po- 
teffeil Paganismo , vietando i fagrifizj , e tutte le_? *** 
fuperllizioni de* Gentili , c chiudendo i loro Templi . 
Confefla il fuddetto Zofimo Pagano (Jb) , ch’egli efe- j 
gul mirabilmente tal commiflione, e per quanto fem- * * 1 \ 
bra non folo nell’Egitto , ma per tutte le Provincie 
ancora dell’Oriente , dove fi (tendeva la fua giurifdi- 
zione . Imperciocché abbiamo da [dazio (c) , ch’egli c ,bii * 
feorrendo per edè , le liberò dalla corrutelade’ Seco- 
li precedenti , e penetrò fino nell’Egitto con ifpezzar 
gl’idoli della Gentilità . Perciò in gran credito era_» 
Cinegio , fpezialmente in Colhntinopoli , di maniere 
tale che effendo egli venuto a morte in eda Città , col 
pianto univerfale di quel popolo fu condotto il fuo 
corpo alla fepoltura nella Bafilica degli Apolidi nel di 
ip. di Marzo dell’anno prelènte , e nel feguente fu po< 
trafportato in Ifpagnada jlcancia fua moglie , perchè 
verifimilmente era Spagnuolo di nafeita. Noi abba- 
ino un’Orazione di Libanio Sodila , intitolata de’ Tem- 
pli , e data alla luce da Jacopo Gotofredo , fenza ben’ 
apparire , in qual’ anno quel Gentile Oratore la com- 
pone (Te . In elTa fi lamenta egli , che perfone vertice 
di nero ( e vorrà dire i Monaci ) correvano ai Tem- 
pli , ne rovelciavano le fiatue , e gli Altari , e ne de- 
molivano anche i tetti , e le mura tanto nelle Citttà , 
che ne’ Villaggi, ancorché leggi non vi fodero del 
Principe, che autorizzadero quella licenza.' Vuol 
perciò perfuadere a Teodafio , che non permetta un 
sì fatto abufo , quali che il culto degl’idoli fode legit- 
timo , e da tollerarli da un Regnante Obliano . Ma 
Eibanio non avrà recitata quell'orazione al piidimo 
Teodofio ; e quelli certo , per quanto abbiam veduto 
di Cinegio, non era difpofto a confolar le premure de’ 
Gentili, e maggiormente di ciò verremo accertati 
andando innanzi . 

Attelè con gran diligenza P siugujlo Teodofio nel 

Tom. II. T art. II. S ver- 
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^ ~~~ verno di qucft’anno a fare i preparamenti per la gucr- 
*; ii( A ra rifoluta contro di Mafsimo Tiranno . Prefe al fuo 
ii«. fervizio non pochi Barbari , come Goti , Unni , ed 
Alani , e con ciò venne l’Armata fua ad eflere com- 
porta di varie Nazioni , ma con eflerfi poi provata fé» 
«!** con do 1* teftimonianza di Pacato (a) , verfo di Teodo - 
fio una mirabii* ubbidienza, e fedeltà di tutti que’ Bar- 
bari, fenza che ne feguiffero tumulti , faccheggj , ed 
altri famigliami difordini contro la militar difciplina . 
v ut «. Siccome fra poco dirò, Zofimo (6) differentemente 
*>f p ar l a di querto . Tromoto fu creato Generale della ca- 
lo t*. n. valleria , e Timafio della fanteria . Filoftorgio (O no- 
* mina anche fra i di lui Generali A rbogafle , e ^co- 
mete , Ufiziali già veterani nella milizia . Al defonto 
Ciliegio fuccedette nella carica di Prefetto del Preto- 
rio d’Oriente Taziano , perfonaggio di fingolar valo- 
re , c perizia nel meftier della guerra, il quale, fe non 
falla Zofimo , fi trovava allora in Aquileja, e fu chia* 
mato di là'a Collantinopoli : fegno che allora non do- 
vea peranche quella Città efTere caduta in mano di 
Mafsimo . Ma la principale fperanza di vincere in que- 
lla contéfa , la riponeva il Cattolico Imperador Teo- 
dofio nell’affiftenza di Dio , amatore , e protettore 
del giufto , e nelle orazioni de* fuoi buoni fervi . Uno 
ìATm.* 4, d’erti principalmente fu Giovanni (d) , Solitario cele- 
tàUL'f ^ re di Licopoli , che era in concetto di gran fantità , 
e a cui P cr gli fuoi Meffi fece il buon’ sfugufio ricorfo 
OP H ' per intendere la volontà di Dio . Con ifpirito profeti- 
co querto fanto Anacoreta gli diede ficurezza della 
vittoria : il che accrebbe in feodofio il coraggio , fen- 
za più metterfi apprenfione del pericolo , a cui fi ef- 
poneva . In effetto procedeva egli contro di un nemi- 
co , che avrebbe potuto fargli dubitare del buon fuc- 
ceffo delle fue armi , frante la fuperiorità delle fòrze , 
perchè veramente Mafsimo fi trovava con un maggior 
nerbo di milizie , e milizie valorofi: .Stava inoltre a f- 
pcttando per cosi dire in cafa. propria gli sforzi di 

Teo- 
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Teodofio con abbondante provvifion d’armi , e di vi- 
Veri , dopo aver prefa, Aquileja ed Emona , e con E VO |” 
avere Andra.ga.zio fuo bravo Generale fatto fortificar , *V 
tutti i palli , e luoghi dell’Alpi Giulie , per le quali 
dall’Illirico s’entra nell’Italia . Ma a chi Dio vuol ma- 
le , non balla gente nè armatura alcuna , Mafsimo feco 
portava il reato della morte del fuo Sovrano , dell’ 
ufurpazione degli Stati altrui , e dell’avere contro la 
fede de’ giuramenti rotta la pace ftabilita con Valenti - 
ninno. Aggiungali , che le lagrime de’ popoli delle_* 

Gallie peroravano continuamente contro di lui nej 
tribunale di Dio . Chi bramafle di raccogliere , quan- 
te eitorfioni, e tirannie aveCfe efercitato in quelle 
parti quello mal uomo , non ha che da legg re il Pa- 
negirico compollo da Pacato (<*) in onore di Teodofio . 

Con infoffri bili impolle, con immenfe confìfeazioni •k*’ 
aveva egli fpopolate quelle Provincie ; a moltiffimi , 
ed anche del fedo debole , avea tolta la vita ; tutto 
ivi era terrore, tutto gemiti, emeflizia. Era an- 
ch’egli ricorfo ad un fanto Profeta , (4) cioè al cele- 
bre Vefcovo di Tours Martino , per fapere quanto fi 
potefle promettere della difegnata imprefa d’Italia . 

Ma il fanto Prelato gli predilTe , che fe piure intenzion 
fua era di alTalire Valentiniano , il vincerebbe; ma che 
anch’egli da 11 a non molto remerebbe vinto . Prellò 
fede Mafsimo alla prima parte ; forfè in fuo cuore fi 
rife dell'altra . 

Dopo aver dunque 1 ’Augufio Teodofio dato buon fe- 
do agli affari d’Oriente , e pubblicate ne’ primi fei me- 
li varie leggi (c), fpezialmente contro gli Eretici ; 
mentre dimorava in Teflalonica , e Stubi , Cittì J“ r dTh '»-. 
della Macedonia , dove dava adunando la fua annata, 
e dopo aver anche lafciato al governo di C dantino- 
poli , e di Mrcadio Mugufio fuo figliuolo, che non 
aveva allora più di undici anni , un Configgo di feelti 
Miniftri , era per muoverli verfo l’Italia, (d) quandi 
A fcoprl aver Mafsimo fubornato colla promeffa di 

S 2 grotti 
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«== groffi regali alquanti di que’ Barbari , che militavano 
* R t A nell’efercitod’eflb Teodofto , acciocché il tradilfero . 
Sparlali tal voce , coloro , a’ quali rimordeva la co» 
fcienza, prefa la fuga , corfero ad intanarli nelle pa- 
ludi e ne’ bolchi della Macedonia . S’andò pertanto 
alla caccia di coltoro , e la maggior parte d’effi reità 
colta ed uccifa , o peri per gli ftenti . Seguita a narra- 
re il mede fimo Zofimo , che Teodofto fpedl per mare 
con una buona flotta Ysiugufla Giuftina co! figlio Va- 
lentiniano , e colla figlia , fenza dire qual fofle , alla 
volta di Roma , perfuadendoiì , che il popolo Roma- 
no , ficcome d’animo contrario al Tiranno Mafsimo , 
loro farebbe un buon accoglimento . Ma di quello fat- 
to fi può dubitare , perchè probabilmente iValentinia - 
ho tenne dietro a Teodofto ; e Mafsimo aveva una gran 
flotta in mare , condotta da d ndragazio Generale . Si- 
milmente fi può mettere in dubbio Paggiugnerfi da 
elfo Zofimo , che anche dopo la morte di Mafsimo 
Giuflina continuò ad afliflere co’fuoi configli al figliuo- 
li' lo ^uguflo . Imperocché per atteflato di Rufino («) , 
Autore di quelli tempi , eifa fini i fuoi giorni proba- 
i. tockm- bilmente nell’anno prefente ; e Profpero Tirone (&) 
m '°' mette la fua morte prima di aver veduto il figliuolo 
riflabilito fu! Trono , avendo voluto Iddio punita an-, 
che in vita contante peripezie l’empietà di quella Im« 
peradrice Ariana dopo la pcrfècuzione da lei fatta alla 
Chiefa Cattolica . Un colpo ancora della mano di Dio* 
fu creduto , che Mafsimo llaccalTc da se la polTente fua 
flotta, condotta dal fuddettosf ndragazio , la quale 
avrebbe potuto recargli ajuto , o almeno fervirglidi 
fcampo , occorrendo il bifogno di fuggire . Dopo Zo» 
w^»lim°, (O, fcrive Or olio (d) , che non fapendoll 
qual via volelTe tener Teodofto, e parendo più pro- 
&7 . c-!j‘ babile quella del mare , da che egli faceva il fuo ar- 
mamento in Teflalonica , ^ indragazio fu fpedito a_» 
cultodire il mare , per dove egli poteva palfare , con 
difegno fors’anche di forprenderlo , prima che li mo» 
.. velie. 
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Vefle . Ora l’Imperador Teodafìo , da che ebbe meda 
in marcia l’armata Aia, divifa in tre corpi , per dar E Vo ” ir * 
più terrore al nemico , con fortuna diligenza continuò ‘'‘■'■r' 1 * 
il cammino » Iterando di arrivare all’improvvifo ad- 
doflò alle genti di Mafsimo , giacché fi fapeva , aver 
egli inoltrato un groflò diftaccamento fino al fiume Sa- 
vo , e alla Città di Scifcia . (4) Inafpettatamente arri - 1 
vò colà l’efercito Teodofiano , e benché fi trovafle *•»««»• 
fianca la cavalleria pel lungo viaggio , pure diede di 
fproni > e pafsò co’ cavalli a nuoto il fiume . Il giu* 
gnere su l’oppofta riva , e lo sbaragliare il nemico , lo 
ftefifo fu * Moltiflimi d’efli perirono fvenati » altri nel 
fiume trovarono la lor morte . 

Un’altra Armata di Mafsimo s*era pollata a Petovione 
fopra il fiume Dravo , fotto il comando di Marcel * 
lino di lui fratello. Non tardò Teodofio a portarli colà» 
e a dar la feconda battaglia , la quale fu qualche tem- 
po dubbiofa , ma in fine terminata reftò colla rotta e 
firagedi quei di Mafsimo. Una parte nondimeno de’ 
vinti , calate le bandiere , e meflfafi ginocchioni , di* 
mandò quartiere. Teodofio non fidamente loro per» 
donò , ma gli aggregò tutti al vittoriofo efcrcito fuo » 
il quale continuato il viaggio arrivò ad Emona , Città 
dianzi occupata dopo un lungo attedio da Mafsimo. O 
Ila che ivi il Tiranno non avelfe lafciata guarnigione 
badante a difenderla, oche fi unitte coi Cittadini ^ 
racconta Pacato, che tutti quegli abitanti con incre- 
dibil feda fpalancate le porte , andarono magnifica- 
mente ad incontrar Teodofio , e a dargli le chiavi della 
-Città . Fra gli altri vantaggi , che il corfodi quede 
vittorie recò a Teodofio , due furono i principali , cioè 
-l’uno di poter pattare le afpre Alpi Giulie , fenza tro- t • 
vare oppofizione ; l’altro , che fcarfeggiando egli » 
anzi mancando di vettovaglia per fodener la fua Ar- 
mata , vennero alle mani fitte varj magazzini prepa» 

, rati dal nemico per ufo proprio , permettendo Iddio , 

•che in prò di Teodofio tornafle ciò » che fiervir dove a 
. S j con- 
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g.‘_r.:j contro di lui. Intanto Mafsimo pieno di confufione , e 
voit« A cortlc impazzito al mirar cosi brutti principi , non fa- 
XLo'Ti*. pea qtial configlio prendere ; e perchè la vergogna il 
riteneva dal fuggire * andò a chiuderli da fe ftefio in 
Aquileja , come s’egli aveffe penfato non già a difen- 
dere la propria vita, ma a prepararli al gaft : go de’ gra- 
vi fuoi peccati, coll’ imprigionarli in quella Città . 

. otofirtt (<0 Con delle marcie sforzate , e con parte della fua 
• mi Armata arrivò improvvifamente alle mura di quella 
Città Teoiofto , e ne fofmò l’afledio , ma affedio di 
J> a corta durata (A). Imperocché o fia , come bfciò fcrit- 
to Zofimo (r), che con pochi combattenti fi foffeivi 
riftretto Mafsimo ( il che non pare molto credibile ) , 

'* o che qualche vigorofò aflalro, o altro mezzo umano 
fuperaffe quelle mura : fuor di dubbio è , che da 11 a 
non molto v’entrò l’Armata di Teodofìo , e furono 
mtfle le mani addoflo al Tiranno, (d) Spogliato Mafsi- 
Cb.on'fO . mo di tutti gli ornamenti Imperiali , tratto fu colle 
Conci io mani legate davanti a Teodofìo , che il rimproverò 
thro * forte per la fua tirannia , e principalmente per la voce 
da lui fparfa d’aVer ufurpato l’Imperio con intelligen- 
za e confentimento dei medefimo Teodofìo t il che 
Mafsimo confefsò di aver finto, per tirar le milizie 
nel fuo partito. Defideravano , anzi fi afpettavano 
tuttoché Teodofìo pria di farlo morire, il fuggettafle ai 
più orridi tormenti : ma'egli altra pena non gli de- 
cretò , fe non il taglio della teda ; la quale fentenza 
ebbe l’efecuzione tre miglia fuori d’Aquileja , nel di 
28* di Luglio dell’ anno prefente , come vuoie Ida» 
m.cu» zìo (e) , o piuttofto fecondo Socrate (/)neldì 27. 
d’Agofio. 

riis. o Alla morte del Tiranno tenne dietro immedìata- 
mente il ritorno di tutte le Città dell’Italia , delle 
Gallie , e dcll’altre ufurpate Provincie , all* ubbi- 
dienza di Teodofìo e di Valentìmano. Retava in effe 
'.bill Tot. Gallie Vittore figlinolo di Mafsimo in età fanciullefca, 
*•««?• c jj € dicemmo dichiarato * 4 ugufìo dal padre. Cg) Fi* 

fpe- 
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fpcdito colà da Teodofto con tutta diligenza il Gene- — 
rale sirbogaflc , che lo fpogliò del Diadema e della 
▼ita* dndtagazio Generale di Mafsimo , che fi tro- Ao "° ‘ ,1, 
vava in quelli tempi colla fua flotta nel Mare Jonio , e 
che fecondo l’aflTerzione d’Orofio (a) , fembra aver 
avuta, probabilmente dall’Armata navale di Teodcfio, * 
una rotta , udita ch’ebbe la nuova del meritato fine 
di AUfsimo , giacche non ifperava perdono per eflèr 
egli fiato l’uccifor di Graziano , (i) datoli in preda 
alla difperazione , fi precipitò in mare , per rifpar- 
miare ad altri la briga di farlo morire. Cosi colla mor. 
tedicoftui,c de’ due fuddetti illegittimi sfugufli , 
terminò quella gran tragedia. Imperciocché per con- 
to degli altri tutti , elfi trovarono non un rigorofo 
Giudice, ma un’ amorevol Padre in Teodofto , con 
aver egli conceduto il perdono a tutti , fenza volere 
fpargimento di fangue , e fenza permettere prigionie , 
efilj , e confifchi , lafciando con ciò un memorabil* 
efempio di clemenza, dove altri ne avrebbono la- 
feiato uno di crudeltà fotto nome dì giuftizia. E quella 
forfè fu l’azione la più gloriofa di quante mai facelfe 
quello infigne Imperadore , e che farebbe da defide- 
rare impreffa nella mente e nel cuote di tutti i Re- 
gnanti Criftiani in fomiglianti funefte occafioni. Quel 
folo , che fece Teodofto , fu di calfare con due Editti , 

CO l’uno Sei di 22. di Settembre in Aquileja , e l’al- cb«tc*.L 
tro nel di io. d’Ottobre in Milano, tutti gli atti di 4K,rh, °* 
Mafsimo , e le elezioni da lui fatte di Miniltri ed Ufi- 
ziali , riducendo le cofe al loro primiero fiato. Ma 
non lafciò di richiamare dall’ efilio le figlie di Mafsi- 
mo , e fece anche dar de’ danari alla madre tuttavia 
vivente del luddetto Tiranno. Quello oltre a ciò , che 
parve più mirabile , e degno d’encomj in quello Re- 
gnante , fu l'onoratezza, (rf) con cui egli procedette 4 
verfo di Valentiniano juniore , da cui, narrano alcuni ?>*?• ,**• 
degli Scrittori antichi CO, ch’egli fu accompagnato *..t.u 
nelle imprefe fuddette. Avrebbe potuto altro Pr in- * 

S 4 eipe 
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cipe di colcienza larga pretender paefi di conquida f 
voi s . . ritolti da lui a Mafsimo , o almeno appropriacene 
**"’ , * 1 ' una parte per compenfo delle fpefe fatte nella guerra. 
Tcodofto , ficcome Principe magnanimo , tutto volle 
reftituito al cognato Valentiniano , fedamente rifer- 
bandofi parte del governo d'efii Stati , fincliè Valenti - 
. i.b.„ niano fi trovaffe in età abile a governar da fe fteffo . 
% ’ r ‘ s - Abbiamo poi da Socrate (4), e da Sozomeno(i) , 
t tib. ^ ie mcntre elfo Teodofto flava occupato nella fuddetta 
«•p- -4 guerra contro di Mafsimo , fi fparfe in Cofiantinopoli 
> una falfa voce, ch’egli era rimafto feonfitto , e già li 
trovava vicino a cader nelle mani del nemico. Gli 
Ariani allora , che covavano in Jor cuore non poca 
amarezza contro di lui per le Chiefe lor tolte , e 
date ai Cattolici, attaccarono il fuoco alla cafa di Met- 
tario Vefcovo Cattolico di -quella Città , la qual tutta 
redo confumata. Vennero poi nuove felici di Teodofio t 
e gli Eretici malfattori ebbero ricorfo alla clemenza 
di ^ ircadio siugujlo , il quale non folamente ad elfi, 
niun nocumento fece , ma impetrò loro ancora il per- 
dono dal padre. Pare , che l ’ sfuguflo Teodofìo fi fer- 
male in Milano per tutto il verno feguente. 

' ;• * » v 

Anno di Cristo ccclxxxix. Indizione n, 
di Siricio Papa 5. 
di Valentiniano II. Imperadore ij. 

« di Teodosio Imperadore 11. ' 

di Arcadio Imperadore 7. 

Confoli ( Flavio Timasio , e Flavio Promoto* 

G IÀ’ vedemmo Generali dell'Armata di Teodofìo 
Timafio , e Tromoto ; erti in ricompenfa del loro 
oth((f buon fervigio ottennero la Dignità Confolare in que- 
chio»i. fi’ anno . Dalle Leggi del Codice Teodofìano (c) fi ri- 
cava, che albino efercitò la Prefettura di Roma,. 
Le medefime ancora ci fan vedere Teodofìo e Valen- 
ti i- 
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tinianò yiugufii per tutto Maggio in Milano . Con una ■ 
aPcffe data nel di 2 j. di Gennaio , Teodofio dichiarò E v .* lr * 
di voler ben’ accettare le eredità , e i legati a lui la- a» 0 '»»*»* 
/ciati in teftamenti folenni , ma non già fe in /empiici 
codicilli , o in lettere , o in dichiarazioni di Fidei- 
commiffarj , volendo che lafciti tali perveniffero agli 
Eredi. Quell’atto di difintereffe , e generofità del 
principe, ficcome quello, che precludeva l’adito a 
molti , i quali , come fi può fofpettare , cercavano di 
■ acquiftarfi la grazia del Regnante , procurandogli con 
delle falliti la roba altrui : vien fommamente com- 
mendato da Simmaco (<*) . Proibì ancora eflò ^Hguflo « t*.». 
agli Eretici Eunomiani il far teftamento , volendo che I *‘*’‘*’ 

' i lor beni perveniffero al Fifco . Sembra , o che fui 
fine del precedente anno , o fui principio di quello , 
un nuovo tentativo facefTero i non mai quieti Senato- 
ri Romani della fazion Gentile predò 1* ^agufio Teo- 
dofio , per ottener la permilfione , che fi rimettefTe 
nel Senato l’Altare della Vittoria . Verifimilmente 
Simmaco , ficcome primo fra efli , ne fu promotore , 
come era (lato in addietro . Si sa, che quello eloquen- 
te perfonaggio fece , e recitò circa quelli tempi un 
Panegirico in lode di Teodofio (6) , dove deliramente 
ancora lafciò intendere il defiderio dello rillabilimento <?$• 
di quella fupcrllizione . Ma Santo Ambrofio , a cui «*V S 
non furono ignote si fatte mene del Paganefimo, par- 
lò forte a Teodofio di quello affare , in gilifa che il 
tenne faldo nella negativa . Anzi , perchè Simmaco 
era in norma , come reo di lefa maeftà per aver fatto 
nell’anno addietro un’altro ben diverfo Panegirico in 
lode di Mafsimo Tiranno , e vi fi aggiunfe quella nuo- 
va fua temerità , Teodofio fpedl ordine di fpogliarlo 
d’ogni fua Dignità, e di mandarlo in efilio cento mi- 
glia lungi da Roma . Allora fu , che Simmaco per ti- 
more di peggio fcappò in una Chiefa de’ Crilliani . Si 
adoperarono poi molti per impetrargli il perdono ; e 
perchè Teodofio non mai tanto era difpollo a far gra- 
- ; . j '• ' ' ... zia , 
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~ zia , che quando pareva più in collera , non folameri- 
«£/ te gli perdonò , ma l’ebbe anche caro da lì innanzi , e 
*.n<> »«•- vedremo in breve , che il promoffe fino al Confolato s 
il perchè elfo Simmaco in più Lettere efalta così beni- 
gno , e buon Regnante - Verfo il fine di Maggio volle 
Teodofio paflare a Roma , per vedere quell’inclita Cit- 
• téuit$ th t e farfi vedere al Popolo Romano (a"). Seco menò 
inai»- jj pi cc i 0 Io fuo figlio Onorioy ed infierite con lui fSalen- 
tiniano y4ugu(ìo . L’entrata fu a in Roma fu nel dì i j. 
di Giugno , e fegul colla magnificenza di un Trionfo, 
ancorché i vecchj Romani non ufa/fero mai di trion- 
fare dopo le vittorie riportate nelle guerre civili.Per- 
*, tib. ii. che Rufino (hi) ferivo , aver egli fatto il fuo ingreflò 
“ ? ' lh in quella Dominante con un* illufire Trionfo , fenzà 
c i. p». nominar Valentiniatio ; e perchè Pacato (r) parla fo- 
" r|! ‘ . . lamente nel luo Panegirico ad cdo Teodofio i il Padre 
’iir. c,ltic ’ Pagi (<0 pretende, che il folo Teodofto trionfate , nè 
in ciò avelie parte alcuna Valentiniano . Ma il tacere 
di quegli Scrittori non è gii un’argomento ballante , 
per alferire efclufo da quell’onore Valentiniano ; e 
« iib. j. tanto meno , da che abbiam la chiara tefiimonianza di 
“ f - •'* Socrate (e), e di Sozòmeno (/), che amendue elfi 
* ydugufli trionfarono . Azione troppo fconvenevole al 
buon Teodofio farebbe fiata il non voler compagno in 
quell’onore l’Imperadore Collega, ed Imperadore, 
più particolar Signore di Roma , che lo fteflò Teodofio. 
Altrimente converrebbe credere , che non fu Ili Ile ITe 
il dirli da Zollmo, aver Teodofio rellituito Valentinia- 
no in pofleflò de’fuoi Stati : il che niuno negherà ;e le 
Leggi concordemente da elfi pubblicate in Roma ftclfa 
aliai pruovano, che amendue andavano concordi nell’ 
autorità,e nel dominio. Abbiamo da ldazio,che in tal 
congiuntura Teodofio rallegrò il Popolo Romano, con 
uncongiario, cioè con un ricco donativo. Ed allora fu, 
che Latino Pacato Drefanio o Ila Drefanio Pacato , 
nato nelle Gallie , recitò nel Senato quel fuo Pane- 
girico in onore di Teodofio , che è giunto fino a’ gior- 
ni noftri . A que- 
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A quelli tempi attribuifce Prudenzio nel fuoPoe- £ 
ma( 4> la converfione di moltiflimi Pagani , tanto 
dell'ordine Senatorio , ed Equellre , quanto del Po- *** 
polo Romano alla Religion di Crifto . Certo è, che § 

Roma anche prima era piena di Criftiani , e fra effi “ uh ‘ ,m • 
gran copia fi contava di Senatori ; ma fpezialmente la 
Nobiltà continuava nell’ attacamento all’Idolatria. 
L’efempio del Cattolico Imperador Teodofio Tuo ze- 
lo , le fue efortazioni furono ora un’ efficace predica 
a quelle reliquie del Gentilefimo , per abbracciar la 
Fede di Gesù Crifto s di maniera che da 11 innanzi fi 
videro molte principali Cafe di Roma adorare il Cro-' 
afillo , abbandonati i Templi degl’idoli , e frequen- 
tate le Chiefe de’ Criftiani , con gloria immortale di k 
Teodofio : il che fi ricava ancora da San Girolam o(i), * 
Autore di quelli tempi , che deferive come affatto ab- 
battuto il Paganefimo in Roma , ancorché non lafciaf- 
fero molti di perfiftere oflinatamente nell’antica fu- 
perllizione . Attefe ancora lo zelantè dugufto a pur- 
gare quella gran Città da vari difordini , ed abufi . # 1Jk 
Uno particolarmente vien’ oflervato da Socrate(r) , e 
dall’Autore della Mifcella (d). Nel fito de’ pubblici 4 ** 

forni , e mulini v’eragran quantità di cafe , divenuto 
ricettacolo di ladri , e di femmine di mala vita, che 
attrappolavano con facilità la gente , concorrente per , 
neceflità colà , ritenendo inoltre come prigioni ^>e- 
zialmente i foreflieri , per farli voltar le macine polle 
fotterra , fenza che fe ne accorgefie il Pubblico , e » 
vendendo poi lecattive donne la loro marcatanzia. In- 
formato di quella infamia Teodofio, vi provvide in — * 
buona forma . Trovò parimente un detellabik abulò 
nella condanna delle donne convinte d’adulterio . La 

5 >ena dellinata al loro fallo era quella di far crefcere i 
or delitti , perchè venivano relegate ne’ pubblici 
poftriboli . Teodofio fece diroccar quelle cafe , e pub- 
blicò altre pene contro delle adultere . Inoltre per le 
illanze di Tapa Siricio , che aveva feoperto in Roma 

una 
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una grafi quantità di Eretici Manichei , ordinò , che 
follerò cacciati tutti colloro fuori della Città, pubbli- 
*. no can£ } 0 altre graviflime pene contro di loro . Diminuì 
parimente il numero delle Ferie , acciocché il corlò 
della Giuftizia non patifTe pregiudizio . In fomma gran 
bene , per quanto potè , fede a quella Città , con.j 
riportarne la benedizion di tutti . Verfo il principio 
poi di Settembre fi rimife in viaggio Oer tornarcene a 
Milano. Le Leggi del Codice Teodo/ìano («) cel fan- 
. «j-w. no vedere nel dì ?.di elfo mefe in Valenza, ( nomo 
£&■ fcorretto ) pofcia nel Foro di Flaminiq , Città una 
' volta confinante a Foligno , e fui fine di Novembre in 
Milano , dove foggiornò dipoi nel verno Tegnente » 
ed ordinò che i Vefcovi,e Chierici Eretici foflero cac- 
h t ciati dalle Città , e dai Borghi . Ricavali da Gregorio 
' Turonefe (è) che circa quelli tempi i Popoli Franchi 
-avevano fatta qualche irruzion nelle Gallie . Proba- 
bilmente per cagion de’ loro movimenti o palliti o te- 
muti, giudicò Teodofio necelfaria in quelle parti la_» 
perfonadi V alentiniano vtugufio . Ha perciò creduto 
taluno , che quello Principe palfalfe colà negl’ ultimi 
meli dell’anno prefente ; ma di ciò polliamo dubitare; 
anzi nè pur Tappiamo , s’egli v’ andalfe nell’anno fe- 
guente . Generale dell’ armi era in quelli tempi nelle 
-Gallie / irbogafie . Socrate (0 feri ve , che Teodofio 
ov«i. partendoli da Roma , ivi lafciò Valentiniano t Circa 
-quelli tempi racconta San Profpero(<n che i Longo- 
inchr. bardi , i quali cominciano ad acquillarli nome predò i 
Romani , elfendo mancati di vita i lor Duci , crearo- 
no il primo Re della lor Nazione , cioè sigtlmond» 
figliuolo à’sijone . 
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Anno di C r i s io cccxc. Indizione iif. 
di Sirici o Papa 6 . 
di Valenuniaso II. Imperadore 1 6. 
di Teodosio Imperadore 12. 
di Arcadio Imperadore 8. 


ERA 

Volgare. 

Anno 


( Fiavio Valentiniano Augusto 
Confali ( perla quarta volta , e 
( Neoterio . 


C ontinuò ancora per l’anno prefente ^Albino ad 
eflere Prefetto di Roma , ciò apparendo dalle 
leggi del Codice Teod oliano (4) promulgate da Pi*- 
lentiniano *Augufio . Dove dimorarle quello Principe , 
e cofa egli opcrafle , non ce ne dà lume alcuno la__» 

Storia antica . Noi veggiamo , che Teodofio Augn- 
ilo governava in quelli tempi , come difpoticarnente 
l’Italia , pubblicando nondimeno le Leggi a nome an- 
cora d’elio P'alentiniano.Codz poi dalle fuddette Leg- 
gi , che Teodofio fi fermò in Milano fino al principio 
di Luglio . il troviamo poi in Verona fui fine d’ Ago- 
lto , e fui principio di Settembre , e di nuovo in Mi- 
lano nel di 16. di Novembre , con aver paflato anche 
il verno fuflèguente in elfa Città . Con una delle fue 
Leggili ftudiò egli di eftirpare da Roma l’infamia di 
quel peccato di carnalità , che è contrario all’ ordine 
della natura , imponendo la pena d’elfere bruciato vi- t 
vo a chi ne folle convinto . Con un’altra (bì) data in «•■«£»* 
Verona ordinò, che i Monaci doveflero llarfene riti- <m\ *** 
rati nelle folitudini , e non più capitar nelle Città, ac- 
ciocché efeguilfero in tal maniera la loro profelfione , 
che è di vivere fuori del Secolo, e nel filenzio . Fu- 
rono i Giudici , che l’induflero a far quella Legge , 
perchè que’ buoni Servi del Signore venivanò nelle 
Città , per intercedere il perdono ai condannati alle 
pene , ed impedivano l’efercizio della giullizia si ne- 
cclfaria al buon governo 3 con elfer giunto l’ufo della 
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0 — — lor compatitone cd intercetilone ad alcuni difordini 
ed abufi , con levar per forza efR condannati dalle 
*""" ***■ mani de’ Giullizieri . Ma Teodofto conofeiuto poi me- 
glio il foverchio rigore di quell’ Editto , nell 5 anno 
392. lo ritrattò , concedendo ad elfi Monaci la libertà 
di entrar nelle C^ittà , allorché interveniffero motivi 
di neceflità , o di carità del Proflimo . Pubblicò egli 
ancora un’Editto nel dì 2r. di Giugno intorno alle Dia- 
coneffe , ordinando , che non venilTero ammefle a__» 
quel grado , fe non quelle , che fodero giunte all’età 
di feffant’anni . Avendo effe de’ figliuoli , non pote- 
vano lafciare i lor beni , nè alleChiefe, nè agli Ec. 
clefiaftici , nè ai Poveri . Ancor quella Legge fu pof- 
cia rivocata da lui . 

Un funello avvenimento dell’anna prefente diede 
molto da difcorrere , e farà fempre memorabile ne* 
fecoli avvenire. Trovava!! in Teffalonica Boterico 
Comandante dell’ armi di Teodofìo nell’ Illirico. (<j) 
Perchè egli fece mettere in prigione un pubblico Au- 
)ih riga , o fia Cocchiere , reo d’enorme delitto , il Po- 
«Tl*. *' polo di quella Città , nel dì , che fi facea nel Circo 
una folenne corfa di cavalli : dimandò con iflanza la 
liberazion di collui ; e non avendola potuto ottenere, 
si furiofamente fi follevò ,che a colpe di, pietre uccife 
quel primario Ufiziale ; e Teodoreto aggiugne , che 
più d’uno de’ Cefarei Minillri vi perL Giunta a Mi- 
lano la nuova di tal misfatto, Teodofto altamente 
fdegnato ne determinò un’ efemplare galligo. Tene- 
• va allora un Concilio numeroìo di Vefcovi Santo 
A nbrofio in effa Città di Milano contro gli errori dell’ 
Erefiarca Gioviniano,e per altri bifogni della Chiefa. 
Si mollerò que’ fanti Vefcovi , e più degli altri stm- 
l/rofio , per placar l’ira del Principe, il quale vinto 
dalle loro ragioni e preghiere fi piegò alla mifericor- 
vi P s“«; dia (A). Ma lafciatofi poi fvolgere dagli Ufiziali della 
h ’* ù Corte , e maffimamente da Rufino fuo Maggiordomo, 
mandò fegretamence l’ordine del galligo , fenza che -■ 

San- 
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ERA 

Santo Ambrosio Io penctrafie. Non s’accordano gl i voi,*-.. 
Scrittori in raccontar quella tragica Scena. Rufino 
pretende , che ratinato il Popolo nel Circo , i foldatì 
ne fecero un fiero fcerapio. Paolino nella vita di Sant’ 
Ambrofio fcrive , che per tre ore fi fece ftrage degli 
abitanti di quella Città. Teodoreto c Sozomeno con 
poco divario ne parlano* Chi fa giugnere il numero 
de’ morti a fette mila perfone (a). Teofane (b\ e lo- 
nara (c) aprendo troppo la bocca , dicono quindici * . 
mila. Quel che è certo , fece orrore ad ognuno un k i..ck,. 
gaftigo si indifcreto , sì ingiufto , perchè vi perì gran 
quantità di pafiaggieri e foreftieri , e d’altre perfone 
innocenti. Allorché fi Teppe in Milano quella orrida 
ed inudita carneficina ed inumanità , Santo Ambrofio 
e i Vefcovi adunati nel Concilio la riguardarono con 
gemiti e fofpiri come un delitto enormi filmo . Riti- 
ratoli in villa il fanto Arcivefcovo , allorché Teodofio 
tornò da non so qual viaggio , gli fcriife una lettera 
piena (d) sì di modella e d’amore, ma infiemc 
con forza ed autorità , rapprefcntandogli il commeflò cua ‘ u 
graviflimo ecceflo , eiortandolo a farne pubblica pe- 
nitenza coll’ efempio di Davide , e protellando , che 
fenza di quella elfo Ambrosio non offerirebbe il divi- 
no Sagrifizio,fe Teodofio avefle intenzione d’afiillervi. 

Non dovette far brecia quella lettera nel cuore del 
•peraltro piiflimo Augufio fcrivendo Paolino (e) , e t«i 
Teodoreto (/), che arrivato elfo Imperadore a Mi- AlDb ” c 
lano , e volendo fecondo il fuo folito andare alla (fluk<ti 
Chiefa, trovò Santo Ambrofio fui liminar della poita, ***• 
che con Ecclefiaftica libertà gli ricordò il grave fuo 
reato , e il pubblico fcandalo dato con tanta crudeltà 
al Popolo Crilliano , e che cosi macchiato del fangue 
di tanti innocenti , non gli era lecito d’entrare nel 
Tempio di Dio. E perchè Teodofio rifpofe , che an- 
che Davide avea peccato , prefe la parola Ambrofio 
con dire : Giacché , Signore , avete imitato Pavide 
leccante , imitatelo anche Penitente. Tale impref- 

fione 
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! - J — fione fecero quelle parole nel cuor di Teodofió , 'èhe r 
E V# £. A fi arrendè ; accettò la pubblica Penitenza , come era ; 
tM ’ allora in ufo nella Chiefa di Dio; pubblicamente 
pianlc il fuo peccato , pregando il Popolo per lui ; e- 
finalmente riconciliato con Dio, ed afloluto dalla- 
fcomunica , fu ammelfo ai divini Ufizj (a). A quello 
«T^ 1 ' 7 fatto aggiugne Teodoreto altre particolarità , che 
non c’è obbligo di crederle , perchè non s’accordano 
«V- **•' 5 col racconto d’altri. Quel ch’è fuor di dubbio , non 
fi può abbaftanza ammirar la generofa libertà del Tan- 
to Arcivefcovo in opporli al delinquente Impera- 
dore , e l’eroica umiliazione dell’Imperadore lidio, 
ikj u*. Gloriofa fu la prima , più gloriofa anche l'altra , di 
(o v.ir«- maniera che Santo Agofiino(i), Paolino (c), Ru- 
Te icm Sozomeno (e), Teodoreto (/), Facondo 

F.rmianenlè (g) Incmaro, ed altri antichi e moderni 
■ - Scrittori, non fi fazianodi efaltare perciò l’incompa- 
• V» fi., rabile pietà di quelli due illullri Perfonaggi,e di pro- 
' porre per efempio ai Regnanti Crilliani e ai ; facri Pa- 
«m. fiori la magnifica azione dell’ uno e dell’altro. 

E pur s’è trovato a dì noftri un Crouzas Prote- 
flante , il quale nella novella fua Logica gran rumore 
ha fatto contro l’arditezza , anzi contro la temerità 
di quello fanto Arcivefcovo , per aver egli ofato im- 
pedire l’ingrefiò nel facro Tempio al maggiore di 
tutti i Monarchi. Dovea certo delirare collui , allor- 
ché fece una sì indecente fcappata contro di uno de’ 
più infigni Vefcovi della Chiefa di Dio , e trovò fcon- 
venevole ciò , che ogni altra perfona provveduta di 
fienno , e conofcente della forza della Religion Cri- 
lliana , giudicò allora , e Tempre giudicherà fomma- 
mente lodevole. Lafciano forfè i Re e Monarchi d’efr 
fere degni e bifognofi di correzione. -, e di cader an- 
che nelle fcomuniche , allorché prorompono in enor- 
mi misfatti , con ifcandalo univerfale de’ loro fudditi? 
Quel folo , che debbpno in cali tali attendere i Mini- 
firi di Dio , fi e di ben configlieli colla prudenza » 
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non contravenire ai fuoi dettami , cioè come lo fteflò - === 
fanto Ambrofio oflervò fa') di non far temeraria- F y 0 £ f , A 
niente degli affronti ai Principi per delitti lievi , o Ano “ 
meritevoli di compatimento; ma per gli gran pec- 
cati un Vefcovo può e dee come Ambafciatore di «*. 

Dio coll’ efempio di Natan , e d’altri fanti uomini , 
avvertirli de’ loro eccedi , e ricordar loro l’obbjigò 
di farne penitenza. Ed appunto in que’ tempi la pe- 
nitenza pubblica fra i Criiiiani era in gran vigore . 
Similmente ha il prudente Prelato da riflettere , fc 
Principi tali fienoo nò capaci di correzione,afBnchè efla 
correzione in vece di guarirli non li renda peggiori,^ 
effi non aggiungano qualche nuovo, grave delitto ai 
preccdcnti.'poichè in tal cafo altro non occorre , che 
pregar Dio, che gli emendi e conduca al pentimento . 

Ora fe l’enorme fallo dell’ siuguflo Teodofto meritaflc 
correzione dal Prelato, a cui come Crilliano erafug- 
getto anche quel Principe coronato,ognun lèi vede. E 
per ifperarne buon frutto , non mancarono punto i 
lumi della prudenza. Nulla dico del gran credito , in. 
cui era anche predo di Teodofìo fanto *4mhrofìo per la 
nobiltà de’ fuoi natali, per l’eminente facro fuo gra- 
do , e più per la flraordinaria fua virtù e pietà. Balta 
folamente riflettere , che Ambrofio adai conofceva, 
qual buon fondo di maflime Crilliane di clemenza e 
di timor di Dio fi trovafle nel cuor di Teodofìo , c che 
per confeguente non s’aveano da temere ftravaganze 
da sì faggio c sì ben coftumato Principe , ma bensì da 
lperar quella emendazione e penitenza , ch’egli in 
fatti gloriofamente accettò e fece. Abbiamo dallo 
fteflò fanto Arcivefcovo (b) , che da lì innanzi non 
pafsò giorno , in cui il piiflìmo Teodofìo non fi ricor- u ‘ t 
dafle e doleflè del gravilfimo errore da lui commeflo 
nella flrage fuddetta del Popolo di Tedaionica : tanta 
era la di lui conofcenza de’ doveri del Principe , e 
Principe Criftiano (c). Fonrfiò ancora una Legge , , c l £ h,0 ( . i " r - 
che le fentenze di morte non fi dovettero efeguire fe 

Tom . II. Tart. II. T non 
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w» ... . non trenta giorni dopo la lor pubblicazione. E fiato 
e * A creduto , che di lui e non di Graziano ^iugujìa fia una 

fimil Legge da noi rammentata ali’ anno 382. ma il 

Padre Pagi lo niega. Però da fregolata tefta viene la 
trabocchevol cenfura fatta dal Crouzas contro d’una 
delle più gloriofe azioni di fanto Ambrosio : azione , 
per cui gli fi profefsò Tempre obbligato , finche ville , 
Teodofio ed accrebbe verlo di lui il luo amore. Finia- 
. i»cv. mo l’anno prefente con dire, che per attefiato di 
Marcellino Conte ( a ) un’ Obelifco magnifico fu al- 
b Po c»n. za to nel Circo di Coftantinopoli , (6) ficcome ancora 
ua a Colonna davanti al Tempio di fama Sofie, su cui fu 
porta la fiatua di Teodofio tutta d’argento , pefante 
fette mila e quattrocento libre. Quella poi fecondo 
Zonara (c) fu levata di là da Ciuftiniano nell'anno 
diecifettefimo del fuo Regno , non per mal’ animo 
verfo Teodofio, ma per amore a quel metallo. Aggiu* 
gne lo Hello Marcellino Conte , che fra Arcadio Au- 
gnilo , e Calla Imperadrice fua matrigna infor- 
ièro in quell’ anno de’ difiapori , per gli quali elfi* 
ufcì , 0 P ur f u cacciata di Palazzo. Il naturai buono e 
pacifico di Arcddio non lafcia credere molto verifi- 
Utilmente un tal fatto,' 

Anno di Cristo cccxci. Indizione iv. 
di Siiucio Papa 7. 
di Valentiniano II. Imperadorc 17. 
di Teodosio Imperadore 15. 
di Arcadio Impcradore p. 

Confoli ( Taziano , c Quinto Aurelio Simmaco . 

T A zi ano , e non già Tiziano , fu il Confole_» 
Orientale di quell’ anno , Taziano , dico , il 
quale nel medefimo tempo efercitava la carica di 
Prefetto del Pretorio m Oriente . Simmaco quello 
ficflb è, di cui fi è parlato più volte di fopra , già Pre- 

fet- 
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fetto di Roma , gran Promotore del Paganeflmo , e 
celebre fra i Letterati per le fue Lettere , e per la_, 
fua eloquenza alquanto felvatica . Dalle leggi (4) del A "*" '»'• 
Codice Teodofiano rifulta , che nel Febbraio del pre- cw h,f 
lente anno era tuttavia Prefetto di Roma albino . 

T ruovafi poi nel di 14, di Luglio ornato di quel tito- 
lo *Alipio , il quale in una Ilcrizione rapportata dal 
Grutcro (£) , fi vede nominato Faltonio Probo sili- u ?«, 
fio . Abbiamo leggi , date col nome d amendue gl’ 
Impcradori in Milano nel mele di Marzo, polcia altre 
date ne’ fufleguenti meli in Concordia , Vicenza , ed 
Aquileja. Pretende il Padre Pagi (c) , che la pub- , C « c . 
blicata in Concordia , Città d’Italia, fia da riferire * 4! ‘ 
a V alentiniano funtore , il quale per confeguentedo- 
vea edere tuttavia in Italia , fenza edere paffuto nelle 
Gallie , per oflervarfi la medefima indirizzata a Fia- 
tano Prefetto del Pretorio dell’. Italia , e dell’ Illiri- 
co, giurisdizione d’edb V alentiniano .Noi potremmo 
tenere per certa cotal’opinione , fe foffe indubitato , 
che Teodofio non fi mifchiaffe per quelli tempi nel 
governo ancora dell* Italia i del che pure ci dà indi- 
zio la fua lunga permanenza in Milano . Noi peral- 
tro ni una notizia abbiamo delle particolari azioni di 
V alentiniano fpettanti a quell’anno , fe nonché le_» 
leggi fuddette pajono indicare , ch’egli dette in Ita- 
lia , finché vi dimorò Teodofio ; giacché abbiamo la 
fuddetta legge data in Aquileja nel dì 14. di Luglio , - 
che deve appartenere a lui , poiché un’altra data in.j'* 
Colhntinopoli nel di 18. d’effo mele ( la quale fi dee 
riferire a Teodofio ) ci fa veder quello siugufio già 
ufeito d’Italia , e pervenuto colà . Ma o la data d’elfa 
ultima legge è fallata , o pur fallò Socrate in ifcriven- 
do , (d) che Teodofio entrò col figiio fuo Onorio in 
Coftantinopoli fidamente nel di io. di Novembre dell’ «p ’ 
anno prefente . Racconta Zofimo (e) eflerfi eflo Teo- eXoCai . 
dofio nel fuo ritorno fermato in Telfalonica , Capitale 
della Teffalia, c d’altre Provincie , perchè trovò quel- 

T j ' le 
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— 7^ le contrade maltrattate dai Barbari sbanditi nelle pre- 
cedenti guerre , i quali ricoverandoli ne’ bofchi , e 
*°°° tt i. ne j| e paludi >e prevalendoli della lontananza di Teo- 
dofio , commettevano continuamente Taccheggi , ed 
zfifaflìnj . Andò arditamente in perfona ( fe pureé 
credibile ) lo Hello siugufto a fpiare , dove era il rico- 
vero di que’ masnadieri ; e trovatolo moffe a quella 
volta i foldati , per man de’ quali fi fece un gran ma- 
cello di que’ ribaldi . Generale ditale fpedizionefu 
fpezialmente Promoto , che in quella medefima occa- 
fione lafciò la vita in un’ imbofeata a lui tela dai Bar- 
bari . Pretende Zofimo , che gufino Maellro degli 
Ufizi , o Ha Maggiordomo di Teodofto , già molto po- 
tente nella Corte , per particolari Tuoi disgufti il fa- 
ceffe ammazzare , tenendo fegreta intelligenza coi 
Barbari . Ma parlando Claudiano di quella morte ne* 
fuoi Poemi contro di gufino , fenza attribuirgli un si 
fatto tradimento, fi può dubitare dell’alTerzion di 
Zofimo . Secondo il medefimo Claudiano (<*) , Stili- 
cone vendicò poi la morte di Promoto fuo amico con 
i* perlèguitare i Ballami uccifori del medefimo, e ridur- 
li infieme coi Goti , Unni , ed altri Barbari » che in- 
fettavano la Tracia, in una llretta valle , dove tutti 
gli avrebbe potuto tagliare a pezzi , fe illtraditor 
gufino non avefle condotto Teodofto a far pace con._> 
elfi . 

L’anno fu quello , in cui principalmente i due Cat- 
tolici ^fugufli fecero rilplendere il loro zelo in favore 
della Keligion Criftiana , c della vera Chiefa di Dio. 
thr!*'cL- Abbiamo tre loro Editti (&) , pubblicati contro degli 
m. c °~ Eretici , ed Apoftati ; e fimilmente due altri contro 
degli ottinati Pagani', vietando loro lòtto varie pene 
ogni culto degl’idoli , ogni fagrifizio,e l’entrar negli 
antichi Templi del Gentilefimo , per adorarvi ifaifi 
Dii . Ma particolarmefite ftefe Teodofto quelli divieti 
c pene all’Egitto , per le illanze di Teofilo zelanti lfi Irta 
x r.cfcr, y e f covo Aleflandria . Marcellino Conte (c) all* 

anno 
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anno Jgp* fcrive , che il gran Tempio di Serapide , 
anticamente eretto in quella Cittì , fu allora abbattu- 
to , e l’opinione di lui fu feguitata dal Cardinal Baro- 
nio , dal Petavio , e dal Tillemont . Ma il Gotofredo , 
e il Padre Pagi ( forfè con più ragione ) ne riferifco- 
no la demolizione all’anno prefente in vigor delle_» 
fuddette Leggi. Ammiano Marcellino (a) parla di quel 
Tempio , come di una maraviglia del Mondo ; ed al- * 1 J 
cuni pretefero 0) , che fofife il più grande , e bello, 
che efiftefle fopra la terra. Una particolar defcrizio- 
nc ce nc lalciò Rufino Storico di quelli tempi , tale 
rapprefentandone la magnificenza e ricchezza , che 
fembra ben fondato il giudizio di chi ne fece si gran- 
de elogio . Incredibil’ era il concorfo de’ divoti Pa- 
gani a quello Santuario della lorofuperftizione , e di 

qui ancora veniva grande utilità , e vantaggio alla > 

fteflà Cittì d’Aleflandria . Socrate (c).Sozomeno (d), 

Rufino (0» Teodoreto (/") , ed altri raccontano a^j> t J t tm ‘ 
lungo l’occafione , in cui quel nido famofo del Gen- 1 
tilcfimo fu diroccato . Me ne sbrigherò io in poche * ^ ^ 
parole .Avendo il buon Vefcovo Teofilo ottenuto da 
Teodofio un cadente Tempio di Bacco per farne una 
Chiefa, vi fcoprì delle grotte piene di ridicolofe , ed 
infami fuperftizioni de’ Gentili , che fors’ anche fervi- 
vano all’impudicizia, c alle ladrerie de* Sacerdoti Pa- 
gani . Perchè fece condurre per la Città quelle ob- 
brobriofe reliquie , i Pagani malfimamente Filofofi 
fcoppiarono in una follevazione contro de’ Criftiani ; 
ne ferirono , e ne uccifero molti ; e dipoi fi afforzaro- 
no nel Tempio , poco fa mentovato di Serapide , da.^ 
cui sboccando di tanto in tanto recavano gravi danni 
a! Popplo Criftiano . Informato di quella turbolenza 
Teodofio , ficcome Principe clemente , non volle già 
galligar le perfone fecondo il loro demerito , ma fo-, 
lamente che fodero loro tolti tutti i Templi , perchè 
occafioni più volte ad effi di fedizioni . Elfendo fug- 
giti i Pagani per paura del galfigo , allora Teofilo fece 
• T 3 dc- 


Digitized by Google 




/ 


a Ora» da 
oblili Va- 

lenuniia* 


aJ4 ANNALI D: ITALIA* 

demolire quel fuperbo edilìzio . Pofcia tutti i bulli di 
Serapide fparG per la Città , e l’altre llatue degli Dii 
bugiardi , ed ogni altro Tempio de* Gentili , furono 
atterrati ; nè foìamcnte in Aleflandria , ma anche in 
altre Città dell* Egitto , e deU'Alìa , con trionfar la 
Croce, ed annientarli Tempre più l’Imperio dell* 
Idolatria , e de’ Demoni . 

Anno dì Cristo cccxcii. Indizione v. 
di Siricio Papa 8- 
di Teodosio Imperadore 14. 
di Arca dio Imperadore io. 

( Fiavio Arcadio Augusto per la fe- 
Confoli C conda volta , e 
( Rufino. 

O R iemali furono amendue i Confoli. Il fecon- 
do, cioè l{ufijìo , è quel mal uomo, che andava 
crefcendo di autorità , e potenza nella Corte di Tea» 
dofìo Augufio'. Videfi in quell’anno una nuova deplo- 
raci Tragedia nella perlònadi ValentinUna II. A Mgu - 
Jìq . Era giunto quello Principe all’età di vent’ anni , 
e dopo la partenza di Teodojto dall’ Italia avendo ri- 
pigliato il governo totale de’ Tuoi Stati , fe n’cra paf* 
fato nella Gallia , per vegliare agli andamenti de’Rar- 
bari , e dar buon fello a quegli affari . Noi abbiamo 
le mirabili qualità , e belle doti di quello giovane^» 
Principe, a noi defcritte con pennello maeftro da San- 
to Ambrolìo (d), cioè da quel facro eloquentillimo 
Pallore , che amava , e teneva lui come in luogo di 
figlio, e da lui ancora teneramente era amato . Da_» 
che mancò di vita Giajiina fua madre , feguace dell* 
.Arianifmo, e da che egli cominciò a convcrfare col 
Cattolico Tmperador Ttodofto , lì alTodò egli maggior- 
mente nella vera Fede , e Dottrina , e cfebbe Tempre 
più nella divozion verfo Dio , e nella correzione de’ 

Tuoi 
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fuoi giovanili difetti . Dianzi fi dilettava de* giuochi 
del Circo, e de’ combattimenti delle fiere ( 4 ) ; rinun- *«•*«*• 
ziò a tutti quelli fpalfi . Dava negli occhi d’ognuno 
la fua amorevolezza , la fua modeltia , e la cura gelo- i»V 
fa della purità , tuttoché non folfe ammogliato , te- 
nendo egli in ferviti il fuo corpo , e i fuoi fenfi , più 
che non facevano i padroni i loro /chiavi . Non fi può 
dire, quanto fofs’ egli inclinato alla clemenza , quan- 
to alieno dal caricar di nuove impolle i fuoi Popoli , 
quanto abborrilìe gli accufatori . (6) Sopra tutto pro- 
fetava amore alla Giultizia , applicato agli affari , e 
protettor dichiarato della Religion Cattolica; e fic- 
come egli amava grandemente i fuoi fudditi , cosi dai 
fudditi fuoi era uni verfal mente amato , e riverito . 

(O Mentr’cgli dunque dimorava nelle Gallie in.j 
Vienna del Dclfinato, lungi dai configli di Santo Am- fe) Oro fi ut 
brofio , fi avvitirono i Senatori Romani della fazion 
Pagana , che quello folle il tempo propizio per rino- 
var le batterie a fin di otteher il riflabilimento del fa- 
crilego Altare della Vittoria ì ma ritrovarono un_* 
Principe, a cui premeva più di piacere a Dio , che 
agli uomini , e ne riportarono la negativa . Per attc- 
llato di Santo Ambrofio (d) , poco tempo prima della 
fua morte accadde queflo illuflre fcgnale del fuo at- «11* 41, 
taccamento alla Religione di Crillo. Inforfero intan- 
to rumori di guerra dalla parte de* Barbari , che ef- 
fendo alle mani fra loro , minacciavano anche 1* Alpi, 
per le quali è divila l’Italia dall’Illirico. Molfo da_* 
quelli iofpetti Santo Ambrofio (e) avea rifoluto di 
paffar nelle Gallie , per trattarne con Valentiniano ; 
ma intefo poi , che lo dello ^Augujìo penfava di palfar {’•“ ''*•*» 
egli in Italia, non fi molfe . Allorché Valentiniano 
feppe , avere il Santo Arcivefcovo mutata rifòluzio- 
ne , gli fpedl uno de’ fuoi Ufiziali di quei , che erano 
chiamati Siienziarj , per pregarlo di non ommettere 
diligenza per venirlo a trovare , dante il fuo dcfide- 
rio «di ricevere dalle mani di lui il lucro JBattefimo 

I 4 • ' (per- 
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■===» ( perchè hon era fe non Catecumeno ) si grande eri 
E R A l’amore, e laltimafua vtrfo quell’ infigne Prelato . 
Dopo avere fcritto e fpedito a Santo Ambrofio , tale 
era la di lui impazienza divederlo, che due dì dopo 
dimandava , fe era ancor giunto . E ciò avvenne nell* 
ultimo giorno di fua vita , come s’egli aveife un chia- 
ro prefentimento della difavventura , che gli ac- 
cadde . 

Convien’ora avvertire , che dappoiché P A ugufla 
Valentiniano fu ito nelle Gallie , per far ivi da pa- 
drone , ritrovò un Ufiziale, che fi mife a far il padrone 
fopra di lui . Quelli era jfrbogafl-e Conte , Generale 
dell’armi in quelle Provincie , lo fteflo , che avea tol- 
to di vita Vittori figlio di Majjìmo Tiranno , e rimelfe 
le Gallie all’ ubbidienza d’ elio Valentiniano. Collui, 
non fi sa bene , fe folfe di Nazione Franco , od Ala- 
^ manno, nè fe nato nelle Gallie , concordando non- 
foi.cuud* dimeno i più (a) in riguardarlo di nafeita , o almen 
-di origine Barbaro , e in dire , che gran credito s’era 
acquiftato colla fua bravura , e perizia dell’ arte mili- 
tare , ed anche nel difinterefle . Più a lui , che al 
Principe fi moliravano attaccati , ed ubbidienti i fol- 
,?.h.P aP dati . Suida(h) anch’egli ne lafciò un’ elogio , tratto 
•“«*»«• daEunapio, e da Zofimo , Autori , che per efTere 
,r* t;».. » Pagani , volentieri lodarono Arbogaflc della lor fetta. 
*j YJl Socrate (e) , Paolo Orofio ( d ), e Marcellino 
, , n "chr. Conte CO , cel dipingono , qual’ era in fatti , cioè 
uomo ruvido , altero , barbaro , e capace d’ogni mi- 
l,b ‘ rc '”* sfatto. Tal predominio prefe egli nella Corte ( f), che 
Valentiniano tardò poco a vederli divenuto un y Impe- 
ra nb.*, rador di llucco . Gregorio Turonenfe (^) cita qui uno 
Storico più degno degli altri di fede , perchè proba- 
bilmente vivuto nelle Gallie , e in quelli tempi , ap- 
pellato Sulpicio sfleffandro ; il quale attella , avere 
lArbogafle tenuto Valentiniano come prigione in Vien- 
na a guila di un privato ; aver date le cariche militari 
non ai Romani , ma bensì ai Barbari Franchi , e le ci- 
vili 
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vili a persone unicamente dipendenti da lui ; aver egli • — ■ — 
ridotta a tal ftiggezionc la Corte , che niuno degli Ufi- E vo £, r * 
ziali ofava di far cola ordinatagli da Valentiniano in_* A ”°" '*** 
voce o in ifcritto , lenza che quefta folle prima appro- 
vata da ^Arbogafie. (<f) Ora trovandoli l’infelice gio- 
vane AHgufio in si duro crocciuolo , altamenre fe ne “' { *° r ]‘ b ‘ 
lagnava , e andava fcrivendo lettere a Teodofio augn- 
ilo , con avvifarlo degli ftrapazzi a lui fatti , e con 
ifcorgitirarlo di venire in diligenza a liberarlo : fe nò, 
ch’egli verrebbe a trovarlo. Unadi quelle lettere fpe- 
dita fenza precauzione dovette eflcre intercetta da 
si rbogafie , e fcoprirgli il cuore, e i defiderj del Prin- 
cipe . Penetrato dipoi , ch’egli meditava di far il viag- 
gio d’Italia , allora fu , che per paura di vederli più 
efficacemente accufato preflfo di Teodofio , concepì il 
nero difegno di torgli la vita . Certamente Santo Am- 
brolio accenna , che il difegno di Valentiniano di ve- 
nire in Italia , cagion fu della fua rovina . Zofimo(i) (b) ,4 ’°' 
e Filollorgio (c) due altre particolarità aggiungono , b<i|> 

che fi dovettero fpacciare dipoi, fenza faper noi, fe «r-*- 
vere o falfe . Cioè che un di Valentiniano non potendo 
più folferire la fchiavitù , in cui fi trovava , affìfo fui 
Trono , fece chiamare Arbogafle , e guatatolo con 
torva occhiata gli prefèntò una poliza, portante che 
il privava della carica di Generale . Gli rifpofe con 
fiera altura collui , che quella carica non glie l’aveva 
egli data , nè togliere glie la poteva; e bracciata la 
carta , e gittatala per terra , fe n’andò . O allora , o 
in altra occafione accadde ancora, fecondo Filollorgio, 
che Valentiniano per parole offenfive dettegli da Ar- 
bogafie , si fattamente s’accefe di collera, che volle 
dar di mano alla fpada di una guardia per ucciderlo . 

La guardia il trattenne ; e benché egli dipoi cercallc 
di addolcir quello tralporto con dire , che per l’im- 
pazienza di vederfi cosi maltrattato , e vilipefo , avea 
voluto uccidere se lle/To , pure Arbogafìc n’ebbe aflTat 
per conofcere , di qual’ animo folle il Principe verfo 
di lui . Non 
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: ' — - Non fu dunque da li innanzi un fegreto quella d‘f* 

E V J^ A fenfione tra Valcntiniano ed ^rbogafte . ( 4 ) E perchè 
è»» j*«. quelli ne dava la colpa ad alcune perfone innocenti di 
-kr Corte, quali che accendeffero il fuoco , Valentiniano 
vìÌmiÌI 1 ** ^ pronto di eleggere piuttollo la morte , 

che afofferirdi vederle in pericolo per fu a cagione . 
Nè già mancò chi s’interpofe per riconciliarli infieme, 
e vi fi accomodava con fincerità il giovane u fuguflo . 
Anzi fra gli altri motivi di chiamare Santo Ambrofio 
nelle Gallie , v’era ancor quello di voler lui per mal'* 
levadore della progettata concordia . E lo fteffo Santo 
r v 1 TaÌ' Arcivefcovo acerbamente fi affliffe dipoi(&), per aver 
h.'ófii. tardato ad andare , perchè avendo anche s4rbogaJlc~f 
molta llima di lui , avrebbe fperato di acconciar que* 
gli affari , e di rifparmiare all’infelice Principe il col- 
po , che l’atterrò , mentre effo simbrofìo era in cam- 
mino. Ma finiamola con dire , che ^rbogafle , fors* 
anche per aver intefa la venuta di un Prelato di tanto 
credito , natagli apprenfione , che tal maneggio foffe 
per fuo danno , s’affrettò a levar la vita a quell’ ama- 
bil ’sfuguflo. Venuto il di if.di Maggiodell’annopre- 
fente , fecondo la chiara teftimonianza di Sant* Ejfifa- 
fm, =« "1 nio, (c) Zofimo , e Filoftorgio dicono , ch’egli men- 
tre fi divertiva fulla riva del Rodano , fu uccifo da 
^frbogaftc , o pure dai di lui ficarj. Ma.la corrente de- 
gli Scrittori , cioè Orofio , effo Epifanio , Marcel- 
lino Conte , Socrate , ed altri fcrivono , eh* egli fu 
una notte ftrangolaro per ordine di Arbogaflt ; e per 
far poi credere , ch’egli da se lleflò fi foffe per diff- 
razione levata la vita , la mattina fi trovò appefo il di 
lui corpo ad un trave . San Profpcro , Rufino , e So- 
zomeno pare , che preflaffero fede a quella ingiuriofa 
voce, la quale è dillrutta dall’autorità di Santo Am- 
brofio , con aver egli follenuto nell’ Orazion funebre 
di effo Principe , da lui pofeia recitata in Milano, 
che llante la premura inoltrata d’effere battezzato , l’a- 
nima di lui era in fai vo . Di quello così efecrando mi- 
sfatto 


\ 


Digitized by Googl 



ANNALI D’ITALIA. ty» 

. sfatto niun proceflò fu fatto dipoi per la prepotenza di ; 
strbogatle . Proccurò egli bensì per abbagliar la gente r Vo * lr f 
di comparir dogliofo della fua morte , di fargli un_> *" no »**• 
foletine funerale nel di fcguente della Pentecofte , e di 
permettere , che il fuo corpo fuffe trasportato a Mi- 
lano . Cunfertfa Santo Ambrofio (<*) , che i gemiti , e SAlvlì»* 
le lagrime de* Popoli in tal congiuntura furono inccf- 
fanti , parendo a cadauno d’aver perduto più torto il 
loro padre , che un’ Imperadore ; e che fino i Barba- 
ri , e chi parea dianzi i'uo nemico , non poterono ri- 
fparmiare il pianto all’udire il miferabil fine di si buon 
Principe . Giujla , e Grata di lui forelle , o fia che 
accompagnaficro il di lui corpo, o pure che fi trovaf- 
fero in Milano , non potevano darli pace per sì gran 
perdita; ed afiirtendo alla fepoitura , che dopo due 
Meli gli fu data in quella Città predo il corpo ili Gra - 
ziano siugufto , alcoltarono quei motivi di confola- 
zione , che Teppe loro fomminiftrare nell’ Orazione 
funebre il Santo Arcivefcovo di Milano . 

Si può credere , che dopo l’orrida fuddetta Trage- 
dia il perfido Generale sfrbogajle avrebbe volentieri 
occupato il Trono Imperiale : ma o perchè non volle 
con quello falto dichiararli colpevole della morte del 
fuo Sovrano , crpure perchè ertendo di nafcita Barba- 
ro , giudicò pericolofo il prendere [o fcettrode’ Ro- 
mani ( b ): certo è, ch’egli fcelfe perfona, che por- <k } nu<>«> 
taflq il nome d’Imperadore, e ne lafciafle a lui tutta {£.? i‘£* 
l’autorità . Gran confidenza pafiava tra lui , ed Euge- 
«io, uomo che di maeftro di Grammatica, e di Retco- 
rica , s’era alzato al grado di Segretario , od’ Archi- 
villa nella corte di l^alentiniano (c) . Se di lui parla ut. IT!*'. 
Simmaco in due fue lettere (d) , dove gli dà il titolo « P r !‘* 4 
di Chiarifsimo , potrebbe eflere ftato anche più emi- «> 
nenteildilui grado : e Filortorgio (e) fembradire , *••»«*• 
che fu Maggiordomo . Era amicillimo dei General < iw*«* 
J \icomere , ma più di sirbogaflc , e però opinion fu , 

«he fra lui > «d erto ^rbogafle fi formarti: il concerto 
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! --!~== della morte di falcntiniano , avendogli l’indegno 
Conte promeffo di crearlo Imperadore. Cosi fu fatto. 
*•“« i»«. Arbogaflc imboccò le milizie , acciocché il voleffero 
e dichiaralTero A uguflo ; e però Eugenio fall fui Tro- 
no , nè tardarono le Provincie della Gallia a ricono- 
fcerlo per loro Signore . Quanto all’Italia abbiam 
pruove nell’anno feguente , che anch’erta venne alla 
di lui ubbidienza . Ma per conto dell’Affrica e dell’Il- 
lirico , non v’ha apparenza , che accettaffero la figno- 
ria del Tiranno , tuttoché cortili averte in animo , an- 
. Zl fp era ^ e gagliardamente l’acquifto di tutto l’Impe- 
r i 0 Romano (a) , perchè i Pagani cominciarono ad 
empiergli la teftadi vane promerte di vincere Teodo- 
fto , tripudiando efli al vedere,che A rbogaflc , adorato- 
re anch’egli de’ fallì Dii , fi dava a conofcere arbitro 
degli affari fotto il nuovo Tiranno . Portata intanto 
a Cortantinopoli la nuova delPartaflinio di Valcntinia - 
no, ne provò Teodofioum fomma afflizione ed inquie- 
of.'fi!' 4 ’ tudine (&) , e Galla Augufla forclla dell’uccifo Prin- 
cipe co’ fuoi pianti e lamenti mife foflopra quella__> 
jwiTc".’ Corte. (0 Andava il faggio Principe ondeg- 
giando fra i penfieri di pace e di guerra , quando gli 
arrivò un’ambafceria fpedita da Eugenio , per inten- 
dere , s’egli il voleva o nò per Collega nell’Imperio. 
Il capo di tal deputazione era un Enfino Ateniefc , ac- 
compagnato da alcuni Vefcovi della Gallia , i quali 
ebbero tanta sfrontatezza di difendere come innocen- 
te Arbogafle davanti ad erto *Auguflo . Dopo la dimo- 
' ra di qualche tempo furono effi riipediti , non fi sa 
con qual rifpofta ; ma ben fi sa con ricchi regali , e 
probabilmente fenza quel frutto , che defideravano . 
Già vedemmo , che gufino fu Confole nell’anno pre- 
fitte, c come egli aveva fatto levar di vita il valoro. 
fo Generale Vromoto . Vi rertava Taziano Prefetto 
del Pretorio d’Oriente , perfonaggio , che gli faceva 
ombra , non men che Procolo di lui figliuolo , Pre- 
fetto della Città di Cortantinopoli . Si accinfe Enfino 
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■ad atterrarli amendue, e gli riulcl il dilègno .Secon- — — 
do le apparenze fece faltar fuori contro di loro delle E ^ * 
accufe di avaniee rubamenti da lor fatti ne’ loro Ufi- A * 0,, ‘ ,4 * 
zj . Fu fpogliato Taziano della dignità di Prefetto del 
Pretorio , e in quefta ebbe per SuccefTbrelo ftefio Bjt- 
fino cominciandoli a veder leggi di Teodofto date fui 
fine d’Agofto , e indirizzate a lui con quello titolo . 

Procolo figlio d’effo Taziano fui principio della tem- 
pella fe n’cra fuggito , nè fi fapea , dove fofle . La- 
fciofii infinocchiar cotanto fuo padre dalle promette di 
Bufino , che il fece venire ; ma continuò il procelle» 
controdi loro in manieratale, che elfo Taziano fu 
relegato nel fuo paefe , e condannato a morte il fi- 
gliuolo . La fentenza contro dell’ultimo fu efeguita 
nel dì 6. di Dicembre (<z) , perchè Teodofio fpedì ben 
l’ordine della grazia , ma colui, che lo portava , paf- 
fando d’intelligenza con Bufino , andò si lentamente , 
che non arrivò a tempo di farla valere . Furono per 
ordine di Teodofio cariati molti atti di Taziano , e di 
Procolo ; e quantunque Claudiano(£)da lì a qualche •*« j»*»'. 
anno mettelfe fra i reati dell’iniquiflinlo Bufino quella 
perfecuzione fatta a Taziano e a fuo figlio , pure alfai 
fondamento s’ha per credere , che i lor vizj folTero 
meritevoli delle fuddettc condanne . (c) Certamen- 
te Taziano ^ che che in fua lode ne dica Zofimo Storico 
Gentile ) gran perfecutor de’ Cattolici era fiato fot- 
to Valente *4uguJlo ; e Santo sifteno riguardo la i» « 
di lui peripezia per un galligo di Dio . In quell’anno 
il piilfimo Imperador Teodofio pubblicò una nuova ce- 
lebre Collituzione (e) contro tutte le fuperftizioni del 
Pagànefimo , vietando con rigorofe pene Ogni culto 
degl’idoli , ogni fagritìzio , ed ogni impoftura_> 
dell’Arufpicina . Altre leggi di lui fpettanti all’anno 
prefente abbiamo o controlli Eretici, opcr follievo 
de' popoli , o per tenere in difciplina i faldati, o per 
eftirpare i ladri , con altri regolamenti tutti degni di 
lode . 

, Anno 

\ 


Digitized by Google 



» ANNALI I)’ITA LIA. 

Anno di Cristo cccxciii. Indizione vi. 
di Si ri ciò Papa 9. 
di Teodosio Imperadore 15. 
di Arcadio Imperadore xi. 
di Onorio Imperadore 1. 

( Flavio Teodosio Augusto pcrlater- 
Confoli ( za volta , e 
( Àrondanzio. 

Q Uefti furono i Confoli dell’Oriente , percioc- 
ché per conto dell’Occidente Eugenio Tiranno 
prefe il Confolato , e ne abbiamo i rifeontri in 
qualche Ifcrizione , una avendone rapportata anch’io 
j?r*£ («) • Solo procedette Confole Eugenio , per lafciar 
r’ì-trr’' l’altro luogo all 'sfuguflo Teoiofio , che non gli avea 
peranche dichiarata la guerra . A chi forte in quell’an- 
no appoggiata la Prefettura di Roma , a noi rerta__» 
ignoto . Sulpicio Alefl'andro Storico , conofciuto dal 
v uh. ». folo Gregorio Turonenfe , e da lui citato (J > ) , rac- 
conta, che pattava qualche nemicizia fra /irbogafie 
Generale dell’armi del Tiranno Eugenia , e *} annone 
e Marcomiro Principi della Nazion de* Franchi • P er 
vendicarli di loro , sirbogafle pafsò colla fua armata 
a Colonia , e poi nel furore del verno dell’anno pre- 
fente valicato il Reno , andò a dare il guado al paefe 
d’erti Franchi , nè vi trovò opportzione alcuna, ef- 
lèndo fuggiti gli abitanti . Paolino nella vita di Santo 
Ambrofio fcrive , aver egli fatta guerra a’ Franchi , 
benché forte anch’egli della lor Nazione , e da che. eb- 
be feonfitto molti d’efli, aver poi (labilità pace col 
redo di loro . Anche il fuddetto Sulpicio Storico at* 
teda , che Eugenio Tiranno con tutte le fue forze rt 
lafciò vedere fui Reno , per rinovar la pace e lega 
antica coi Re dei Franchi , e degli Alamanni . Afpet- 
tavafi oramai Eugenio la guerra dalla parte di Teodo- 
fto i e però in queft’anno attefe ad ingroflar la fua ar- 
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mata non {blamente con truppe Romane , ma ancora 
con arrolar quanti Franchi ed Alamanni vollero mili- 
tar fotto le fue bandiere . ^irbogafie era il General A ""“ ,w * 
Comandante di tutti . Già l’Italia ubbidiva ad Euge- 
nio, e i Pagani accortili del loro vantaggio, al vedere 
cflo sirbogajìe Pagano arbitro dell’Imperio , e lo fief- 
fo Eugenio poco buon Criltiano , corfero a diman- 
dargli il riftabilimento dell’Altare della Vittoria, e 
la reftituzion delle rendite tolte ai loro Templi e Sa- 
cerdoti . Veramente Eugenio per atteftato di Santo 
' Ambrofio (<t) , e di Paolino (i), diede loro più di 
una negativa ; tante nondimeno furono le lor batterie, k 1Wc- 
che in fine perniile quanto chiederono per l’Altare 
della Vittoria ; ma per conto dell’entrate in vece di 
renderle ai Templi , le difpensò ad A rbogajìe , a Fla- 
•viano Prefetto del Pretorio , c ad altri Nobili Roma- 
ni , ma Romani Gentili . Venuta poi la Primavera 
fen venne il Tiranno con tutto il fuo sforzo in Italia 
per olfervare gli andamenti del temuto Teodofio . Sul 
principio dell’ufurpazione fua egli aveaferitto a Santo 
*4mbrbfio per tirar dalla fua un Prelato di tanta con- 
feguenza e flima . mbrofio non gli diede rifpolla ; fo- 
lamcnte poi gli fcrifle per raccomandargli varie per- 
fone , e udendoli poi imminente la di lui calata in Ita- 
lia, fi ritirò da Milano a Bologna , indi a Faenza , e 
finalmente a Firenze per noij comunicare con chi alia 
Tirannia avea congiunta la protezione del Paganefi- 
mo . Da Firenze poi fcrilfe a.lui una lettera piena di 
generofità e prudenza per giuftificar la fua ritirata . 

Teodofio * fuguflo in quello mentre faceva tutte le_> 
necelfarie difpofizioni per procedere contro del Ti- 
ranno , fenza però trascurare di far del bene al pub- 
blico . Le leggi da lui pubblicate in quell’anno (c) , a<hofi 
tutte fi veggono date in Cofiantinopoli . Con alcune colui... 
d’efle promolle la militar difciplina levando varj abufi, 
e lòpra tutto ordinando , che i foldati non potefl'ero 
pretendere nè dimandare a chi gli alloggiava nè legna, 
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— nè olio , nè materazzi , nè di farli pagare in danaro i 
naturali loro dovuti . Allorché i Regnanti del Mondo 
fi preparano a far guerra , ufo loro ordinariamente è 
di mettere delle nuove impofte addoffo ai miferi po- 
poli . L’ottimo Imperadore Tcodofìo , che cercava 
nelle imprefe la benedizione di Dio , lungi dal voler 
imporre nuovi aggravi ai fuoi Ridditi in occafion di 
quello armamento contro di Eugenio , con fua legge 
nel di la. di Giugno , abolì ancora un’aggravio dian- 
zi importo dal decaduto Taziano , e fece reftituire tut- 
ti que’ beni , che qucll’Ufizialc indebitamente avea 
confifcato a varie perfone o efiliate , o fatte morire : 
lòpradi che il Cardinal Baronio lafciò fcritte varie ec- 
cellenti rifiefTioni . Ma ciò, che incomparabilmente 
diede a conofccre l’impareggiabil bontà di quello Im- 
. t. uni<i i peradore, fu la celebre legge (<t) , emanata nel dì 
p. d’Agorto . In altri tempi fotto gli Augufti Pagani 
&K delitto capitale fu riputato lo fparlare del Principe , 
e il diffamare il fuo nome con parole infoienti ed ol- 
traggiofe . 11 buon Tcodofìo ordina con quell’Editto ai 
Giudici , che niuno di quelli tali mormoratori lia__» 
fuggetto alla pena ordinaria portata dalle leggi , ag- 
giungendo quelle belle parole : Perchè fe la lor mal- 
dicenza proviene da leggerezza indifcreta , noi dob- 
biamo J prezzarla ; fc da cieca pazzia abbiamo d.zj 
averne compa!fione\ e fe poi da cattiva volontà, a noi 
conviene il perdonare . Pertanto folamente ordina , 
che fia riferito a Ipi quanto ne diceffero le perfone per 
efam inare , fe occorrelfe farne ricerca , eligendo la 
prudenza che non lì trafcurino certe infolenze , che 
tendelfero a lèdizioni , e a turbarla quiete dello Sta- 
ISf’A to . L’anno fu quello, in cui Teodofto (A) dichiarò 
’“;!c'u 7 : siuguflo il fuo fccondogenito Flavio Onorio , che era 
in età di dieci anni . Si è difputatofra gli Eruditi , fe 
tal dichiarazione accadefi'e nel Gennaio , o pure nel 
Novembre dell’anno prefente , nè lì è potuto finora 
àim. adeguatamente decidere la queftione . (0 Fu mede- 
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fintamente nel prefente anno dato compimento in Co- ~ 
flantinopoli ad un’ infigné piazza , che portò il nome E v ,£. r , A 
di Teodofio : intorno a che è da vedere , quanto lafciò A “"° »*»• 
ferino nella fua Coftantinopoli Criltiana il Du-Cange 
(a).In efTa Città anche nel feguente anno fu alzata una 
Statua di Teodofio a cavallo lòpra la colonna di Tauro 
iftoriata, e tale llatua fi pretende , che folle d’ar- 
gento . 

Anno di Cristo cccxciv. Indizione vii. 
di Siricio Papa io. 
di Teodosio Imperadore 1 6 . 
di Arcadio Imperadore 12. 
di Onorio Imperadore 2. 

( Flavio Arcadio Augusto per la terza 
Confili C volta , 

( Flavio Onorio Augusto perla feconda. 

N On più era un fegreto la guerra fra 1* dugufio 
Teodofio , e il Tiranno Eugenio, avendo cadami 
dalla fua parte fatto de’ mirabili preparamenti per 
quella danza . I Gentili dopo aver trovato così facile 
alle lor preghiere l’Ufurpatore (6), c cominciato fpe- j£. 
zialmente in Roma a far gli empi lor figrifizj , quegli 
erano, che più degli altri l’animavano ai combattimen- 
ti , perchè cercando nelle vifeere delle lor vittime , vi 
• trovavano a mifura de’ lor defiderj certa la vittoria di 
Eugenio . Sopra gli altri Flaviano Prefetto del Prc- 
torio ( poiché per conto del Prefetto di Roma noi non 
lappiamo chi folle nel prefente anno ) che fi attribui- 
va una gran perizia nel folle meltier dell’ Arufpici* Kitor m 
' ìia,(c) Ipacciava per immancabile la rovina di Teodofio. « u. 
Quelle vane fperanze, o per dir meglio ficurezze, date 
ad Eugenio , non fervirono poco per incoraggirlo a 
portarli non già a confeguir vittorie , ma a ricevere 
il galìigo dovuto alle fue iniquità. E per tellimonian- 
Tom. II. P art. II. V ' za 
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ws= = è za di Santo Agoftino(<0 avendo il Tiranno occupato 
1* Alpi Giulie , per le quali dall’ Illirico fi viene in 
“« Italia, e fatte ivi molte fortificazioni , fu offervato , 
che furono ivi porte alcune ftatue d'oro , o indorate, 
*«> i% ». di Giove , armato di fulmini , e confavate con varie 
,*v ìli» ». fuperrtizioni contro di Teodofto . Teodoreto (Jj) anch’ 
•*t **• egli notò, che l’immagine d’ Ercole fi mirava nella__» 
principal’infegna di Eugenio : cotanto il doveano ave- 
re ammaliato le vane promeffe de'Gentili.Ma ben di- 
verto fu in quella sì importante congiuntura il con- 
tegno di Teodofto . Certamente non trafeurò egli i 
mezzi umani , per ottenere un felice efito alla medi- 
tata imprefa, perchè oltre alle milizie Romane fi pro- 
vtnl cacciò un gran rinforzo di foldatefche aufi!iarie,venu- 
te dall’Armenia , Iberia , ed Arabia . (c) Moltiflimi 
Barbari ancora abitanti di là dal Danubio corfero vo- 
lentieri al fuo foldoperifperanza di far buon bottino. 
* b< «eh. Giordano Storico ferite (d) , che venti mila Goti fi 
«'u<.c.u. un j rono a j dj | u j c f erc j to . fi folo cildone Conte , Go- 
vernatore dell’Affrica , non oltante gli ordini a lui 
fpediti da Teodofto , trovò delle feufe per non venire, 
e nè pur volle inviare un fantaccino , o una nave, ri- 
ferbandofi di feguitar poi chi rellaffe vincitore : poli- 
tica , che fu col tempo annoverata fra i fuoi reati . 
Con si forte armamento fi potea promettere buona 
ineffe d’allori VsiHguJlo Teodofto : tuttavia le fue più 
ferme fperanze erano riporte nell’aiuto , e' nella pro- 
tezione del Dio degli ricreiti , e nella giuflizia della 
fua caufa. Aveva egli per tepipo inviate perfone a 
confultar San Giovanni folitario dell’Egitto mentova- 
to di fopra , perfonaggio temuto , e con ragione, in 
concetto di Profeta del Signore (e) . Mandò a dirgli 
quell’ uomo fànto , che quella guerra gli corterebbe 
affai fangue, mach’egline ufeirebbe vittoriofo con_» 
altre predizioni , che fi verificarono coi fatti . Oltre 
a ciò, per attertato di Rufino, fi andò fenipre il piifiì- 
mo sittguflo preparando a quella imprefa con digiuni, 

ora- 


Digitized by Google 


ANNALI D’ITALIA. .307 

Orazioni, e penitenze, e con frequentare i fepolcri 
de Martiri , e degli Apoltoli , a fine di ottenere per ** R a 
in terce filone de’Santi l’aflìlLnza del braccio di Dio ne’ * V ««TA 
pericoli , a’ quali andava ad elporfi . 

Venutadunque la Primavera , mife egli in marcia 
la potente fua Armata alla volta d’Italia , e mentre. 1 
anch’egli era in procinto di tenerle dietro (4) , Gali# 
si ugujla fua moglie nello fgravarfi d'un figlio che 
mori , an ch’eira fini di vivere . Lafciò in Coftantino- 
poli i fuoi due figli Arcadio ed Onorio Augufli lotto la 
direzione di Bufino Ptefetto del Pretorio , come cofia 
da Claudiano, Autore più autentico qui, eh.- Zofimo , 
e Marcellino Conte , i quali fcrivono aver egli con- 
dottofeco il fanciullo Onorio . Una fua Legge cel fa 
vedere in Andrinopoli nel. di iy. di Giugno . L’efir- 
cito fuo con gran diligenza marciava innanzi . Elleno 
do morto ne’ meli addietro Bicomere , a cui Teodofto 
penfava di darne il comando, elefle dipoi in fuo luogo 
Timafio per Generale delle milizie Romane , e A-co 
uni Stilicone , perfona afiai accreditata , di cui avre- 
mo a parlare non poco nel profeguimento della Sto- 
ria . Generali delle foldatefche aufiliarie , e barbari- 
che erano Gaina , Sanie , e Bacuro , nativi dell’ Ar- 
menia , ma Ufiziali di gran valore , e Iperienza nell* 
arte militare . Con tal follecitudine l’imperiale Ar- 
mata continuò il cammino , che contro l’elpettaz.ione 
d’ognuna fi vide giunta all’Alpi Giulie ; eilgiugner- 
vi , ed il forzar quei palli , benché tanto premuniti 
per ordine di Eugenio , fu una cofa (letta . Quel Giove, 
che.quivi flava con tanti fulmini pronto ad incenerir 
l’armi temerarie de’ Criftiani , fi trovò un tronco in- 
fenfato contro di un Principe, che veniva afliftito dal 
vero Dio (è) .-Sene fuggirono rutti quei fuperfiiziofi jb.A.t,*. 
Pagani , che aveano fatto credere ali* incauto Euge- cml 
nio tante maraviglie dalla parte de’lor falli Dii, Eia 
viano Prefetto del Pretorio fvergognato allora in mi- 
rar cosi fallita l’arte fua d’Arufpicc , e d’avere ingan- 
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rato colle fue ciarle il Tiranno , fecondo quel, che 
E v„i«.r, A Scrive Rufino , conobbe di meritar la morte : parole, 
m- c he han fatto conghietturar* , ch’egli oli ucci delle 
da se dedo , o difperatamente combattendo cercade di 
finir la vita frale fpade nemiche , non volendo fopra- 
vivereatanta vergogna. Se quello non è certo , al- 
• p«»im , nien Tappiamo (4), che collui , ed sirbogafle Pagano 
anch’edo , nel partirli da Milano , aveano minacciato, 
tornati che fodero colla vittoria , di far diventare 
una llalla da cavalli la Chiefa Cattedrale di Milano , e 
di collrignere gli Ecclefiallici a militare ; e ciò perchè 
il Clero di Milano non voleva comunicarne’ divini 
Ufizj col Tiranno Eugenio , nè ricevere oblazioni da 
lui , perchè il teneva per ifcomunicato , o per la_» 
morte di Valcntiniano Rumore, o pel favore da lui 
dato all’ Idolatria . 

Al calare dalle montagne trovò Y^Auguflo Teodofio 
la pianura tutta coperta dalla fanteria e cavalleria 
d'Eugenio , {b) non avendo codui , o pure il fuo Ge- 
i h b*?"u nerale , voluto dividere le fue forze , per non cader 
4t Confai. nell* errore , che portò feco la rovina di Maffimo Ti- 
4 kouor. rannQ ' p ertanto ^ venne ad una battaglia predo il 
m Filinie Freddo (r) probabilmente nel Contado di Go- 
u.j.ct. rizia. Jtbbe Teodofio l’avvertenza di dar la vanguardia 
alle milizie barbariche ed aufiliarie, si per loro onore, 
còme anche per riferbar a fe lledo il corpo di battaglia, 
compollo di truppe Romane , giacché la perdita di 
que’ Barbari era anche una fpecie di vittoria pel Ro- 
mano Imperio.Ma colloro benché con gran coraggio e 
forza menadero le mani , non poterono dar faldi da- 
vanti al valore di Arbogafie ; in guifa che d*edi fu 
fatta gran drage , e il redo fi falvò colla fuga: il che 
fu permedo da Dio , non già per dare a Teodofio , 
come oderva Rufino (d) , queda mortificazione , ma 
e J «■». affinchè non fi dicede, edere dati i Barbari coloro, 
“ che Taveano fatto vincere. Teodofio mirando da una 
collina quello brutto afpetto dell’ ode Tua , prodratolì 
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a terra alla prefenza d’ognuno implorò I’ajuto di Dio, i','.;" 
difenfor delle buone caufe. Animati da quella fperan- ,H ‘ 

za i Tuoi Ufiziali , non tardarono più a dardi fproni a’ 
cavalli colle loro fchiere , e di entrar nella fanguinofa 
milchia, rovefciando lefquadre e gli fquadroni oppo- 
ni , e coprendo di nemici fvenati la campagna. Fece 
delle maraviglie in quello conflitto Bacuro , ma fi el- 
pofe talmente , che vi lafciò la vita. Per atteftato di • 
Zofimo (<t) la fera divife il menar delle mani. Ma il 
dirli da lui , che durante il fatto d’armi avvenne un’ 

Eclifii del Sole con tale ofcurità , che parca di notte , 
non fi sa credere vero dagli Eruditi , quando fufiifta il 
racconto di Socrate (ù) , che la battaglia liiddetta ac- kIW j t- 
cadefle nel di 6. di Settembre : poiché fecondo i cal- 
coli Agronomici niun’ Eclifii occorfe allora. Grande 
fu la perdita dal canto di Eugenio, ma fenza compa- 
razione maggiore quella di Teodo/ìo ; (c) e però nel Thro , 
Configlio di guerra , tenuto nella rotte , il parere de’ 
Generali fu di ritirarli nel di feguente , per riparar •*»»• 
con delle nuove leve di gente il danno l'offerto. Non 
era di quello fentimento il buon’ Imperadore , per- 
chè non fapea levarli di cuore la confidenza già mefla 
in Dio ; laonde prefe tempo a rifolvere nel giorno fe- 
guente. Entrato poi in un’Oratorio trovato in quelle 
montagne , fenza prendere cibo oripofo , quivi ingi- 
nocchiato fulla terra nuda fpefe molte ore della notte 
in implorare il foccorfo di Gesù Grillo. Sui far del 
giorno addormentatoli , fuo malgrado , gli apparvero 
due perlòne vellite di bianco , le quali difiero d’e fière 
i fanti Apolloli Giovanni Evangelilla e Filippo , che 
l’aflicurarono delia vittoria» Fatto poi giorno , aven- 
do anche un foldato avuta una fimil vifione , fi fparfe 
immantenente quella nuova pel campo , e pafsò all’ 
orecchio di Teodofto , il quale propalò allora ciò , che 
a lui ftefiò era accaduto in fogno : il che mirabilmente 
incoraggi la fua Armata. 

Prefe dunque Tarmi , ed ordinate le fchiere calò 
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coll’ efercito fuo dalia montagna per aflalire il campò 
volgi re hemico , quando li ofTervò , che un m-oflò corpo di 
*«“• im- ncm j c i ^ fpedito da .Eugenio e da Arbogdfìe , aveva 
occupato dei lìti al di dietro per dargli alle Tpalle , 
quando fofle alle mani con gli altri. Il primo favore 
del Cielo fu , che il Conte sirbitrionc , comandante di 
quell’ imbofcata , co’ fuoi prefe il partito di Teodofìo , 
liberando lui dal pericolo , ed accrefeendo le forze 
della di lui Armata. Secondo So2omeno era g’à co- 
minciata la battaglia , quando quel Generale mandò 
ad offerirfegli , e fu accettato con VaUtaggiofe condi- 
zioni. Teodofìo a piedi fi mife alla teda delle fué fchie- 
re, ed attaccò il terribil conflitto. Apparve allora vi- 
fibilmente il braccio di Dio in favore dell’ottimo siu- 
guflo; perciocché all’improwilo fi levò un furiofifli- 
mo vento , che direttamente fòfBava in faccia ai foldati 
d 'Eugenio con tal’empito , e tal polvere negli occhj , 
che non fapevano dove fi fbflfero , non poteano tener 
gli feudi , e le lor freccie andavano tutte a voto : lad- 
dove poco o nulla d’incomodo provando l’Armata di 
Teodofìo per quella furiofa tempefta , i lor dardi e 
faette felicemente colpivano tutte ne’ corpi de’ ne- 
mici. Di quello miracololo avvenimento non è per- 
meilo di dubitare ad alcuno , da che ne fiamo 
aécertatida tanti autentici Scrittori, i quali ne aveano 
parlato con più e più foldati di quei ,che fi trovarono 
. I. h in quella terribil giornata , cioè dai Santi Ambro- 
,6 ’ fio(*ì, cd Agoltino(iO, da Rufino, Paolo Orofio » 
i>D.e,n Paolino, Socrate, Sozomeno, e Teodoreto. Quel che 
«V li! *’ ^ P*ù , abbiamo lo Hello confermato da Claudiaho(c) 
celtbre Poeta , e Poeta Pagano di quelli tempi , che 
t tu conC in lodando ( norio siugufto atteìla con alcuni bei Veri! 
* . il medefimo prod'gio , attribuendo poi rid'colofamen- 
te al deliino d’iflò Onorio , farcitilo allora di dieci o 
un£ i' c ' ann ' » ciò che era dovuto alla Fede e Pietà di 
Teodofìo fuo padre. *Ma Zofimo (d) più di Claudiano 
fece qui comparire il fuo cuor Pagano , perchè non 
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folamente tacque l’evidente miracolo , che diede la =-■ — 
vittoria a Tiodofio , ma eziandio fminul a tutto fuo E R A 
potere la dignità della ftelfa vittoria con dire , che *»«“»«. 
perfuafo Eugenio d’effcre reftato vincitore nella palTata 
battaglia * fi perdè a regolar i foldati , e a far loro fare 
una buona cena , dopo la quale fi diedero tutti 
faporitamente a dormire. Teodofto full’ alba piombò 
loro addoflo * e trovatili addormentati , ne fece ma- 
cello ; di quello palio arrivò anche al padiglion di Eu- 
genio il quale in fuggendo fu prelò. Cosi quello Scrit- 
tore Pagano , Tempre rivolto a fcreditare i Principi 
Criltiani , e le loro azioni. Ma noi feguendo tanti altri 
fopra citati Storici , abbiamo , che lòprafatti i foldati 
d’elfo Eugenio da quell’ improvvifo temporale , co- 
nofeendo che Dio combatteva contro di loro , parte|li 
raccommandarono alle gambe , e parte calate le in- 
fegne , e chiedendo ginocchioni il perdono , l’otten- 
nero da Teodofto (a) con patto, che gli menalfero a Thmd 
prontamente prefo il Tiranno. Volarono elfi al luogo 
dove Eugenio llava attendendo l’efito del conflitto ; 
ed egli credendo , che portafiero la grata nuova della 
vittoria, dimandò tolto , fe gli conducevano legato 
Teodofto , come avea loro ordinato di lare. Reftò ben 
confufo e sbalordito al rifponder elfi , che non mena- 
vano già Teodofio a lui , ma bensì venivano , per me- 
nar lui a Teodofio , perchè cosi comandava il Padrone 
dell’ univerfo. Condotto coltili a’ piedi del vittoriolò 
siugufto , e rimproverato da eflò per le commelfe ini- 
quità , e per la vana Tua confidenza nel fuo Ercole,' 
mentre voleva pure pregarlo di lafciargli la vita, glie 
la levarono i foldati, fpiccandogli la telta dal bullo, che 
portata dipoi fopra una picca pel campo , fervi a ri- 
durre molti de* Tuoi , tuttavia pertinaci , ad implo- 
rare il perdono. /{ rbogaflc , cagion di tutti quelli ma- 
li , non ofando fperare grazia alcuna , fi rifugiò nelle 
più feofeefi balze di que’ monti , credendoli di poter 
ichivare il galtigo di Dio ; ma rifaputo , che veniva 
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cercato dapertutto , per non cader nelle mani dello 
voltare fdegnato ^uguflo , due giorni dopo la battaglia col fuo 
w « p r0 p r jo Hocco fi levò la vita. 

E tale fu il fine di quelli fcellerati , affrettato con 
prodigi dalla fteffa giuftizia di Dio v e ben dovuto a’ 
traditori del loro Sovrano , che colla loro ufurpazionc 
tanti incomodi e danni avcano recato al Romano Im- 
perio. Tcodojìo siuguflofe nza punto infuperbire per sì 
fegnalata vittoria, perchè tutta lariconolcevada Iddio 
mifericordiofo ver r o di lui;e il fuo maggior piacere in 
averla confeguita era quello di veder confutò il Paga- 
nefimo , e tante predizioni e fperanze precedenti de* 
Gentili: fi ttudiò di efercitar anch’ egli da li innanzi la 
mifericordia dal canto fuo verfodei vinti. Non fola- 
mente ftefe il fuo perdono a chiunque avea prefe 
. Ann*, l’armi contro di lui,(a)ma eziandio fece partecipi della 
Drf TX.' i fua grazia i figliuoli d'Eugenio e di ^rbogafie,che s’era- 
o.uù*. T . no ritirati in Chiefa benché Pagani , valendoli egli di 
“ r tal’occafione,per far loro abbracciare la Religion Cri- 
ftiana. In vece di privarli dei lor beni , diede loro an- 
che delle cariche e dignità onorevoli , egli amò con 
affetto veramente Criftiano. Ad un figlio parimente 
di Flaviano , non ottante il demerito del padre , Ia- 
fciò parte de’ fuoi beni (A) ; e polcia Onorio ^Auguflo 
* *»«■• interamente il rittabilì negli onori. Era intanto ritor- 
4 lp,7 ‘nato Santo yimbrofto a Milano , tenendo per fermo , 
che Teodofto ufcirebbe di quella guerra colla vittoria. 
c , mW A lui appunto fcriffe ( c) tolto il buon’ *A uguflo , ac- 
*u r.” 1 ;"’ ciocché fi rendelfero pubbliche grazie a Dio di quello 
felice fucceffo. E perciocché molti in Milano per pau- 
ra del gaftig" erano fcappati nelle Chiefe , il lanto 
a p^iìo. Arciveìcovo (d) non folamente in lor favore fcrifTe 
w - *"' lettere a Teodofio , ma impaziente di ottener loro il 
perdono , fi portò in perfona ad Aquileja ad interce- 
dere per loro. Non gli fu difficile l’ottenerlo , e il 
piilfimo \A uguflo gli s’inginocchiò davanti , come è 
credibile, per dimandargli la fua benedizione, fe- 
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condo il rito d’allora , proteftando di riconofcere il 1 * 

fortunato fine di guerra sì pcricolofa dai meriti , e E ,„w jrf A 
dalle orazioni di cosi fanto Prelato.Da Aquileja pafsò 
dipoi Y^tuguflo Teodofio a Milano , giugnendo colà un 
giorno folo dopo farri vo di Santo simbrofio. Quivi fi 
diede a mettere in buon feflo i pubblici e i privati 
affari , perchè per atteftato di Rufino cominciava a 
declinare la fua fanità , ed egli Retto già prevedeva 
di dover in breve dar fine ai fuoi giorni. Per quefto 
chiamò in fretta da Coftantinopoli Onorio fuofecon- 
dogenito. Paolino fcrive ( 4 ) , ch’egli fece venire a 
Milano i figlinoli, e che ricevutili nella Chiefa ,li con- * ,a '" lk ‘ 
fegnò a quell’ infigne Prelato : dal che ha argomen- 
tato il Cardinale Baronio (6) , che anche sSrcadio 
Augufto venitte a Milano , e fembra ciò detto da *«> e r. 
qualche altro Autore. Può effere , che PlAtidii fua 
figliuola accompagnale il fratello Onorio ; comunque 
fia , quefta pretefa venuta di %Arcadio non è ben fon- 
data. Rufino Storico, e Claudiano parlano in contra- 
rio. Fuor di dubbio c bensì , che arrivato a Milano il 
-figlio Onorio , ( già dichiarato Imperadore due anni 
prima) (c) Teodofio a lui diede per fua porzion di,rrf.i.«. 
dominio l’Italia , le Gallic , le Spagne , la Bretagna , 
tutta l’Affrica, c l’Illirico Occidentale. Deputò an- 
cora per Tutore di lui Stilicone Generale dell’ armi . 
Abbiamo parimente da Zofimo , ch’egli fece venire a 
Milano que’ Senatori Romani , che tuttavia recavano 
attaccati all’ Idolatria , efortandoli tutti a non più ri- 
fiutare la vera Religione di Gesù Critto , e proiettan- 
do di non voler più permettere le gravi fpefe , che il 
Pubblico facea per gli empi fagrifizj del Gentilefimo • 

Ebbe un bel dire , feri vendo il Pagano Zofimo , che 
niuno neretto convertito; ma intanto Gettarono i fa- 
grifizj , andarono in disufo le ceremonie del Gentile- 
fimo , e furono fcacciati i Sacerdoti e le Sacerdoteffe 
degl’idoli. Zofimo attribuire ciò al miferabile fiato , 
in cui a’ fuoi di era ridotto il Romano Imperio, fcioc- 
, ca- 
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camente perfuafo , che folamente dai fuoi falli Dii li 
v„i s .„ potefle tenere in piedi sì gran macchina * anzi durare 
'*“*• per Tempre. 

Anno di Cristo cccxcv. Indizione vili, 
di Siricio Papa zi. 
di Arcadio Imperadore 13. ed 1. 
di Onorio 3. ed 1* 

mnCnìi C^NICIO ErMOGENIANÓ OlIBRIO , 

11 ( Ani cio Prosino. 

E Rano fratelli quelli due Confoli , arrlendue Occi- 
dentali , amendue della nobililfima e potente Fa- 
Oljrbnà. * miglia Anicia. Da Claudiano (<*) fi ricava , che aven* 
do il Senato Romano fatta una deputazione ad Aqui-- 
leja , per inchinare e riconofcere in Tuo Signore il vit- 
toriofo Teodofio , il pregò allora di difegnar Confoli 
b c.rh.t P er f ì Ue ^' anno * due fuddetti fratelli. Ci fan le Leggi 
ciiro.oi.* del Codice Teodofiano vedere più di un Prefetto 
di Roma nell’anno prefente , cioè Bafìlio , pofcia An~ 
dromaco , e finalmente Fiorentino. Funeffilfimi fu- 
rono i primi giorni di quell’anno a tutto l’Imperio Ro- 
mano, perchè gravemente s’infermò quell’ Augufio , 
che l’avea rimelfo nello fplendore e nella rtiaellà pri- 
miera. Un’ idropifu cagionatagli dalle fatiche della 
guerra contro d 'Eugenio, avendolo già prefo, il venne 
conducendo al fine della fua vita. Giacché egli avea 
difpotlo degli Stati in favor de’ figliuoli , unicamente 
pensò al bene de’ fuoi Popoli , comandando ad elfi 
fuoi figli di confermare il perdono , da lui dato ai ri- 
belli , e di darlo a chi non l’avefle peranche ricevuto; 

. Amkrof e ^roiiroente di abolire un* impolla pubblica (c) : or- 
xhtodon; ' dini , che furono dipoi puntualmente efeguiti. Mancò 
• Sù! 0 * - ' e §'i di vita» per quanto fi crede , nei dì 17. di Gen- 
naio , in età di poco più di cinquant’ anni ; e Santo 
Ambrosio nel lolenne funerale fattogli quaranta gior- 
ni 
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ni appreflò , recitò alla prcfenzad 'Onorio ^ugufto , e 
dell’ efercito , la fua funebre Orazione, in cui Vol«ar« 
pre(Te la fua ferma credenza , che un sì Cattolico , sì A **° 
pio , e sì buono Imperadore foffe volato a ricevere in 
Cielo la ricompenfa delle fuc buone opere , e delle 
tante fue virtù . fenza pero lafciar di pregare per lui, 
acciocché Dio il ricevelfe nel perfetto ripofo de’ San- * 
ti. Fu poi portato il di lui corpo imballàmato aCo- 
ftantinopoli , dove nel mefe di Novembre (4) gli 
venne data fepoltura nel Maufoleo degl* Imperador “*£lV. 
Criftiani nella Rafilica degli Apoftoli. Noi certo ab- 
biam potuto dalle cofe finquì dette abbaftanza com- 
prendere , che infigne perfonaggio , che gloriofo Im- 
peradore foflc Teodofio , e che ben giufto motivo eb- 
bero i fccoli fu Arguenti di dargli il titolo di Grande ; 
tante furono le fue belle doti , tale il compleflò delle 
fue virtù . Gli elogi , che di lui fi trovano preflo i 
Santi Padri ( 6 ), e Storici Crifiiani d’allora , empie- Au?n ftio- 
rebbono più carte ; ma la di lui maggior gloria fifulta 
dalla confelfione ftelfa degli Scrittori Pagani di que’ ; 
tempi , 1 quali quantunque poco amore portanero a iwior*.. 
quello Criftianifiimo sSuguflo , tutti nondimeno an- 
darono d’accordo in riconofcerc in lui un Principe mi- 
rabile , ed ornato d’incomparabili qualità. E quelli 
furono fpezialmente Temiftio , Libanio , Pacato , Au- 
relio Vittore il giovane , Simmaco , c Nazario. Il folo 
Zofimo , nato per dir fidamente male de’Tlegnanti 
Crifiiani , il men che può , accenna i di lui pregi , « 
gii appone ancora dei difetti, che fi trovano poi {men- 
titi da tanti altri Autori , e dalla fperienza ftefla. 

Potrà badare al Lettore , ch*io riferi fca qui ciò, 
che in compendio lafciò fcrittodi elfo Teodo/io il gio- 
l vane Vittore (O Storico Pagano. Fu, dice egli,, ino.* 
Teodofio sì per glicoftumi , che per la corporatura , 
lòmigiiante a Trajano , ficcome apparilce dagli firitti 
de' vecchi , e dalle pitture . Miravafi in lui la fteffa 
alta ftatura , la ftelfa capigliatura, il medefimo volto, 

fe 
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~ R - fé non che pel pelo levato dalle guancie , e nellsu» 

voi,.» grandezza degli occhi v’era qualche diverfità , e forfè 

A '“" l,, ‘ non fi mira tanta grazia c bel colore nella di lui faccia, 
nè ugual maeftà nel fuo andare . Ma per conto della 
penetrazione e vivacità della mente in nulla cedeva 
egli all’altro , nè ù truova detta colà di quello , che 
a quello ancora non convenga . Nell’animo fuo come 
in fuo trono abitava la clemenza , e la mifericordia, 
come fe folfe perfona privata ; praticava egli con tut- 
ti , diftinguendofi pel folo abito dagli altri ; con ci- 
viltà accoglieva ognuno , ma fpezialmente gli uomini 
dabbene . Gli davano forte nel genio le perfone , che 
andavano alla buona, e fenza doppiezza ; ed egli Iti-, 
mava alfailTimo i Letterati , purché al loro fapere 
corri fpondeffe la bontà della vita . La grandezza fua 
non gli fece mai punto obbliare , chi era liuto ben ve- 
duto da iui nella vita privata; a quelli dava cariche, 
danari , e compartiva altre grazie ; ma rifpondevala 
fua gratitudine più verfo coloro , che nelle fue difav- 
venture gli aveano prellato ajuto . Se nel buono egli 
pareggiò Trajano , non l’imitò già nelle qualità catti- 
ve . Deteltavaegli le di lui ubriachezze ed impudi- 
cizie, con aver lempre cullodita gelofamente la ca- 
llità , e una fobrietà continua . Proibì ancora con una 
legge l’eccelTo delle cantatrici , e d’altre impudiche 
perfine ai conviti; e tanto era il fuo amore perla con- 
tinenza, che fu il primo a vietar i matrimoni fra cu- 
gini germani . Sopra tutto abborriva la vanità ed am- 
bizion di Trajano,in muovere delle guerre per avidità 
ci guadagnarli un trionfo , e la gloria di conquiftato- 
rc . Ancorché egli folfe Principe prode nel meltiere 
dell’armi , non cercò mai di guerreggiare , e fola- 
mente entrò in quelle guerre , che trovò già fveglia- 
tc , oche non li poterono fchivare . Certò è , ch’egli 
mediocremente fapeva di lettera ; ma non lafciava 
per quello di cercar con premura d’intendere le gelle 
de’ precedenti dugufli , e perfonaggj famoli , lodan- 

• ' do 
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do poi le ben fatte , e deteftando la fuperbia , la cru- 
delti, e malfimamente la perfidia ed ingratitudine E R * 
de’ cattivi e de’ nemici della libertà . Sdendo fugget- 
to alla collera , prendeva facilmente fuoco fulle pri- 
me contro delle azioni biafimevoli, e prorompeva 
anche in ordini rigorofi ; ma con egual facilità fi la- 
fciava piegare da 11 a poco , ritrattava il già ordinato, 
pel fuo buon naturale praticando ciò , che un Filofofo 
aveva infegnato ad siuguflo , cioè che qualor fi fcn- 
tiva adirato ed era per venire a qualche afpra rifolu- 
zione , recitale prima ad una ad una le lettere dell’al- 
fabeto Greco , per dar tempo di sfumare alla collera. 

Quel che più di raro fi offervò in quello gran Principe, 
fu 1’eflere crefciuta Tempre più la fua bontà , umiltà, 
ed amorevolezza , quanto più crebbe la fua potenza , 
e molto più dopo le vittorie file nelle guerre civili : 
laddove in altri s’era veduto crefcere il fallo , l’orgo- 
glio , ed anche la crudeltà . Le diligenze fue grandi 
fempre furono , per mantenere l’abbondanza de’ vi- 
veri ; la fua liberalità e bontà incredibile , con giu- 
gner egli infino a rellituir di fua borfa ai particolari 
grode lomme d’oro e d’argento loro tolte , e confu- 
mate dai Tiranni . E nel rendere i beni indebitamen- 
te occupati , non li dava già , come ufarono anche i 
Principi buoni , disfatti , e nudi , ma li voleva ri- 
mefiì nel loro elfere di prima . In cafa fua poi , e nel 
fuo particolare fu odervato, aver egli rifpettato fem- 
pre un fuo zio paterno ( probabilmente Eucberio ) 
comefe fode fuo padre ; aver tenuti i figliuoli d’un 
fuo fratello ( cioè d 'Onorio ) e di una fua forella , co- 
me fe fodero fuoi figli proprj , con praticar lo (ledo 
amore verfo cadauno de’ fuoi parenti . Nella fua ta- 
vola compariva la pulizia e la giovialità , ma non mai 
il ludo; lémpre fu veduto d’accordo colle mogli , 
Jempre compiacente verfo de’ figliuoli. Con gravità, 
ed infieme con affabilità parlava a ciafcuno , ferbando 
nondimeno la mifura convenevole fecondo il grado 
maggiore o minore delle perfone. Tale 
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*rr ~ =. Tale è il ritratto , che ci lafciò di quello infigne 
»v£, A sfugu/lo Aurelio Vittore il giovane . Ma nulla dice 
*»«» ««• quello Idoneo Pagano della primaria virtù di Teodo - 
fio , cioè della pietà Cridiana , per cui Tempre fu e 
Tempre farà benedetta la fua memoria nella Chiefa di 
Dio . Da quedo buon fondo procedette l’abborri- 
mento fuo ad ogni azione peccaminofa , la fua divo- 
zion verfo Dio , l’eroica fua umiliazione davanti ai 
Minidri dell’Altilfimo , e il continuo fuo zelo per 
edirpar le Erede , e le pertinaci reliquie del Genti- 
Iedmo . Se non gli riufcl di far tutto , perch’egli, de- 
corile Principe faggio , niuno voleva violentare in ma- 
teria di Religione : certamente mife tai fondamenti , 
che a poco a poco l’Ereda , ed ogni fiperdizione Pa- 
gana andarono mancando . Moltidimi furono i Templi 
de’ Gentili , ch’egli fece didruggere ; per ordine fuo 
le Chiefe occupate dagli Eretici tornarono in poter 
de’ Cattolici ; ed egli deflò ne fabbricò delle nuove . 
«•»»»«*• Giovanni Maiala (a) parla di quedo , decome ancora 
della Città di Teododopoli da lui edificata. Anche 
k o«t. j. Libanio (6)fa menzione delle Città da lui fortificate , 
Xei “ fU e di diverfe altre fabbriche, per adicurar le contrade 
Romane dagli sforzi delle gentibarbare . Ma non ave- 
rebbe fine sì predo il ragionamento , fe voleffimo 
riandar ad una ad una tutte le belle prerogative di 
quedo gloriofo Imperadore . Ragion vuole nondime- 
no , che d ricordi al Lettore un pregio , che fuole ac- 
compagnare il Regno di que’ Monarchi , ai quali d 
da il titolo di Grandi . Cioè, che a’ Tuoi tempi mi- 
rabilmente fiorirono anche le lettere e i Letterati , 
non men fra i Cridiani , che fra i Pagani . Per conto 
degli ultimi in molto credito furono giùnto Aurelio 
Simmaco Oratore , Senatore , Confole , e fpadmato 
Gentile , di cui rellano le lettere : Rufo Fcflo Alieno: 
Temiflio Filofofo ed Oratore : Emacio , che ci la- 
fciò le vite de’Sofidi : “Pappo , e Teone Matematici : 
Libanio Solida : e forfè Vegezio , per tacer d’altri . 

Fu 
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Fa nondimeno ben più gloriofa la Chiefa di Dio per — ; — * 

tanti Scrittori , che l’adornarono in quelli tempi , voi,.,*, 
cioè per San Bafilio , e San Gregorio Niffeno fratelli : **" in 
San Gregorio Nazianzeno , e San Cefario fratelli: San- 
to Ambrofìo : Santo Epifanio : Santo Efrem : Santo 
jtnfilochio : San [Filafirio , e tanti altri, de’ quali par- 
la la Storia Ecclelìaftica e Letteraria , oltre ad altri , 
che prolongarono la lor vita anche fotto i figliuoli di 
Teodofio . 

Qu,efii figliuoli furono , come già s*è veduto , ^r- 
c adio ed Onorio , amendue prima d’ora creati Impe- 
radori ./ (ugufii , il primo dell’Oriente , l’altro dell’ 
Occidente . Ed ereditarono ben’ elfi gli Stati , ma non 
già il valore , l’ ingegno , e 1 ’ attività del padre . 

Quanto ad drcadio , non mancò invero Teodofio di 
provvederlo di buoni Maeftri ; ma quelli non ebbero 
la pofl'anza di dargli ciò, che la natura gli avea negato. 

Ch’egli folfe di un naturai dolce , buono, e pacifico, 
alieno della crudeltà , e competentemente zelante per 
la Fede Cattolica , li può argomentar dalle azioni lue ; 
ma per tefiimonianza di Filollorgio (4) egli era mal- *u<> ««• 
fatto di corpo , di picciola llatura, d’una complelfion 
delicata , con occhj melenfi ; e la fua bontà andava 
all’eccelTo , di maniera che per la dappocaggine ed . b;7 , f . L , 
inabilità fua li lafciava liguoreggiar da altri (ù) , e la 
fua gran bontà veniva proverbiata da molti come ftu- 
pidità , anzi ftolidezza. Perciò Biffino - Prefetto del 
Pretorio era divenuto in quella Corte l’arbitro di tut- 
. io , e a man falva commetteva quante iniquità gli ca- 
devano in mente . Per conto poi d’ Onorio , nè pur 
egli fuperava in abilità il fratello . Si sa , che la Con- 
tinenza , Virtù quanto rara ne’ Principi , tanto più 
commendabile in elfi , fu in lui eminente , liccome 
ancora la purità della Fede (c), e l’amore della Chic- 
fa Cattolica, buon fuccelfore efiendo egli fiato in que- 
llo della Pietà paterna. Ma nè pur egli era gran tefta , 

C nè pur in cuor di lui Teme alcun li ravvifava di valor 

guer- » 
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, ~~ guerriero . Procìpio(a)cel dipigne per Principe non 
“ oij.rc cattivo , ma infieme neghitrolo , fenza fpirito , e 
a»»» »»»• f atto a pp 0 ft a p er Jafciar perire l’Imperio d’ Occidente 
. De lejt* a' giorni fuoi . Per quella fua debolezza , e malfitna- 
c^i. L “ mente per la fua fanciullefca età , aveva egli bilbgno 
di chi il foltenefie nel governo ; e chi fu fcelto per 
quello impiego, cioè Stilicone , non fidovea mettere 
gran pena per infegnarli a comandare , perchè a lui 
premeva di continuare il comando fotto nome d’urL_» 
così debole ^iuguflo , il più lungamente che fi potefle. 
Sicché in Occidente fi potea dire , che Stilicone era 
Imperadoredi fatto , c Bufino in Oriente poco meno 
dell’altro.Ma non durò molto la fortuna dify<jfn*,ed in 
quello medefimo primo anno dell’Imperio d’ .Arcadia 
noi andiamo a mirare quel gran ColofTo in precipizio . 
(t) ia «ai Baftevolmente fi ricava da Claudiano (i) , averla 
Guafcogna Provincia delle Gallic prodotto quello mo- 
ftro d’ambizione . Grande e robullo di corpo, vivace 
di fpirito , e gran parlatore, ci vien’ egli dipinto da Fi- 
i<; iku- loftorgio(c) . Simmaco M) fuo amico parlando di lui, 
mentre era vivo , loda il di lui pronto ingegno , Pelo- 
quenza , la leggiadria nel burlare . Morto poi che fu 
egli, Simmaco tenne ben’ Un linguaggio diverfo. Clau- 
diano cel fa vedere il più Icellerato uomo del Mondo , 
pieno di ambizione , avarizia , perfidia , c crudeltà. 
Eunapio , Zofimo , Suida , San Girolamo , ed altri 
atteftano la di lui infaziabile avarizia , e l’cforbitante 
ambizione. Teodosio ^iuguflo, benché Signore di buon 
difeernimento , pure a guifa di tanti altri Principi ,a’ 
fe) tos». < l ua ^ piacciono forte i cervelli pronti , e gl’indorato- 
»■». s e*. r i delle parole (e) , fu prefo dalla vivacità , e dal bel 
parlare di collui ; e però l’ammife alla fua maggior 
confidenza , l’alzò agli onori più cofpicui , cioè fino a 
farlo Confole , e poi Prefetto del Pretorio, e final- 
mente primario Minillro di fuo figliuolo 4 rcadio Au- 
• guflo . Peraltro egli era Crilliano , e forfè quella qua- 
lità il rendè più odiofo agli Scrittori Pagani, che ne 

dif- 
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dittero poi quanto male poterono dopo la di lui cadu- 
ta . Abbiamo da Zofimo (4), e da Suida (i), che tan- 
to Stilieane in Occidente , quanto Bufino in Oriente A "°° »*• 
andavano d’accordo in vendere la giudica , e le ca- 
riche , e in rovinar le più ricche Famiglie, per prò- 
fìttar delle lor fpoglie ; ma erano poi difcordi fra loro, 
perchè gareggiavano infietne nell' ambizione del co- 
mando ; e Stilicone particolarmente pretendeva di 
dover governare non men l’Occidente , che l'Orien- 
te , allegando la difpofizion fatta dall’^«jfi<^o Teodo- 
sio . Il principio della rovina di Bufino fu il feguente . 

Avea Stilicone ottenuta in moglie Serena , figliuola 
di Onorio , fratello del gran Teodofio . Pensò Bufino a 
fare un patto più alto , con proporre ad Arcadia sin- 
gulto in moglie una fua figliuola : con che fu poi prc- 
tefo, ch’egli per tal via meditafle di arrivare al Trono. 
Trafpirò il fuo difegno , e cagion fu , che s’aumen- 
tatte nel Popolo l’avverfione alla di lui infolenza , c 
fuperbia , che ogni dì più prcndea vigore . Fu inter- 
rotto quello maneggio per aver dovuto Rufino fare un 
viaggio ad Antiochia , a fin di fodisfarc alle querele 
di EucheriOy zio , o grande zio di Arcadia , contro di 
Luciano Governatore dell’Oriente . Era quello Lu- 
ciano figlio di Fiorenzo , già Prefetto del Pretorio 
delle Gallie ; era creatura del medefimo Bufino, a cui 
per ottenere quel pollo , avea ceduto molte fue ter- 
re ; e il fuo governo veniva lodato da tutti . Non.^ 
d’altro era colpevole pretto d'Eucberio , che per aver 
ricufato di far per lui una cofa ingiullamente diman- 
data . L’iniquo Bufino , più penfando ad aggullar £«- 
cherio , che ad ogn’altro riguardo , arrivato ad An- 
tiochia fece prendere Luciano , e batterlo in manie- 
ra , che fatto i colpi l’infelice lafciò la vita : crudeltà, 
per cui retto irritato forte quel Popolo ; e Bufino , fc 
volle placarlo , diede ordine , che fi fabbricafle in_* 
quella Città un Portico , il qual poi riufdil più vago 
edifizio di quella Città . 

Tonti II. Part. II. X In- 
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fe — == Intanto Eutropio Eunuco di Corte , la cui potenza 

E v«u.« A audremo vedendo crefcere oltre mifura , profittando 
*n»® <»»• della lontananza di Affino, invaghì V Augujlo Arca- 
dio di Eudofia , creduta da alcuni figlia di uno de’ fi. 
glinoli di Promoto , da noi veduto Generale di Tco- 
dofio , ma da Filoftorgio (a) afierita figliuola del Con- 
te Bautone , Franco di Nazione , e celebre Generale 
ne* tempi addietro . Allorché gufino tornato a Coftan- 
tinopoli fi credeva , che il preparamento fatto per le 
nozze di *Arcadio folle per fua figliuola , eccoti all’im- 
provvifo fpofata da lui ella Eudofia nel di 27. di Apri- 
<m ' le di quefi’anno (Ji) . Quella doma Criftiana e Cat- 
tolica al certo , ma fuperba , e fiera , noi la vedremo 
giugnere col tempo a far da padrona , non folamente 
l'opra i fudditi, ma anche l’opra il marito . E quindi 
poi vennero molte vergognose ingiultizie, da lei com- 
mefi’e , fra le quali la più atroce è da dire la perfecu- 
zione da lei mofla contro il più bel lume d^lla Grecia, 
, cioè controdi San Giovanni Grifollomo , che l’avea 
pur dianzi lodata come madre delle Chiefe , nudrice 
de* Monaci , e follegno de’ Poveri , Decaduto.dunque 
Enfino dalle concepute fue fperanze , e temendo dall’ 
un canto l’afcendente dell’Eunuco Eutropio , e dall’al- 
tro l’armi di Sfilicone fuo avverfario , fu comune- 
mente creduto (c) , ch’egli movefl'e gli Unni e i Goti 
cu.<. gu, a p rent j ere p arm j contro del Romano Imperio , avvi- 
fandofi di potere in quella turbolenza far meglio i fatti 
proprj, ed occupar anche il foglio Imperiale. Non 
farebbe imponìbile, che i fuoj malevoli aveffero ac- 
crefciuti dipoi i fuoi reati, con ifpacciar lui autore di 
quella pretelà tela : cagióne, per quanto fu detto, 
della fua total rovina . Comunque fia , moffi gli Un- 
M) *„««. nI » fecero un’irruzione nell’Armenia , e diedero il 
sn.Ll^' foco a varie Provincie d’Oriente (d) , con ifpandere 
‘ ,b il terrore fino alla Palefiina , dove dimorava allora 
« era.}. Sa,, Girolamo (e) , Nello fteflò tempo i Goti , enfien- 
ti nella Tracia , e nelle vicine Provincie di qùà dal 
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Danubio, fotto il comando di varj lorCapi, uno de’ = *■ ~»f 
quali era Alarico , di cui avremo a favellar non poco, E * a 
con intelligenza di Bufino ( 4 ) , fi fcatenarono contro 
le Provincie Romane dell’Europa , Taccheggiando la 
Tracia , la Mefia , la Pannonia . Di li entrarono nella 
Macedonia, e nella Grecia , depredando tutto , giac' u*'»’,.» 
che ( fe pur fu vero ) avea Bufino date fegrete com- 
milfioni ad Antioco , c Gtronzio , fuoi confidenti , e 
Governatori di quelle parti , di non far Iorooftacolo 
alcuno. Arrivarono poi le loro feorrerie fino alle por- 
te di Coilantinopoli ; ed allora fu , che gufino ufcl 
dalla Città veftito alla Gotica , fotto pretefto di anda- 
re a trattare di pace , e fu ben’ accolto da elfi :il che 
accrebbe i fofpetti del progettato tradimento. 

Giunti quelli funefti avvili nelle Gallie , Stiliconc, 
dopo aver confermata la pace coi Franchi , ed Ala- 
manni , coll’apparenza viltofa d’andare in foccorfo di 
. sircadio , ma con penfiero infatti di abbattere Bufino, 
fi mode verfo l’Illirico (Z*) , menando fisco la maggior »*«*■. ’ 
parte delle milizie , cheli truovavano nelle Gallie , e 
nell’Italia , cioè quelle ancora che avevano feguitato 
Teodofio ed Eugenio nelle precedenti guerre , Avver- 
titi i Barbari (,c)di tante armi volte contro di loro jeihu> 
fi unirono tutti nella Tefialia , e Stilicone giunto in-» 
quelle parti , tali forze avea , che avrebbe potuto 
defertarli (d) ; ma eccoti venirgli un’ordine di s4rca* c* o»w. 
dio , procurato da Bufino , di rimandargli tutta l’Ar- »«**»•*■ 
mata , che avea fervito a Teodofio fuo padre . Ubbidì 
Stilicone , e gliela inviò infieme colla metà del tefo- 
ro di Teodofio . Ne coftitul Generale Gaina di Nazio- 
ne Goto, e con lui legatamente manipolò la rovina 
dell’odiato Bufino , del qual difegno era complice , e 
promotore anche l’Eunuco Eutrofio . Arrivò quella 
Armata al luogo di Hebdomon fuori di Coftantinopo- , 
li (e), e colà fi portò per vederla V^ugufìo sircadio, 

Seco era Bufino ppmpolàmente veftito , il quale già 
avea fatto de’ maneggi fecreti con varj di quegli Ufi-cwj£c 
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ziali , per farli proclamare siuguflo . Vero , o non. J 
■£.* vero , che ciò fofle , fuori di dubbio è , che quei fol- 
a.now, d a ti t dopo aver inchinato sircaàio , attorniarono 
gufino , e fotto gli occhj del medefimo /iugufio ( e_> 
però non fenza fuo gran vitupero)il tagliarono a pezzi 
nel di 27. di Novembre ( a ) . La fua telia conficcata 
fopra una picca fu portata a fpaflò per Coftantinopoli. 
Allora faltarono fuori infinite accufe contro di lui ; 
furono confifcati i fuoi beni , e fatta fefta dapertutto 
per la di lui fciagura . Sua moglie , e una figliuola 
rifugiateli in Chiefa , ebbero dipoi la permiffione di 
ritirarli a Gerufalemme , doVe terminarono in pace 
ilor giorni. Claudiano compofe dipoi due fuoi Poe- 
mi contro di quello ambiziofo Minirtro , degno certa- 
mente di quel fine , purché fuffiftano i reati a lui ap- 
porti , e malfimamente fe fu vero , che da lui proce- 
dete la funertiflìma moflade’ Barbari. Sappiamo ap- 
punto , che i Goti , non avendo più oppolizione al- 
cuna , portarono la defolazione per tutta la Grecia , 
diftruggendo fopra tutto le reliquie del Paganelimo , 
So- (£) giacché eglino profetavano la Religion di C.rifto, 
ma contaminata dagli errori dell’Arianiimo. Veggonli 
'poi nel Codice Teodofiano varie Leggi pubblicate in 
queft’anno contro degli Eretici, e de’ Pagani da *Ar~ 
ChroooL ‘ cadio , il qual fempre foggiornò in Coftantinopoli(c). 
5 *. Altre ancora ne abbiamo fpettanti all’Imperadore Ono- 
rio , tutte fcritte in Milano , a riferva di una , che ha 
la data di Brefcia. Confermò egli tutti i Privilegi alle 
Chiefe Cattoliche , follevò la Campania da un gran 
tributo ; e con una Coftituzion generale accordò il 
perdono a chiunque avea prefo l’armi in favore del 
Tiranno Eugenio , e principalmente a Flaviano il gio- 
vane , figlio dell’altro, che fu Prefetto del Pretorio, 
e partigiano fpafimato di quell’ Ufurpatore. L’ anno 
è quefto , in cui Santo dgoflino fu ordinato Vefcovo 
i.chn*. d’ippon» (d) oggidì Bona in Affrica . 


Anno 
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Anno di Cristo cccxcvi. Indizione ix.' 
di Siricio Papa 12. 
di Arcadio Imperadore 14. e 2.' 
di Onorio Imperadore 4. c 2. 




ERA 

T» l«<n> 
Ann* ift. 


C Flavio Arcadio Augusto per la quar- 
Confoli ( ta volta , 

( Flavio Onorio Augusto per la terza. 

S E Onorio sfugujio dimorante in Milano prefe il ter- 
zo Conlòlato con quella folennità,che Ciaudiano 
( 4 )defci‘ivencl quarto fuojun mirabil concorfodi gen- a BeC#11> 
te da Roma, e dalJeProvincie d’Occidente dovette ve- 2 ^ 4 ; Ho * 
derfi in quella Città nel primo di di Gennaio , e una 
ftraordinaria pompa . Continuò ancora per quell’anno 
fiorentino ad efercitaf la carica di Prefetto di Roma , 
del che ci accertano le Leggi del Codice Teodofiano. 

Merita ben poi d’eflere offervato ciò , che fcrive Sim- 
maco (&)( verilimilmente in quell'anno )cioè che un 
Confole Surrogato , o Ila Softituito , mentre nel gior- 
no natalizio di Roma , o fia nel dì 2 1. d’Aprile con_» 
gran pompa era condotto in efla Roma fopra un carro 
trionfale , ne cadde , e li ruppe una gamba ; acciden- 
te , che dai fuperftiziofi Romani fu prefo per prefa- 
giodi disgrazie in avvenire . Per tanti anni addietro 
non fi truova menzione o veftigio di Confoli Sofiituitl , 
che cotanto furono in ufo fotto gl’Imperadori Pagani , 
fe non che nelle Ifcrizioni talun comparifce Confole 
Ordinario ; indizio , che non erano celfati i Softituiti. 

E noi Tappiamo di certo , che San Paolino Vefcovo di 
Nola era flato Confole furrogato alcuni anni prima_» 
d’ora , come credo d’aver anch’io dimollrato altrove 
(O* Nell'anno prefente , per atteflato dell’ altro Pao- 
lino ( d ) , che fcrilTe la vita di Santo Ambrofio , ac- 
cadde , che mentre interveniva il Popolo ad un ma- «»i. 
gnifico combattimento di fiere , mandate dall’Affrica, A “ " ' 
per celebrare il Confolato di Onorio siuguflo , Stili- 
cone Conte ad illanza di Eufebio Prefetto del Pretorio 
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r d’Italia , Fpedl de’ fbldati a prendere un certo Cre/cO- 
votgar. nio reo di gravi delitti , che s’era ritirato in Chiefa , 

A “° 0 im- C( j avev:l abbracciato il facro Altare . Godevano an- 
che allora le Chiefe il privilegio dell’immunità . Santo 
Ambrofio , che 11 fi trovava in quel tempo con alcu- 
ni pochi Ecclefiaftic' , cercò ben di difenderlo , ma. 
non potè : del che fommamente egli s’afflilfe » e pian- 
fc non poco davanti al medefimo Altare . Ritornati 
poi che furono all’Anfiteatro gli Ufiziali , che aveand 
condotto via Crefconio,e pollati al luogo loro, avvenne* 
che alcuni Liompardi sbucati nella platea, con un fol- 
to arrivarono fopra le sbarre , e Inficiarono malamente 
graffiati , e feriti quei medefimi Ufiziali s il che offer- 
vato da Stilicone , cagion fu , ch’egli fatta penitenza 
del fallo ', fiodisfaceffie al Santo Arcivefcovo , nè gafti* 
gaffe dipoi il delinquente. 

Era ben riufeito a quello Generale di atterrar nell* 
anno precedente il fuo emulo gufino, figurandoli forfè 
di poter mettere le mani anche nel governo dell’Orien- 
tale Imperio , a tenore delle fue pretenfioni . Ma in- 
fbrfe nella Corte d'sircadio un competitore anche più 
potente dell’altro , cioè l’Eunuco Entropio , che tolto 
fece argine ai difegni di Stilicone . Intanto i mafna- 
dieri Goti feguitavano a devafiar la Grecia . Ancor- 
ché quella foffe della giurisdizion di ^rcadio , non_* 
laficiò Stilicone di voler paffare con affai forze fopra 
una Flotta di navi , che approdò nel Peloponnefo , o 
fia nella Morea . Zofimo (a) fcrive ciò fatto nell’anno 
precedente,ma fecondo Claudiano ciò fembra avvenu- 
to nel prefente;e forfè non fuffifte, ch’egli fi foffe riti- 
rato da quelle contrade . Gran copia di quei Barbari 
fu rono in Varj incontri tagliati a pezzi , ed avrebbe-» 
Stilicòne potuto farli perir tutti , fe non fi foffe per- 
duto nelle delizie , e ne* divertimenti di buffoni , e di 
donne poco onefte, concedendo nel medefimo tempo 
man larga ai Tuoi foldati di radere quelle poce foltan- 
ze , che i Barbari aveano lafciato indietro . Grande 
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ombra intanto e gelofia prefe la Corte di Cortantino- ~ • ' 
poli di quelli andamenti di Stillarne , e più ne prefe fc Vo *, r(- A 
Eutropio j ficcome ben cónofcente degli ambiziofi di- *»»«»»«• 
fegni di quello Generale * e però fi pensò quivi al ri- 
paro . S’erano ritirati i Goti nell’F.piro * e lodifirug- 
gevano .Artndio per configlio de’fuoi maneggiò, e con- 
chiufe con loro un trattato di pace,ed accettò da Ila non 
molto sfianco per Generale delParmi fueicon che Cefsò 
la paura del barbarico potere. Un paffo più forte fece 
dipoi (non so dir fe in quefto,o nell’anno feguente)con 
dichiarare Stilicone perturbatore delle giurifdizioni 
altrui , e nemico pubblico , e con occupar tutti i be- 
ni , cioè le terre ed il palazzo , ch’egli godeva in 
Oriente . Sicché Stilicone altro non avendo fatto , che 
aumentare alla Grecia i malanni cagionati dai Goti , 
fu obbligato a ritornarfenc in Italia . Tali atti per con- 
feguente introduffero della diffidenza e del mal’ animo 
fra i due fratelli Augufti , benché il maggior fuoco 
confifteflè nel vicende voi’ odio dei due principali Mi- 
nifiri e favoriti , cioè di Stilicone , e di Euttopio . 
Claudiano (4) lafcia intendere , che fi giocò dipoi an- 
cora d’occulte infidie contro la vita di Stilicone, e per 
corrompere i Generali d 'Onorio , efTendofi intercette 
lettere , che (coprirono gl’intrighi fegreti . Intanto 
uno de’ principali fèudi dell’Eunuco Eutropio era_» 
quello di levarli d’attorno le pedone di credito , e 
chiunque potea fargli ombra , ed intorbidar la felicità 
del fuo comando, (&) Forfè circa quelli tempi egli 
trovò le maniere » per far cacciare in efilio Timafto , >*••• “ 
valorolò General dell’armate , ed >Abonda.nzio già 
fiato Confile (c) » con inventar cabbaie e falfe accu- c z«r.i *. 
fe t e trovar perfone infami , che tenevano mano a ‘* p ' 
tutte le fue iniquità . Sotto un Principe debole poflo- 
no tutto i Miniflri cattivi . Molte leggi abbiamo dei 
due /fugufli in queft’anno(d) , la maggior parte non- *.**£**• 
dimeno di arcadia, date in Collantinopoli . Alcune^-md.- 
d’efle fon contro degli Eretici , altre perchè non fia 
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fa «o aggravio ai Giudici , altre perchè i Magiflrati 
Volgare. fpedifcano prontamente le caufe criminali , acciocché 
Anw J# «. non marcifcano nelle prigioni i poveri carcerati . 

Anno di Cristo cccxcvii. Indizione x. 
di Siricio Papa 13. 
di Arcadio Imperadore 15. c 3. 
di Onorio Imperadore j. e 3. 

Confoli ( Flavio Cesario , c Nonio Attico 2 

C Onfole per l’Oriente fu Cefario . Viene appellato 
dal Padre Pagi (a') Prefetto della Città di Co- 
ftantinopoli ; ma chiaramente rifulta dalle leggi del 
Codice Teodofiano , ch’egli era Prefetto del Pretorio 
d’Oriente . Perchè in Roma un’Ifcrizione fi truova, 
dedicata alla madre degli Dii da C/odio Ermògeniam 
>> Cefario , uomo Chiariamo , il Reinefio (è) fi avvisò , 
che tali fodero i nomi di quello Confole ; nel che fu 
■c;inF»*, feguitato dal Retando (c) . Ma Cefario Confole di 
quell’anno dimorava in Oriente , e nulla avea che fa- 
re in Roma , e confeguentemente non fi può dire fpet- 
tante a lui quel marmo . attico fu Confole per l’Oc- 
cidente . Quali ho io pollo i nomi di quelli Confoli 
tali fi truovano in due Ifcrizioni , da me date alla lu- 
Thrf. ce (d) . Gran perdita fece nell’anno prefente la Chie- 
' fa di Dio , e di Milano per la morte deH’incomparabi- 
le Arcivefcovo di quella Città cioè di Santo ^mbrofio. 
accaduta nel di 4. d’Aprile * in cui correva allora iì 
Sabbato Santo . Le fue rare virtù , gloriofe azioni , e 
miracoli , fi leggono nella di lui vita , fcritta da Pao^ 
lino fuo Diacono ( e ) , dall’Herman , e dai Tillemont. 
V’ha chi riferifce all’anno feguente la di lui morte; 
ma le ragioni addotte dal Padre Pagi , fufficienti fo- 
r omhof. no a ft a b ilirla nel prefente . Seguitava V^uguflo Ono- 
co?“Z. rio 3 tener la *V a corte in efTa Città di Milano , come 
«*>r. colla da varie fiie leggi (f) di quell’anno pubblicate 
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ivi , contandofene una fola data in Padova nel mefe 
di Settembre . Noi troviamo in effe flabiliti i privile- e Yo ^, tr A 
gj , e leefenzioni delle perfone Ecclefiafliche , e no- »“•»* 
minatamente del Romano Pontefice ; faggi regola- 
menti per la quiete , e maeftà della Città di Roma , 
e per mantenere in effa l’abbondanza del grano . In- 
forfe in quefl’anno un pericolofb turbine contro di 
eflò ^Auguflo nell’Affrica. Il grado di Conte e Gene- 
rale delle milizie di quelle Provincie era da molto 
tempo efercitato da Gildone , perfonaggio Affricano, 
e fratello di quel medefimo Fermo , che noi vedemmo 
ribellato all’Imperio l’anno 37?. Perchè egli avea ben 
fcrvito ai Romani contro di eflò fuo fratello , fu pro- 
moflb agli onori , ed arrivò ad ottenere l’importan- 
tiflimo comando fuddetto. Ma coflui , fe non falla 
Marcellino Conte (4), era Pagano ; e certamente i oiock. 
fuoi coftumi tale il davano a divedere . Secondo Clau- 
diano (&) l’avarizia, la crudeltà , e la luffuria più fio- b n.,, llb 
macofa , tuttoché egli fi trovaffe in età avanzata , da- e,w,B ' 
vano negl’occhj di ognuno , e facevano gemere que’ 
popoli , che per dieci o dodici anni ebbero fulle fpal- 
le quello cattivo Ufiziale . Santo Agoftino (c) attefta » *?;£■ 
anch’egli , che le di lui fcelleragini erano famofc da- 
pertutto . A compierla vi mancava la perfidia , ed 
infedeltà verfo il Sovrano , ed egli a queflo anche per- 
venne . Allorché feguì la ribellione di Eugenio , già 
dicemmo, che Teodofio /ìttgufio con tutti gli ordini 
a lui inviati di venire in loccorfo fuo , non fu punto 
ubbidito , perché il malvagio uomo avea rifòluto di 
afpettare la decifion della guerra , per feguitar poi ' 
chi reflava vittoriofo . Ebbe la fortuna , che Teodofio 
fopravviffe poco, perchè certo ne avrebbe ricevuto da 
lui il meritato gafligo . 

Ora coflui dopo la morte di eflò Teodofio , durante 
qualche tempo , riconobbe per fuo Signore Onorio 
yiugufio , alla cui giurifdizione apparteneva l’Affrica 
tutta. Quindi cominciò delle novità . Eutropio , pa- 
• dro- 
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L -— dronc della corte d ’>Ar codio, e nemico di Stilieone, nort 
v^„,. celiava (4) di attizzar il fuoco fra i due fratei!' AugH- 
*■'" /li , e conofcendo , che arnefe cattivo folle Gildone , 
In Fui top. fi diede a lufingarlo , con si buon fucceffo , che il 
.*?• tu traile ad abbandonare Onorio , e a fottomettere l’Af- 
j . Tia f r * ca sircadio /b) . Fu nondimeno creduto , che 
le mire di Gildone tendeflero a renderli Signore afro- 
luto delle Provincie AfFricane , fensfa dipendere da_* 
alcuno de’ fratelli siHgu/li : cofa da lui riputata facile, 
ftante la poco buona intelligenza , che paffava fra loroi 
oltre di che li riputava egli come due fanciulli , da non 
prenderli punto fuggezzione di elfi . Non prefe già 
coftui il titolo di Re , come avea fatto Fermo fuo fra- 
tello ; non perciò lafciava di farla da Re colle opere , 
iiz Belio (O e teneva in piedi una poflente armata di fanti, e 
r ‘ IJ * cavalli , mantenuta , e arricchita colle fpoglie de’ più 
facoltofi di quelle contrade. Da Tuoi fedeli avvertito 
Onorio di tali andamenti del perfido Gildone , fpedl al 
Senato di Roma le memorie e pruove dei di lui delitti 
(d) , per le quali fu egli dichiarato nemico pubblico , 
e pubblicata la guerra contro di lui. Ma Gildone l’avea 
già cominciata contro la fiefTa Roma , col non permet- 
tere , che vi fi conducete grano per mare : colà che 
accrebbe la careftia in quella gran Città', già tribola- 
ta dalla fame per altre precedenti difgrazie . Conven- 
ne dunque ricorrere al ripiego di formare urta flotta 
ricca di molte vele , per menarne dalla Francia, e__» 
dalla Spagna . In quefto medefimo tempo Stilieone (e) 
fi applicò con tutta diligenza per fare i preparamenti 
opportuni di gente , navi , e danaro per liberar l’Af- 
frica da quefto Tiranno . Il Senato Romano intanto 
non mancò d’inviar A mbafdatori ad irradio, per 
pregarlo di lafciar l'Affrica a chi ne era legittimo pa- 
drone , e di non milchiarfi nella protezion di Gildo- 
ne , procurando infieme di rimettere la buona armo- 
nia fra lui , cl '/iuguflo fuo fratello. Perla maggior 
parte di queft’anno fi fermò cflò sir codio in Coftanti- 
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nopoli , e {blamente nella Hate andò a villeggiare ad 
Andrà Capitale della Gal.tzia . (<0 Molte leggi di lui £ 
fi veggono contro chi entrafTe per danaro nelle cariche *""» »»*• 
della corte 1 ; editto , che non fi fa intendere , come Cbran.C». 
ufcifie , quando vi dominava Eutropio , accufatoda 
Claudiano , e da Zofimo , e da altri per venditore de’ 
governi, e degli impieghi . Decretò la pena della vi- 
ta contro i Publicani , che efigelfero più delle Tafle 
prefifTe alle pubbliche impofte . Volle ancora , che 
per riparar le ftrade , i ponti , gli acquidotti , eie 
mura della Città , fi ferviflfero i Governatori de’ ma- 
teriali di diverfi Templi di Gentili , che erano fiati 
demoliti : con che la diftruzione dell’Idolatria , anche 
per quello conto , tornò in utilità del pubblico . 

Anno di Cristo cccxcvm. Indizione xi. 
di Anastasio Papa i. 
di Arcadio Imperadore 1 6 . t 4 . 
di Onorio Imperadore 6. c 4 . 

(Flavio Onorio augusto per la quarta 
Confoli ( volta , e >. 

C Flavio Éui ichiano. 

L * Imperadore Onorio procedette Confole in Mila- 
no per la quarta volta. Flavio Euticbiano , che 
cosi fi truovaegli nominato in una Ifcrizione ( b ) fece *>■ tv* 
la folennità del fuo Confolato in Coftantinopoli , fic* m*'** 
come Confole Orientale. Era egli nel medefimo tem- 
po Prefetto del Pretorio d’Oriente , perchè non fufli- 
fie , come fu d’avvifo il Tillemont , che quella Pre- 
fettura folfe allora appoggiata a Cefario. (f) Le Leggi 
di ^Arcadia Auguflo pertinenti all’anno prefente , 
quali tutte fon date in Cofiantinopoli, una in Nicea 
di Bitinia , ed un’altra in Minizo della Galazia. Or- 
dinò elfo Àugufto , che fofTe lecito ai Giudei di pren- 
dere i loro Patriarchi per arbitri nelle lor liti civili , * 

che 
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che i Giudici doveflfero efeguire i laudi proferiti da 
voi,.» elfi : il che con altra Legge promulgata in quell’ anno 
Annodi. f u medegtjiamente conceduto ai Vefcovi della Chiefa 
Cattolica. Contro degli Eretici Eunotniani e Monta- 
' nidi ufcirono rigorofiflime pene , ed altre ancora con- 
tro gli Ufiziali militari , che permettevano ai foldati 
di palcolare i lor cavalli nelle praterie de’ particolari . 
Ma più dell’ altre Leggi ftrepito fece una , data nel dì 
** 17. di Luglio , di cui parla anche Socrate (4), come 
proccurata e voluta da Eutropio , Minilìro onnipo- 
tente nella Corte di ^Arcadio . In quell’ anno fu eda 
pubblicata, e non già nel 3 96. come (limò il lille- 
: h • M tm . mont (&), citando Sozomeno (c) perchè tanto quello 
mioT# ^ or * co » Socrate , attellano , che non molto 

<4 P‘ 7' ’ ’ dappoi la vendetta di Dio cadde fopra il mcdelimo 
Eutropio . Quella Legge fu , che a niuno ricercato 
dalla Giulliziafode lecito il rifugiarli nelle Chiefe , e 
che quelli tali avellerò da ellrarli di là per forza, e do- 
velfero anche più feveramente edere puniti per si fat- 
to ricorfo . Troppi nemici li andava ogni dì facend® 
qolla fua prepotenza ed avidità l’iniquo Eutropio , ed 
egli non voleva , che alcuno folTe falvo dalle lue roa- 
ni. E’ fembrato , e fembra a molte favie perfone , 
edere cofa ingiulla , che le Chiefe di Dio fervano di 
alilo e protezione ai malfattori , che turbano la quiete 
del Pubblico ; ma giulta per lo contrario , che fieno 
il rifugio de’ miferabili. Certamente pare , che non 
poda , nè pur piacer a Dio l’impunità de’ gravi mis- 
fatti con malizia commefli , perchè troppo incomodo 
e danno proviene ai Comuni dal fofferire nel loro feno 
certe erbecattive , e fi dee aver più carità ad un Po- 
polo intero , che ad un particolare federato. E quan- 
do pur anche fia convenevole , ammettere un’ afilo 
per cadauna Città e Terra, di cui godano varj delin- 
quenti , non fi dovrebbe permettere tanta moltipli- 
cità d’altrj afili, quanta è da pertutto laeppia delle 
Chiefe , e degli Oratori. Permife Iddio , che non 
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iftefle molto lo ilelfo Eutropio a provar egli Hello l’in- “ - 
giultizia di quella eforbitante Legge , e ciò avvenne E v «*. *. 
nel Tegnente anno. Varie Appendici ancora conteneva A "° ,,r ' 
il medefimo Editto , e fra le altre cofe era proibito ai 
deb’tori di qualunque fatta il godere dell’ Immunità 
de’ facri Luoghi ; e qualora gli Ecclefiaftici alla prima 
chiamata non li confegnavanoalle mani della giullizia, 
erano coftretti gli Economi delle Chiefe a pagar quei 
debiti col danaro delle Chiefe medefime. Ma perchè 
quello , ed altri capi della Legge fuddetta, oltrepafla- 
vano le mifure del gitifto , della carità , e del decoro 
della cafa di Dio , fu poi da altre fulfeguenti rifor- 
mata , e corretta. 

Noi lafciammo Stilicone Conte, e Generalilfimo dell* 
Augullo Onorio , tutto affaccendato nell’ armamento 
per procedere contro di Gildone Conte , ufurpatore 
dell’Affrica ; quando la fortuna gli prefentò un buon 
regalo.(<t) Avea Gildone un fratello, appellato Mafcel- 
del , o Mafcezel di profefTione Crilliano, il quale tra J 
perchè vide in pericolo più volte la vita Tua per le 
barbarie de! fratello ; e perchè non volle aver parte 
alla ribellione da lui meditata , fe ne fuggi in Italia 
alla Corte Imperiale. Recarono due *fuoi figliuoli in 
Affrica Ufiziali di milizie. Gildone per vendetta amen- 
due li fece uccidere: il che fu una letteradi maggiore 
raccomandazione per Mafcezel appreffo di Stilicone . 
Deflinato quello Affricano per Capitan generale dell’ 
Armata allellita contro di fuo fratello , fece vela con 
una polfente Flotta da Pifa , non ancor venuta la Pri- 
mavera di quell’anno. Abbiatn- da Orofio , che in paf- 
fando Mafcezel in vicinanza dell’Ifola della Capraja , 
dove abitava allora un gran numero di fanti Romiti , 
fi fece sbarcare colà ; e ficcome egli era Crilliano , co- 
si tanto fece colle fue preghiere , che indulfe alcuni di 
que’ buoni fervi di Dio ad andar feco in quella riedi- 
zione. Lalor compagnia, le preghiere, i digiuni, 
ch’egli con lor faceva, e il cantar egli de’falmi con 
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efli , furono quell’ armi , nelle quali egli maggior- 
*.%,r. A mente ripofe la fperanza della vittoria. Sbarcò l’efer- 
*"■»»»*• cito Romano nell’Affrica, c fi accampò nella Numi- 
dia fra Tebafte c Metredera ; mapocotardò ad accor- 
gerli della fua debolezza in confronto di quello , che 
dalle molte Nazioni Affricane avea ammaliato Gii - 
done (a). Scrivono, ch’egli menò in campo fettanta 
!u uilì'. mila combattenti , con deridere per confeguente il 
p OCQ numer0 de' Romani , e con vantarli di farli tutti 
calpeftare dalla fua cavalleria . (jb ) In fatti Mafcezel 
Jroc Aow ben pefate le ftrabocchevoli forze nemiche , ad altro 
non penfava , che a ritirarli, quando una notte per at- 
teftato di Paolino nella vita di Santo Ambrogio , gli 
apparve in fogno quello fanto Arcivefcovo con un 
battone in mano. Si gittò a’ Tuoi piedi Mafcezel , e il 
Santo col battone tre volte picchiò in terra .dicendo; 
X>«ì , qui ,quì,e difparve. Prefe da tal vifione il Ge- 
nerale gran fidanza della vittoria in quei medelimo 
fico , e fra tre di ; e però flette faldo. 

Dopo aver dunque pattata la notte precedente al 
scorni;», terzo giorno (c) in pregar Dio , e falmeggiare , ed 
eflerli munito col Sacramento cclefte , fatto giorno 
cw. 1 * mife in armi le fue genti , per ben ricevere i nemici , 
che fi apprettavano. Forfè era fui fine di Marzo. Al- 
le prime fchiere di Gildone , nelle quali s’incontrò , 
parlò di pace ; ma perche da uno degli Alfieri avver- 
sari gli fu rifpotto con infolenza , gli diede un colpo 
di fpada nel braccio , per cui la di lui bandiera fi ab- 
bafsò. Coloro , che erano più addietro , mirando quel 
fegno , ed avvifandofi , che i primi fi foflero renduti, 
calarono anch’efli a gara loro infegne,e fi arrenderono 
a Mafcezel. Probabilmente erano milizie Romane co- 
ftoro. I Barbari veggendofi cosi abbandonati da’ pri- 
mi , prefi dalla paura dopo qualche leggier combat- 
timento voltarono tutti le fpalle. (d) Ebbe Gildone 
;;u. ch,4 ‘ tem P° di fuggire in una nave , ma forprelo da bura- 
Ica , fu fuo mal grado fpinto al Porto di Tabraca vi- 
cino 
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tino ad Ippona , dove gli vennero mette le mani ad- ! — ^ 
doffo. E 1 pollo agli fcherni del Popolo , fu poi cacciato E 
in prigione , dove fra pochi giorni fi trovò ftrango- *“° 
lato , per quanto fi difTe , di propria mano , fenza che 
fuo fratello ftlafeczel , ch’era lungi di là , venifle a fa- 
pere il gali go datogli da Dio , fe non dopo il fatto . 

O) In quella miracolofa manierali diflipò quel tem- fiVaSJÌT* 
porale , e tornò l'Alfrica alla quiete primiera. Zo- 
fimo (&) in due parole feri ve , che Gildone rimallo in » ta- * 
una campale giornata feon fitto dal fratello, per non 
cadere in mano di lui , s’impiccò per la gola. Ma 
Paolo Orofio , che pochi anni dopo fu in Affrica , ed 
informolfi ben del fatto, e Paolino Scrittore con- 
temporaneo della vita di Santo Ambrofio , e Marcel- 
lino Contesi aflicurano, che la faccenda palsò , come 
abbiam detto , ficchè in Roma nello Hello tempo fu 
portata la nuova dello sbarco , della {confitta de’ ne- 
mici , e della prefa di Gildone. I beni di coftui , ch’e- 
rano immenfi , e di aflaifllmi complici fuoi , rimafero 
preda del Fifco. La moglie , e la forvila di lui fi riti- 
rarono a Collantinopoli , dove 5 alvina di lui figlia era 
maritata con un cugino germano di *4rcadio Augufto, 
chiamato A/ebridio. 

Quelle donne fi veggono lodate poi da S. Giro- 
lamo (c) , e da Palladio (d) per la loro pietà. Tornof- E|, ‘' 
fene Majcezel vittoriofo a Milano , dove fu accolto 
con aliai carezze , e caricato di fperanze da Stilicone , 

Ma o fia ch’egli pretendelTe troppo , o che Stilicone , 
uomo tutto di mondo , nulla volelfe dargli , abbiamo 
da Zofimo , che Stilicone fe ne sbrigò in una barbarica 
forma ; perchè un dì cavalcando in fua compagnia 
con altri molti Mafcezel, nel pattar fopra il ponte di 
un fiume , egli fu per ordine di Stilicone rovesciato t ljV ? 
nell’acqua, dove inferamente peri. Orofio (e) ag- «h*- 
giunge efferfi egli infuperbito forre dopo la vittoria 
fuddetta , e che più non curando la compagnia de’ 
fervi del Sipore , osò anche violare ilrifpetto dovuto 
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alle Chiefe , con eftrarne per forza perfone colà ri- 
fugiate , probabilmente complici di Gittone , ed aver 
egli per ciò irritata la Giurtizia di Dio. Ma non lafciò 
per quello di dar negl’ occhj di ognuno la perfidia ed 
ingratitudine di Stilicone. 

Sempre più intento quello Miniftro , ficcome arbi- 
tro della Corte di Onorio, a llabilir la propria fortuna, 
e portanza , non era ancor giunto effo Augullo all’ età 
di quattordici anni (4) , quando gli fece prender per 
moglie Maria figliuola fua, e di Serena, cugina del me- 
defimo Onorio , ancorché neppur’ erta forte in età nu- 
bile. Allorché fu portata a Milano la nuova della di- 
«fatta di Gittone , fi facevano tuttavia le allegrezze 
per tali nozze celebrate da Claudiano con un Poema , 
e colla predizione di molti Re, che ne doveano na- 
feere. Ma Claudiano era Poeta , e non Profeta : del 
che meglio ci accorgeremo andando innanzi. Nel di 
26. di Novembre dell’anno prefente(/>) terminò Si- 
rteio Romano Pontefice la fua gloriofa vita, con aver 
meritato per le molte fue virtù di ertere annoverato 
fra’ Santi. Della durazion del fuo Pontificato già par- 
lammo di fopra in riferir la fua Elezione. Ebbe per 
fucceflore nella Sedia di S. Pietro sinaflafto di nazione 
Romano. Non abbiamo lumi fufficienti dalla Storia , 
per intendere meglio ciò , che circa quelli tempi 
Claudiano (c) accenna delle azioni di Onorio Augullo, 
e di 'Stilicone fuocero fuo, dicendo che erano occu- 
pati a ricevere le fommifiìoni degli Alamanni , Svevi, 
e Sicambri. V’ha una Legge (d) di quello Impcra- 
dore , data nel di 5. di Apriledell’anno feguente, dove 
fi parla di Barbari di diverte Nazioni , partati ad abi- 
tare nel paefe Romano. Quelli tali venivano chiamati 
nelle Gallie Leti : e le terre , che loro fi davano da 
coltivare , portavano il nome di Leticbe , con obbligo 
importo ad elfi di fervire occorrendo nelle Armate 
dell’ Imperadore , e perconfeguente erano fpezie di 
Benefizi o Feudi. Gran dubbio ho io,che i Liti, o Lidi 

più 
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più volte nominati ne’ Capitolari di Carlo Magno, e ==a~ 
che fecondo le pruove da me addotte altrove ( a ) F v K A 
non erano fervi , ma uomini liberi,* poteflero edere ** , ‘ o >»*• 
gli fteffi , che i Leti di quefti tempi , avendo potuto 
durare il lor nome fino al Secolo nono. Effondo man- 
caro di vita nel Settembre del precedente anno Net- ' 1,ir ‘ 
tario Arcivefcovodi Cofiantinopoli ( ’b'), S. Giovanni 
Crifoflomo fu nel dì 26. di Febbraio dell’anno prefente còZY“ L 
porto in quella Cattedra con applaufo di tutto il Po- >.7. 
polo. Quella fu una delle più lodevoli azioni, che mai ,,,1 ‘ 
fi facerte da Eutropio da noi veduto Direttor fupremo ? 
della Corte di Arcadia ^ ttgujlo . Imperciocché egli fu 
quegli, che fece venir da Antiochia quello fanto e mi- 
rabil’ ingegno , e procurò che in lui cadérti: l’elezione 
per l’Arcivefcovato di Cofiantinopoli. Felice farebbe 
flato cortili, (c)fe averte faputo profittare dell’amcizia 
di querto incomparabii Dottore della Chiefa di Dio, il t ^ 
quale non mancò di fargli conofcere la vanità delle fpe- 
ranze umane, fondate fopra iliuflri dignità,e fopra moK 
te richezze;ma egli ubbriaco della fua grandezza, e cie- 
co nella fortuna prefente, fi dovette ridere di lui , con 
giugnerepoi nelfeguente anno a difingannarfi,ma fen- 
iche punto gligiovafle un tal difinganno. Teofane(d) t uetn. 
oflerva , che Libanio Sofifta Pagano , interrogato 
prima di morire, chi doveffe a lui fuccedere nella 
fcuola , rifpofe : Io direi Giovanni ( appellato dipoi 
Crifoflomo ) fe non ce l’avejfero rubato i Criflìani ; 
tanto era fin d’allora filmato il fuo ingegno , prezzata 
la fua eloquenza. 


Tom. IL Par. U. Y Anno 
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Anno di Cristo cccxcix. Indizione xri*. 
di A-nastasio Papa 3. 
di Arcadio Imperadore 17. e 5. 
di Onorio Imperadore 7. e 5. 

Confoli ( Eutropio , e Flavio Mallio Teodoro, 

a llerto Teodoro , Confole Criftiano per l’Occi- 
dente è celebre per le lodi a lui date da Clau- 
• otconf. diano nel fuo Panegirico (a) , in occafione di 
querto Confolato. Aveva anche S. Agortino a lui de- 
dicato nell’anno 3S6. il fuo Libro della T'ita Beata . 
Fra lui e Simmaco Senatore paffava ftretta amicizia . 
Dopo aver egli foftenuto varie illurtri cariche , e fpe- 
zialmentc quella di Prefetto del Pretorio d’Italia , 
giunfe nell’anno prefente al colmo degli onori , per- 
chè fatto degno della trabea Confolare. Eutropio Conr 
fole dell’ Oriente , quel medefimo Eunuco , e di <ui 
tante Volte abbiam parlato , già divenuto Maggior- 
domo , ed arbitro della Corte dell’Imperadore Arca- 
dia, la cui ambizione non mai paga , per attertato di 
sw i.k.u, Filoftorgio (è) , e di Claudiano (c) portò quell V«- 
“ r * g u fl° a dargli il titolo di patrizio, e di Padre dell’ 
. i n t.. Imperadore , e finalmente a difegnarlo Con fol e per 
«rop L». p anno p r efente. A udir Claudiano , Stilicone non per- 
niile , che querto mezz’ uomo forte riconofciuto per 
Confole nell’ Occidente » Perciò fi truovano Ifcri- 
zioni dove il folo Teodoro è nominato Confile. Una 
Legge dellTmperadore Onorio nel Codice Teodo- 
«)Oo.hof ^ ano 00 C1 vedere in quell’ anno Prefetto di Ro- 
ìuU 3 it c ’ ma flaviano . Le altre Leggi del medefimo yiuguflo 
cel rapprefentano ora in Milano , ed ora in Ravenna , 
Brefcia, Verona, Padova, ed Aitino. In erte veggia- 
, t.« a* mo ordinato, (e) che pel rifarcimento delle pubbliche 
rtrade cgnun fia tenuto a concorrere, non volendo 
che alcuno, e neppure gli Ufiziali della Corte, e nep- 
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pur le terre proprie dello ftefiò Principe , godeflvro 
per quello riguardo efenzione STfcumJ. Cagione ezian- £ Vo £ 1K . A 
dio di gravitimi lamenti nella GaliliC crono le prote- 
zionide’ Grandi, ci privilegi e le efenzioni conce- 
dute a non pochi , i quali perciò non pagavano i tri- 
buti , vegnendo con ciò le perfone deboli ad efTere ' 
aggravate tanto per la parte de’ peli pubblici 3 loro 
fpeteante , quanto per quella , che non pagavano le 
perfone forti: difordine non ignoto ad altri paefi , e 
ad altri tempi. Con fuo Editto (<0 ordinò Onorio , che 
jiiuno per quello conto potefle allegir efenzioni , e 
che qualfivoglia fuddito folfe aliretto al pagamento di 
tutte le pubbliche impolle a rata de’ Tuoi beni. Ma 
quella Legge in pratica fi trovò limile alle tele de* ra- 
gni » che formano i piccioli infetti , ma non già i 
grolfi augelli; e col tempo fece perdere le Galhe al 
Romano Imperio. Confermò per lo contrario pAu-r 
gullo Onorio i lor privilegi' alle Chiefe , e pubblicò 
nuovi ordini contro, l’efecrabil fetta de’ Manichei , 

Altre Leggi ancora abbiamo tanto di elfo Onorio , 
quanto di Stadio fuo fratello intorno ai Pagani. In 
una ^Arcadio ordina , che li dimolifcano i Templi de’ 

Gentili , che fr truovino alla campagna, acciocché il (k) v .^ 
levi il nido alla fuperllizione ( b Opinione d’uomini 
dotti è Hata , che il nome di Pagani folfe dato agl' 
Idolatri , appunto perchè non potendo efercitar nelle 
Città i lor fagrifizj e riti fuperftiziofi , fi riducelfero a 
farli alla campagna. Con altra Legge Onorio Augn- 
ilo proibifee i fagrifizj e i riti profani , ma non vuol 
che fi diltruggano gli ornamenti delle pubbliche fab • 
briche. Pofcia permette ai Pagani le adunanze ^con- 
viti , ed allegrie loro Colite , purché non v’interven- 
ga fagrifizio nè fuperllizione alcuna già condannata , ^ 

Peraltro abbiamo da Idazio (c) , da Profpcro Ti- c 
rone (d), e da Santo AgolHno CO > che 1 ° q ue fii me- a 1» tu 
defimi tempi fi fece un grande abbattimento di Tem- fe)T>eCi* f 
pii de’ Gentili, intorno 3 che molto hanno detto il «V- ti.' 

Y 5 Car- 
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« = ss Cardinal Baronio (<t), il Pagi (6) , e il Tillcmont(c). 


E r ' A A me bada di averne dato un cenno. 

An V »o m- Godè ben l’Occidente per l’anno prefente un : in- 
vidiabil pace , ma non già l’Oriente , dove Gaina 
,b ; criik. Goto ed Ariano-mode delle gravi tempefte. Coftui , 
**'■ che era dato il principal arnefe per abbattere Rufino, 
ic.tn.,.' e( j j nn alzar Eutropio, ancorché foffe ricompenfato col 
grado di Generale della fanteria e cavalleria , pure 
da fmoderata ambizione invafato, riputava troppo 
inferiore al fuo merito un tal guiderdone, (d) Sopra 
tutto mirava egli con isdegno ed invidia Eutropio , 
. nel cui feno colavano tanti onori e tante richezze , e 
s, tornii?' però concepì il difegrio di atterrar qued’ altro Idolo 
,lb - maedofo della Corte (e) per defiderio ed anche fpe- 
ranza di fondare fopra la di lui rovina l’accrefci- 
mento della propria autorità e fortuna. Ad effettuar 
quedo difegno gli fi prefentò un’ efficace drumento , 
cioè Tribigildo Conte , Goto anch’eflò di Nazione , 
parente fuo , che comandava allora ad un corpo di 
Odrogoti nella Frigia , ed era disgudato con Eutro- 
pio. Con codui fegretamente s’ihtefe Gaina per quel- 
lo , che fi avea da fare ; e fu ben fervito. Appena ri- 
tornato Tribigildo nella Frigia , uniti i fuoi Goti , e 
cominciata la ribellione , fi diede a Taccheggiar quel 
paefe con tal crudeltà , che fin le donne e i fan- 
ciulli non erano falvi dalle loro fpade , empiendo con 
ih li* u cl ° terrore tutta l’Afia Romana. Pare fecondo Zo- 
*V ■ fimo (/) , che quedo temporale aveffe principio nell* 
Autunno del precedente anno , perchè Gaina non 
potea differire, che l’odiatò Eutropio foffe anche dato 
difegnato Confòle. Ma Claudiano £g) lafciò fcritto , 
effere data la Primavera il tempo , in cui eflo Tri- 
bigildo alzò bandiera contro dell’ ^uguflo ^ ire adio . 
Indarno Eutropio impiegò regali per quetare l’orgo- 
gliofo ribello. Veduto fallito quello ripiego , fpedl 
poi Leone fuo confidente con un corpo di milizie 
contro del ribello, ordinando nello deffo tempo % 

Gaina 
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Caina di cufiodir la Tracia e il mare , acciocché a 
Tribigildo non nafceffe voglia di voltarli a Coflan- E v „£ re A 
tinopoli . V’ha chi pretende ( a') , che lo fìeflò in- 
carna invitale Tribigildo a venire , e che fc coflui 
veniva, la Città di Coflantinopoli col nemico in ut- »•'«*»" 
feno era fpedita. Non osò tanto il ribello , ed amò 
più toflo di volgerli a dar il facco alla Pifidia. In- 
tanto ebbe ordine Caina di pattar in Alia colle mi- 
lizie. Pafsò , ma in vece di procedere contro del 
palefe nemico fegreto fuo amico , fpedì Leone alla 
difefa della Panfilia. Per tutti i meflieri era buono 
quello Leone , fuorché per quello della guerra , e 
però all’ accorto Tribigildo , che linfe di fuggire , e 
l’addormentò, nonriiifcì poi difficile il tornargli im- 
provvifamente addotto , e a mettere in rotta tutte 
le di lui brigate. Nel fuggire etto Leone s’intricò 
in una palude, ed ivi lafciò la vita: colpo , che 
maggiormente accrebbe la paura , per non dir la 
cofternazione nella Corte d '^rcadio. Lo fletto iniquo 
Caina non ceflava di dipingere il male più grande 
di quello che era , arrivando infino a fuggerire , che 
altro rimedio non reflava che di guadagnar colle 
buone Tribigildo , accordandogli le fue dimande > 
la principal delle quali era , che gli fi deffe in mano 
Eutropio , come cagion di tutti i mali. Di qui fcrive 
20fimo (£>) > che veniflc il precipizio di quel potente nu 
Miniftro. 

Furono altri di parere , che da altra mano gli fotte 
dato il crollo . (c) Indubitata cofa è, che Eutropio t( Ckrfr 
perlafua infoffribil boria , per l’infaziabil avidità., 
perchè menava pel nafo come un buffalo il debole Im- 
peradore , s’era tirato addoflò l’odio , e l’ira d’ognu- 
no . Dio , che voleva in fine pagarlo per tanti torti 
da lui fatti alle Chiefe , e ad ogni Torta di perfone , 
permife , che il forfènnato fuperbo perdette anche ij 
rifpetto ad Eudoffìa Imperadrice , maltrattandola di 
parole , e giugnendo fino a minaccile di cacciarla di 
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■■ - ^ Corte . Eudoflìa , donna rifcntita , e a quello affrort» 
,: v l K jr# A to bollente di collera , corfe torto a prendere le due 
Anno i» f ue figliuole, cioè Flaccilla nata nell" anno 307. 

Pulcberià nata nel Gennajo dell’ anno prefente («\ e 
f •me* iti COTI erte andò a gittarfi a’ piedi di Attadio Anguflo , 
fh^n. k. domandando con alte grida e lagrime giulìizia . A 
quefto artalto Arcadio una volta fi ricordò , ch’egli era 
il Principe . O fia, che quefto folo motivo il metterti; 
in collera contro di Eutropio , o che vi fii aggi ugnelle 
il defiderio di placare il ribello Tribigildo , maflima* 
mente in tempo , che s’intcfc la morte di Sapore Re 
di Perfia uccifo da’ fuoi fudditi , e che veniva minac- 
ciata guerra da lfdcgarde fuo iuccefiòre al Romano 
Imperio: fuor di dubbio è , chefatto immantenente 
chiamar Eutropio , b fpogliò di tutte le fue cariche , 
e di tutti gl’immenfi beni malamente da lui acquiftati, 
,,, r .hr,c e il cacciò di Palazzo . (£) Grande fcena fu quella: 
fparl in un momento la grandezza immaginaria dique- 
7“ r.'i.b 4 ' <■ Ito Cartronc , e tanti fuoi adoratori , e adulatori l’ab- 
bandonarono, divenendo anche i più d’effi fuoi fcher- 
nitori , e nemici . In iftato si abbietto mirandoli al- 
lora il non più baldanzofo Eutropio, e temendo del fu - 
rore , e dell’odio univerfale del Popolo , filtro fcam* 
po non feppe trovare , che di rifugiarli nella Chiefa , 
e di correre ad abbracciare l’Altare: avendo permertò 
Iddio , che coftui dopo aver nell’anno addietro pub- 
blicata la Legge , che vietava ai Luoghi facri di fer- 
vire d’alilo ai miferabili , riconofcert’e il fuo fallo col 
bifogno di falvarfi in uno di quei medefimi Templi . 

. Intanto ogn’ uno gridava contro di lui nelle Piazze , 
ne’ Teatri , nella Corte ; gli fteffi foldati ad alta voce 
dimandavano la di lui morte ; Gaina anch’egli facea 
premura, acciocché coftui forte bandito, o punito 
con pena più convenevole 3 unti fuoi misfatti . 
Però Arcadia inviò una mano di foldati per 
eftrarlo di Chiefa . Loro animofamente s’oppofe il 
Santo Arcivefcovo Giovanni Grifojiotno , in maniera 
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che coloro irritati prefero lo fteflo facro Pallore , e il 
menarono con grande infolenzaa Palazzo , dove tanto 
perorò , che Ldr cadio reftò non folamente perfuafo di *** 
doverli permettere quell’afilo ad Eutropio , ma ezian- 
dio colle lagrime , e con vive ragioni fi ftudiò di am- 
mollir lo fdegnode’ foldati inviperiti contro di lui . 

(4) Pochi giorni nondimeno paflarono , che Eutropio w. », 7 « 
• ufcito di Chiefa per fuggire , o trattone per forza , o 
ceduto con patto , che folte lalva la di lui vita , fu re- 
legato nelPlfola di Cipri * ed ordinato , che fi levafle 
il fuo nome dai Parti Confolari , e dalle Leggi , fi ab- 
battettero le fue fiatile , e fi abolifte ogni altra fua me- 
moria . Abbiamo una Legge d'*drcadio ( 6 ) data nei 
di 17. di Gennaio deli’ anno prefente , dove fi legge 
la di lui condanna : il che fece credere al Gotofre- 
do (c), e al Padre Pagi (< 0 ,che quella feena accadelTc 
prima di quel giorno in quello medefimoanno. Ma fic- *«■ 
come olfervò il Tillemont (e) , troppo forti ragioni 
abbiamo , per giudicar fallata quella Data quanto al .M.mmr. 
mete , fpezialmente perchè Eudojfpa avendo partorito tn p ‘ 

' Pulcheria nel di 19. di Genhajo , non avrebbe potuto 
prefentarla al marito dugttflo , come vuol Filoftorgio. 

Per confeguente fembra più verifimile , che la di lui 
caduta s’abbia da riferire ad alcuni meli dappoi , e for- . 
fe dopo PAgoito . Non fisa, quanto tempo duralfe 
la relegazione di Eutropio in Cipri . Abbiamo bensì da 
Zofimo (/"), e da Filoftorgio (g) aver fatto tante iftan- *' 
ze Gaina contro di lui , e Additati tanti accufatori , t 1» 
che in fine fu ricondotto da Cipri a Coftantinopoli , e 
procelfato . Finalmente con uno di quei ripieghi, che 
i Politici fan trovare per non mantenere i giuramenti, 
cioè dicendo , che la promette di falvargli la vita era 
Attamente per Coftantinopoli , il mandarono a Calce- 
done , dove gli fu mozzato il capo . Ed ecco quale 
fu il fine di un’ Eutropio Eunuco , e già fchiavo di 
yirenteo , giunto dal più balfo , e vile flato alla mag- 
gior grandezza , da rn’eftrema povertà ad incredibili 
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ricchezze , e ad una (Iraordinaria potenza . Di fado fe 
va^ai* gran fortune , che non han la bafe rulla Virtù , vanno 
*«■■> in- e f ent j d a fomiglianti gravi peripezie . 

Annodi Cristo cccc. Indizione xi il. v 

di Anastasio Papa 3. 
di Arcadio Imperadore 18. c 6. 

* di Onorio Imperadore 8* e 6. 

Confoli ( Flavio Stiucone , ed Aureliano. 

• cbuJ* Hi folle Stilicene Confole Occidentale (a) , noti 
v_j ha bilogno il Lettore ch’io gliel ricordi . Quan- 
to ad Aureliano Confole Orientale , egli era Prefetto 
del Pretorio d’Oriente nell’ anno precedente. Ho io 
no.. InlVr. altrove (b ) rapportata un’Ifcrizione polla & Lucio Ma- 
p **' ,i> ‘' rio Maflìmo Perpetuo Aureliano Confole , immaginan- 
do , che potefle parlarli quivi di quello Aureliano. 
Meglio cfaminandola ora, ritruovo ^ che non può 
convenire a lui , elfendo Ifcrizione Ipettante a Roma 
Pagana , fenza nondimeno fapere , qual’ altro (ito le 
fi polfa alfegnare ne’Falli Coniolari.Veggafi nulladime- 
no all'anno 223. .Continuò Plagiano ad efercitar la 
r o«w. Prefettura di Roma . Poche Leggi d’ jlrcadio U »- 
Sì! il£+ gufi 0 (cj & truovano fotto quell’anno, perché egli 
ebbe altro da penlàre in cafa fua , ficcome fra_» 
poco diremo . Molte sì d’Onorio Imperadore , date 
le più in Milano ,e l’altre in Ravenna , Altinq , Bre-. 
feia , ed Aquileja , ma non fenza qualche errore , e 
confufione . Afpraè ben quella, (d) emanata nel di 
c. li»*. Gennaio, in cui ordina , che fieno afrolati nella 
milizia i Leti , Gentili , Alamanni , e Sarmati , ed al- 
tri non avanzati in età , non troppo piccoli , non in- 
fermi , e i figliuoli de’ veterani, e i licenziati dalia 
milizia prima del tempo, e i paflati dalla milizia al 
Clero , e all’ impiego di fcpcllire i morti , preten- 
dendo , che quelli non per motivo di Religione , ma 
. P cr 
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per poltroneria abbiano abbandonate Tarmi . La ra- - ---- 
gione di quello rigorofo ordine ce lafomminirtra la— > E Vo1 *„ A 
Storia .(,<*) Abbiam fatta qualche menzione di fopra *""" ,c ** 
di sf Urico , Principe fra le Nazioni de* Goti , non 
della famiglia Amala , che era la più nobile di tutte , 
ma di quella de’ Baiti ( nome in lor lingua lignifican- 
te Ardito ) e nato verfo le bocche del Danubio . Non 
era già coliui Pagano, come cel rapprcfenta il Paga- 
no Poeta Claudiano{£), perchè per attertato d’ Oro- co^hÌ 
fio (e) , e di Santo Agoftino , egli profetava la Reli- 
gion Crilliana , ma contaminata dal fermento Aria- «f.j> ' 
no, come la maggior parte de’ Goti praticava da_* 

_ molti anni addietro . Uomo feroce , e del meftiere 
della guerra intendcntiflìmo ,.il quale pieno di fpiriti 
ambiziofi , anche molti anni prima di venir a gaftigare 
i peccati de’ Romani , fi vantava , che nulla egli cre- 
derebbe mai d’aver fatto , o vinto , fe non prendeva 
la rtefla Città di Roma . Ciò fi raccoglie da un Poema . 
di Claudiano (d) , comporto molto prima ch’egli efe- j p. »«u. 
guide quefto fuo difegno ; e lo attefla anche Prudcn- C "‘ c 
zio (e), parendo eziandio , ch’egli tenerti; d’efferne , 
ftato accertato da qualche oracolo . Nell’anno 396. 
ficcome dicqnmo , * freadio per quotare i Goti , che 
aveano. fatta una terribiP irruzione nella Grecia fotto 
il comando d’erto Alarico, T avea creato Generale-» 
delle milizie nell’ Illirico Orientale; ed egli perciò 
abitava in quelle parti , cioè o nella Dacia, o nella 
Mefia inferiore , opur nella Grecia, e Macedonia. 
Giordano Iftorico (/) pretende, che rincrefcendo 
a que’ Goti , chiamati dipoi Vifigoti , che fparfi per 
la Tracia, e per l’Illirico dipendevano dallo fteflò 
Alarico , di ftarfene oziofi , ed apprendendo per cofa 
pericolosa alla lor Nazione l’impoltronirfi , crearono • 
circa quelli tempi per loro Re il medefimo Alarico . 

Il difegno d’efiì era di conquiftar qualche Regno , 
perchè loro parea una disgrazia lo fiarfene ne’ paefi 
altrui mal veduti, e con pochillìme commodità, quafi 
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**=— . f er vi de’ Romani . Chiaramente fcrivono San Pro-* 
f vOis,n Ipero (a) , e il fuddetto Giordano ; che nel Confola- 
*""**”• to di Stilicone ,e d’ Aureliano i Goti fotto il coman- 
u,i«ckf. ^ i ar i c0 } e di Hadagaifo entrarono nell’ Italia . 

Che mali faceffero ( e certamente far ne dovettero ) 
in quelle parti , la Storia noi dice . Abbiamo dal Na- 
tale Vili, recitato da San Paolino Vefcovo di Nola 
t Niui. *» nel Gennaio dell’anno feguente , che gran rumore 
, faceva in Italia la guerra de’ Goti , e che n’era sbi- 
gottito ognuno. Credei! ancora , che deffòro il gua- 
ito al territorio di Aquileja , e non apparifce , che„> 
o fpontaneamente , o per forza ritornafiero per ora 
indietro . Non fulfifte già il dirli dal fuddetto Gior- 
dano , ohe in quella prima vilìta i Goti andarono ad 
afifediar Ravenna * dove s’era ritirato l’ Imperadore 
Onorio ; perchè liamo alficurati dalle leggi del Codice 
Tcodofiano , che Onorio nel verno venturo , e per 
tutto l’anno feguente lì fermò in Milano. 

Nè pure ad jrcadio ^uguflo mancarono guai in_» 
Oriente durante quell’anno . Pareva, che dopo ef- 
fere rimalla libera la di lui Corte da quel mal’ arnefe 
d’ Eutropio , avellerò da prendere miglior piega gli 
affari; ma fi trattava di un’ Imperadore, buono da__» 
nulla , e intanto la caduta di Eufropio fervi all’ /«- 
peradrice Eudoffia , tenuta balfa finqul dal prepotente 
Eunuco per innalzarli , e lòtto l’ombra di aiutarne! 
'-r governo l’imbrogliato Conforte (c), ditirare afe 
,,p ‘ ‘ quali tutta l’autorità del comando . Donna fuperba , 
e Ilizzofa ; Donna, che voleva partire coi Miniltri , 
ed Ufiziali iniqui il profitto delle loro ingiullizie ; 
Donna infine , che fapea dominar fopra il marito , ma 
che craanch’efla dominata da una man di Dame , e da 
• • una frotta d’ Eunuchi, che gareggiavano inlieme a 

chi potea far peggio per arricchirli , con vendere le 
grazie, con ufurpare i beni altrui, e commettere-* 
tali iniquità , che le mormorazioni , e i pubblici la- 
menti erano divenuti uno sfogo incelante de’ Popoli 
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afflitti . Per atteftato della Cronica Alclfandrina fo- 
lamente nel dì^- di Gennaio dell’anno prefente a lei E V .,*„. A 
fu dato dal marito il titolo di Augufla . Ed cfl’a pòi nel **“ *“* 
di 3. di Aprile partorì la terza figliuola , a citi fu po- 
llo il nome di Arcadia . Da una lettera di Onori 9 
^Auguflo fi ricava , che quella ambiziofa donna mandò 
hrfua immagine per le Provincie , come lòleano fare 
i novelli Augufti t del òhe fi dolle elfo Onorio , come 
di una novità , che avea dato da mormorare a tutti , 

A quelli mali provenienti dalla debolezza del Regnan- 
te', fe ne aggiiinfero de’ più llrepitofi per la perfidia 
di Gaina , che eletto Generale dell’ armi Romane , 
per difefa del Romano Imperio , altro non fscea , che 
legatamente macchinarne la rovina , confervando 
nel medefimo tempo le apparenze della fedeltà , e^> 
zelo pel pubblico bene, e penfando , che non fi ac- 
corgete la Corte delle fue intenzioni , e furberie . 
Pertanto egli maneggiò un’ accomodamento fra Tri- 
bifildo ed lArcadio i il che fatto , si l’uno che l’altro 
colle loro Armate s’ inviarono alla voha di Coftanti- 
nopoli , Taccheggiando d’accordo il paefe , per dove 
pattavano. Tribigildo voltò afiniftra, andando 
Lampfaco neH’Fllffponto , e Gaina a dirittura pafsò 
a Calcedone in faccia diCofiintinopoli , dove comin- 
ciò a feoprire i ftioi pcrverfi difegni , Per gli movi- 
menti di quelli due barbari Ufiziali fi trovava in un._» 
gran labirinto Arcadio, e il fuo Configlio , perchè 
feorgevano il mal’ animo di Gaina , ed Armata non 
v’era da potergli opporre . Spedi etto <Augn{lo perfo- 
ne , per dimandare a Gaina , che penfieri erano i fuoi. 
(«)Rifp‘ole cortili di voler nelle mani i tre principali 
Minirtri della Corte , cioè Aureliano Confole di 
quell’anno , . Saturnino fiato Confole nell’anno 383*6 
Giovanni Segretario il più confidente , che fi averte 
Arcadio . Ci fa qui intendere il maligno Zofimo fi) , r ' 
-chedovea pattare anche gran confidenza fra quello 
Giovanni , e l’ Imperadrice £.udì)jjia t perchè i più 
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* - •=-= credeano , che egli , e non già sJrcadio , fólfe padre ; 
v.ut'.re* di Teodofio IL Principe che vedremo venire alla luce 
A'ù «w nell’anno feguente . Secondo Socrate , Gaina diman- 
dò per ortaggi i fuddetti Miniftri , moftrando proba- 
bilmente di non fidarli dell’ Imperadore . Ma Zollmo 
con più ragione pretende , che li volle per farli mori- 
re , perchè dovea loro atrribuire i difordini prefenti , 
o i mali ufizj fatti contro di lui . Tale era lo fpavento 
di quel coniglio d’ u ircadio , che s’ induflfe a fagrifica- 
re quei onorati perfònaggj alla brutalità di Gaina ; 
ed erti generofamente fi efpofero ad ogni rifenio per 
la falute pubblica . Vnol Zofimo , che la confegna_* 
di quelli Miniftri fi facefle , dappoiché fegui 1 ’ abboc- 
camento di slrcadio con Gaina . Socrate , e Sozome- 
» ut. a. no (4) la mettono prima . Certo è, che San Giovan- 
“ r ‘ T ’ m ni Grifoftomo ( 6 ) , ficcome apparifee da lina fua Omi- 
HtMmi 7»» lia , fece quanto potè per fai vare almeno lavitaa__» 
cosi illurtri Miniftri ; e in fatti Gaina volle ben , che 
provartene l’orror della morte con farli condurre al 
patibolo ; ma mentre il carnefice uvea alzato il brac- 
1 ciò per troncar loro il capo , fu fermato da un’ ordine 
d’elfo Gaina , il quale fi contentò di mandarli in efilio 
nell’ Epiro; ma quelli nel viaggio o per danari , o 
per altra loro induftria , ebbero la fortuna di fuggi- 
re , e di comparir poi a Collant inopoii contro l’efpet- 
tazione d’ognuno . 

O prima o dopo di quello tragico avvenimento , il 
Tiranno Gaina più che mai infolentendo, fece illanza, 
che drcadio siuguflo , fe gli premeva d’aver pace , 
paftàlTe aCalcedone per trattarne a bocca con lui. 
D’uopo fu , che il povero Imperadore inghiottilfe an- 
cora quello boccone , e andarti; a trovarlo . Nell’infi- 
gneChiefa di Santa Eufemia prelfo a quella Città li 
abboccarono infieme , e vicendevolmente giurata 
buona amicizia tra loro , fi convenne , che Gaina de- 
cu.», porrebbe l’armi , e tanto egli che Tribigildo andereb- 
bono a Coftantinopoli . Secondo Socrate (c) allora fu, 
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e non prima , come dicemmo di fopra , che Gaìna fu ==5^ 
dichiarato Generale della fanteria e cavalleria Roma- E V J!..* 
na , oltre al comando fuo fopra un gran corpo di Goti *“• <"• 
a lui ubbidienti . Di Tribigildo altro di più non Tap- 
piamo , fe non. per relazione di Filoftorgio O),,;. 1 *" 
ch’egli pafTato nella Tracia da lì a poco tempo peri . 

Quanto a Gaìna non ebbe egli difficoltà di pafTare a_j 
Coflantinopoli , orgogliofo per aver data la legge al 
Regnante , ed ivi colla medelima altura pretefe , che 
fi défilé una Chiefa ai Tuoi Goti Ariani (i) ; ma l’Ar- w Tk CO a. 
civefcovo San Giovanni , imitando la collanza di San- 
to Ambrofio , talmente gli fece fronte , che reftarono 
vani tutti i di lui sforzi . Pare , che tutti quelli feon- 
certi fuccedeflero nel mefe di Maggio . Ma poco durò 
la pace fatta con chi era di cuor doppio, e non illu- 
diava fe non cabbaie ed inganni . Perchè in Modena il 
nome di Caino è in ufo per denotare i furbi ed ingan- 
natori fotto la parola , ho io talvolta folpettato , che 
da quel furfante Goto fotte proceduto quello titolo ; 
jna fempre mi è paruto più probabile , ch’efiò venga 
da Gano , famofo ne’ Romanzi per le fue ribalderie , 
e finto ai tempi di Carlo Magno. Ora il malvagio 
Gaìna Genemle dell’armi andò a poco a poco empien- # 
do la Città di Collanti nopoli de’ fuoi Goti , e man- 
dando fuori quanti più potè di foldati Romani , ed an- 
che dèlie guardie del palazzo fotto vari pretelli . (c) 

Era il fuo difegno di mettere a Tacco in una notte !e_> !X* r «'. e ‘ 
botteghe degli Orefici , o pur de Banchieri , e poi di 
attaccare il fuoco al Palazzo Imperiale . Zofimo (<Q * 
fcrive ch’egli mirava ad impadronirli della Città, e “ r '‘ ' 
ad ufurpare il trono . Se ne avvidero quelli ardili e 
fletterò ben’ in guardia . Per conto del Palazzo , an- 
darono bensì per più notti i fuoi fatelliti per incendiar- 
lo ; ma fempre vi trovarono una buona guardia di fol- 
dati , benché non ve ne dovelfe eflère , con aver poi 
tenuto per fermo il popolo , che quei fodero foldati 3 
fatti comparire da Dio per difefa del pii Unno Impera- 
• • dorè 
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dorè ^ r cadio . Se ne volle chiarire lo fteflo Gaina , e 
E vJ 5 t. A trovò , che tale era la verità , con immaginarli poi , 
«»- c jj e sf rca dia aveffe fatto venire fegretamentc delle 
milizie per valerfene contro di lui, le quali iteCTero 
durante il giorno nafcofe . 

Fu cagion Tapprenfione conceputa per quello fatto, 
che i! misleale duìna fi ritirafle fuori di Collanti nopoli 
nel di io. di Luglio , allegando qualche indifpolizione 
di corpo , e bilògno di ripofo , con fermarli circa fet- 
te miglia lungi dalla Città . Aveva egli lafciato in 
Collantinopoli la maggior parte de’ fuoi Goti con or- 
dine di prender Tarmi contro de’ Cittadini a un deter- 
minato tempo , di cui preventivamente doveano da- 
re 3 lui un legnale , a fin di accorrere anch’egli con 
altra gente a rinforzarli . Ma olia, come vuol Zofi- 
*' mo (<*) , ch’egli feoprifle il difegno col venire prima 
del legno , o pure , come fu fcrittto da Socrate e da 
Sozomeno , che i Goti volendo afportar fuori della—» 
Città una quantità d’armi , le guardie delle porte li 
opponelTero , perlochè rdlarono uccili : certo è , clic 
il popolo di Collantinopoli li levò a rumore , e dato 
di piglio all’armi , sbarrarono le llrade; e giacché Ar~ 
iddio nel dì ta. di Luglio dichiarò nemico pubblico 
' Gaina , (£) tutti li diedero a mettere a fil di fpada_> 

u.ttrlliai . ' x . , r 

Comes la quanti Goti s incontravano . Gaina non avendo potu- 
»•«■*>*. to entrare, fu forzato a ritirarli . Il reno de Goti non 
tagliati a pezzi , e confidente in fette mila perfone ,• 
fi rifugiò in una Chiedi , e quivi fi.afforzò . Ma il po- 
polo feopertone il tetto , e di là precipitando travi 
accefi contro di loro , gli eftinfe tutti , ed infieme 
bruciò la Chielà : il che dai Crilliani più pii , fe cre- 
diamo aZofimo , fu riputato fatto peccami nolo . Con 
dò rimafe libera e quieta la Città , ma non finirono le 
leene per quello . Gaina da nemico aperto cominciò a 
far quanto male potè alla Tracia , lenza che alcuno 
ufeiffe di Collantinopoli per opporfegli , o per trat- 
tare d’accordo : tanto facea paura ad ognuno il di lui 

umo- 
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umore barbarieoi II folo San Giovanni Grifoftomo 
andò animofamente a trovarlo ( a ) , e ne fu ben’accol- 
to contro l’efpettazione d’ognuno,. Ciò ch’egli ope- i*. 
rade , noi Tappiamo , fe non che Zofimo fcrive , aver 
Gaina dopo la total deflazione di quelle campagne, 

( giacché non potea entrar nelle Città , tutte ben di- 
fefe dagli abitanti ) rivolto i palli verlò il Cherfone- 
fo , con difegno di paflar lo Stretto, e continuarci 
Taccheggi nell’Afia. (6) Ma eletto Generale della_* n? 
flotta Imperiale Fravita , Goto bensì di nazione e Pa- *’ t ’ v 
gano , ma uomo d’onore , ed applaudito per molte 
cariche foftenute in addietro , andò per opporli ai ten- 
tativi del non mai fianco Gaina. Ed allorché coftui do- 
po aver fatto tumultuariamente fabbricar molte roz- 
ze navi da trafporto , fi volle arrifehiare a valicarlo 
Stretto , gli fu addotto Fravita colle fue navi ben cor- 
redate , e gli diede una si fiarap e rcofla , aiutato an- 
che dal vento , che molte migliaia di Goti perirono 
in mare . Difperato per quella gran perdita 'Gaina , 
voltò cammino con quella gente che gli reftavà , per 
tornartene nella Tracia } e perchè Fravita non volle 
azzardarli a perfeguitarlo , gli fu dato un feato per 
quello . Ma dovette faper ben’ egli difendere fe fidfo, 
e ce ne accorgeremo all’anno feguente , in cui il ve- 
dremo alzato alla Dignità di Confole . Fuggendo poi 
Gaina , fe dee valere l’afferzion di Socrate (c) , e di *• 
Sozomeno (d) , fu infeguito dalle foldatefche Roma- 4 lib , 
ne, feonfitto ed uccifo. Ma Zofimo racconta, ch’egli “'t 
* arrivò a pattare il Danubio con que’ pochi Goti , che 
potè falvare , fperando di menare ilreftodi fua vita 
nel paefe , che era una volta de’ Goti . Vida , o Vl- 
dino , Re degli Unni , padrone allora di quella con- 
trada , non amando di avere in cafa fua un si pericolo- 
fo arnefe , gli fi voltò contro , ed uccifolo , mandò 
dipoi per regalo la di lui refta ad yircadio . Dalla Cro- 
nica Alettitndrina abbiamo , clic nel dì di Gennajo 

dell’ 
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i dell’anno feguentc cflfa tefta fu portata in trionfo per 
B v.. R .rc A Coftantinopoli . Tal fine ebbe quella Tragedia , e tal 
*■>■/ 4°. • ricompenfa la llrabbocchevol’ ambizione di quel fur- 
fante di Gaina . , 
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Terfiani 134. E’ uccifo in_» 
un combattimento 1 jff.e feg. 
Sua affezione agl’ Indovini, 
e alle fuperllizioni 1 ;3. 14S. 

Giulio L Tapa, fue premure 

. contro gl’Ariani ji.Doppo 
aver con incredibile fermez- 
za , e zelo follenuto la Re- 
Jigione Cattolica contro gl' 
Ariani , palli a miglior vi 
ta ffo, 

Giulia forella di Valcntinia- 
no li. Augullo a 99. 

Giuftina moglie di Valentinia* 
no L idi, e fegu. 197. Aria- 
na di credenza 248. A lei 
relille S. Ambrolìo in di fola 
delle Ealiliche zf 8. 239. 
269. 27 ff. Sua morte 294. 

Giuvenco Poeta Crifliano fot- 
to Collant ino il Grande lo. 

Goti, loroguerre con Valente 
Augullo 171, Tace con lui 
177» fanno irruzione nella 
Tracia 100. Ammetti da Va» 
lente nelle terre dell’Impe- 
rio 2of .Alle cui milizie dan- 
no una rotta 20S. Tofcia una 
maggiore, incui Valente., 
perifee 114. Defolano Jc^ 
Trovincie Romane 116. e_> 
fegu. In effe affegnara loro 
abitazione da Teodolio Au- 
gnilo 238. Si rivoltano con- 
tro le Provincie Romane 
$2 2. $2 6. j4ff. Sconfitti dal 
Popolo di Collant inopoli 
jjo. 

Gracco Prefetto di Roma. 202. 

Grata Sorella di Valentinia^o 
II. Augnilo 2 99. 


I C e. 3,9 

Graziano, Flavio, figlio di 
Valentiniano Imperadoie , 
dichiarato Augnilo . ìdj. 
Prende per moglie Coflanza 
figlia di Gioviano Impera-* 
dorè. 192. t97- Sue belle 
doti 202. e fegu. Sua vitto- 
ria contro gli Alamanni 210. 
Sue belle prerogative 2J l. 
Succede a Valente fuo Zio 
21S, Dichiara Augullo Teo- 
dolio 220» Suo Zelo per l.\^ 
Religione Cattolica i3ff. e 
fegu. Dagli Ufiziali di Maf- 
limo Tiranno uccifo 244. « 
fegu. Sue doti 24ff. 

Gregorio Nazianzeno , ritratto 
da lui fatto di Giuliano Apo- 
llara 122. Orazioni fue con- 
trodi effo Augullo 134. 140, 
Amminillta la Chiefa di Co- 
llantinopòli 229. Eletto Ve- 
feovo di quella Città 2 $4. 
Si ritira da quella Sedia Ivi . 

Gregotio Taumaturgo Santo 
Vefcovo di Neorefarea iiu. 
Ponto miracolofamente efen- 
te dall’eccidio del Tremuoto 
28* 

Gudio , fui Ifcrizione fofpctt» 

1 90 . 

Guglia fnpeibiffima fatta cor.- 
duire in Roma da Collanzo 
Augnilo 34. Inalzata dipoi 
nella piazza Vaticana dall* 
animo grande di Siilo V. 8 £. 

J Acopo Santo Vefcovo di Ni- 
bbi nella Mefopotamia 47. 
ilario Santo Vefcovodi Toi- 
tiers , mandato in efilio diu, 
Collanzo Augullo . 8 _l, 107. 
1 i_S, fua morte 171. 
liariano , Mccilio , Prefetto 
di Roma il 

2 4. Ipa- 
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Ipazio Prefetto di Roma zip. 
lfhcco Santo Romito fatto im- 
prigionare da Valente Au- 
gnilo in. 

Ifdegarde Re di Terfia 34 z. 
Juvenzio Prefetto di Roma-» 
ido, 1 55 . 

L Ampadio r refetto de 1 Pre- 
torio lotto Coftanzo Au- 
guflo 72. 

Lampridio Scrittore fotto Co- 
ftantino il Grande io. 
Leonzio Prefetto di Roma'So. 
Leta moglie di Graziano Au- 
gnilo 243. 

Leti appellati i Popoli barbari 
abitanti nelle Gallìe 3 36* « 
fegu. 

Libanio Sofilla , ftio Panegirico 
in onci di Giuliano Augnilo 
1 30. Altro funebre per la di 
lui morte 138. ipf . Deputa- 
v to dagli Antiocheni aTeodo- 
fio Augnilo 2(54 . Ji 8. 537 * 
Liberio Romano Pontefice «So. 
Eliliaroda Coftanzo Augufto 
77. Intercedono per lui ie_> 
I)ame Romane Sy. Ritorna 
a Roma 53. Sua morte l<So. 
Limenio, UJpio, Prefetto di 
Roma 31. 

Lolliano , Mavorzio, Prefetto 
dì Roma 23. Confole 77. 
Longobardi > quando s’ inco- 
rni ncialfe ad udire il loro no- 
me fecondo la Cronica di S. 
Profpero 212. Creano il pri- 
mo Re della Jor Nazione-. 
284* 

Lucifero Vefcovo di Cagliari 

1 1 S. 

Lnpicino Generale di Valente 
Anguille Con foie 166. 


I C E.* 

M Acedonimi Eretici i4f, 
Macriano Re degl' Ala. 
ìmnni 180. 181. Sua pacc_> 
con Valentiniano e ntorte_» 
ip4. 

M.ignenzio , Magno > fua con- 
giura contro Collante Augu- 
llo 39. Acclamato Augnilo 
40. Suoi collumi 1 ed azioni 
43. Sua crudeltà contro i 
Romani 4f. e fegu. Con.» 
poffente Armata va nella.. 
Tannonia contro Coftanzo 
yy.Da lui {confitto in una., 
fiera battaglia S 8. Torna coti 
un'Armata in Italia (Si. To- 
glie a fe ileflb la vira <54. 
Magonza all’ improvifo prefa » 
c làccheggiata dagl’Alamanni 
iC>9' 

Majorano Generale di Teodo- 
fio Augufto 3 3«S. 

Mamertino Oratore fotto Giu- 
liano Augufto in. Confole 
119. 

Maria Figlia di Stilicene > ma- 
ritata con Onorio Augufto 
33 «S. 

Mare ftranamente gonfiato 
inonda Alelfandria in Egitto 
1 30 1 $6. 

Martino Santo . Vefcovo di 
Tours. 243. 149. 273. 
Mafceldel Fratello di Gildone 
Conte Tiranno dell’ Affrica 
233. Acuì fa guerra 334. 
Aflaflinato poi da Stilicone 
33 S- 

Maflimo , Magno Clemenre > 
Tiranno fua origine 242. 
Collumi * e ribellione 243. 
Uccifo da fuoi Ufiziali Gra- 
ziano Augnilo 244. Pace di 
lui fatta con Valentiniano IF. 
Augufto 249. iyz. Fad*_. 

zc- 
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zelante della Fede Cattolica 
2tfi. A lui fpedito S. Am- 
brofio > per ifeoprire i Tuoi 
difegnì »67. D’improvvifo 
col fuo efercito sbocca in_, 
Italia ifiy. Occupa varie.. 
Città *73. Bd anche Roma , 
e f Affrica 271, Sue eftor- 
ftoni , e tirannie 273. Rotta 
data da Teodofio Augnilo 
alle di lui armate 277. Trefo 
inAquileja, educcifo*7S. 

Malli mo Efefio Mago , Mae- 
Uro di Giuliano Apolla- 
ta 121. Chiamato da lui alla 
Corte iay. i4y. 14S. iy*. 
Uccifo tyy. 

Ma (fimo Prefetto di Roma-, 
10S. 

Medici llahiliti in Roma per 
fervigio de Poveri da Va» 
lentiniano I. Imperadore 
I7J-. 

Mellebande Re de Franchi 
i54* Va a 1 fervigio de Ro- 
mani 210. *44- 

Merobaude Generale di Valen. 
tiniano I. Augnilo 158. 200. 
Cteato Confole xotf. *08. 
244. Sua morte *45. 

Metrodoro Filofofo Pagano 1. 
e Cegu. 

Mnafea > Settimio , Prefetto 
di Roma (So* 

Modare Generale di Teodolio 
Augullo 224. 

Mufoniano Prefetto del Preto- 
rio d' Oriente 52. 

N Bocefarea Città del Pon- 
to interamente rovina- 
ta dal tremtioto 28. 
Nepoziano , Flavio Popilio, 
Confole, e nipote di Co- 
fantino il Grande ufurptu. 


I C B. 

1* Imperio , ed è uccifo 4y. 
Nevitta Generale di Giulia- 
no Augullo ni. Confole-, 

1 15». i*y. 

Nicea Città totalmente atter- 
rata dal tremuoto 174. 
Nicomedia Città della Biiìni* 
in un momento rovinata dal 
tremuoto 53. 

O Belifco . Vedi Guglia . 
Olibrio, Quinto Ciò— 
dio Ermogeniano , Prefetto 
di Roma 17*. Confole *15. 
Olimpiade figlia di Abbuio 
primoMinillro diCollan.ilGr 
dedinata fpofa di Collan- 
te Augullo 42. Maritata con 
Arface Re dell’ Armenia . 
Ivi . 

Onorio,FIavio, figlio di Teodo- 
Augullo *yi. 257. 2S1. Di- 
chiarato Augullo J04. 307, 
Stati a lui affegnati dal Pa- 
dre 313. Succede al Padre 
nell’Occidente 315. Sua.» 
difeordia col Fratello Anca- 
dio 3*7. Frende in moglie 
Maria figlia di Stilicone 3 jtf. 
Sue leggi contro i Pagani 
il?- 

Onorio fratello di Teodofio I. 
Augullo 317. 

Òrfiro > Memmio VitrafioTrea 
fetto di Roma 63. 83.50. 
Ormisda fratello del Redi ret- 
ila viene in RoraaS4. Mili- 
ta con Giuliano contro del 
fratello 134. e fegu. jyp. 
*28. 

P Acato, Latino Prepanró* 
fuo Panegirico inonore_r 
di Teodofio I. Augullo *82. 
Paolino Prefetto di Roma ìty. 

Tao- 
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Faolo Cattòlico Vefcovo di 
Coftantinopoli elìliato da_» 
Collant o Augullo 14. 

Tara figlio d’ Arfacc Re dell* 
Armenia 174. 18 3. Uccifo 
12 6- 

Tarigi Città , quando fi corniti-* 
cjad udire quello nome yo. 

Ferltani . Vedi Sapore . 

Petronio fuocero di Valente-, 
Augnilo Uh 

Finiano , Severo > Prefetto dt 
Roma tff . iffj. 

Placido Prefetto di Roma 19. 

Fonteficato Romano ambito an" 
che negl’ antichi fecoli 161. 
e fegu. 

Fretellato > Vettio Agorio , 
rreferto di Roma 160. Suo 
Taganifmo itti. 

Principio rrefettto di Roma-» 

Trobato, Celio > Prefetto di 
Roma $ a. 

Frobiano Prefetto di Rornx.» 

. ìoO- 

Frobino Prefetto di Roma t8. 

Trobo, Sello Tetronio, Pre- 
fetto del Pretorio d’ Italia 
171. Confole 18 1 • 19?. 158. 
169. 

Frocolo > Furio » fua vanità nel 
Confo Iato i<. 

Trocolo» Valerio» Prefetto di 
Roma r. fi. 60. 

Ptpcopio Generale di Giuliano 
Augullo 1 33. Occupa Co- 
Hantinopoli a Valente Impe- 
xadore if f. Sue qualità ed 
azioni 17 7. e fegu. Suoi pro- 
gredì 158. e fegu. Prefo, ed 
uccifo 1O4. 

Promoto Generale di Teodo- 
fìo Augullo, fui vittoria de’ 
Batbari affi, a 74. *So, 191, 


I C E.' 

Pulcheri? figliti d’ Arcadio Au- 
gullo t4z. 

Tulcheria figlia di Teodolìo I, 
Augullo aj7. 

R Ei per la Solennità deila 
Fafqua liberati z. ; r . 
Kicomete Generale di Grazia- 
no Augullo toS. 11 r. ai4- 
E di Teodofto li;. Confole 
2 }o. 274. 

Roma per tre giorni fcolTa dal 
tremuoto 25. Regina delle—» 
Città Sjj Sue rarità » e fab- 
briche lodate S4. 8 f. Medi- 
ci in eflà llabiliti pet fervi- 
gio de’poveri da Valenrinia- 
no L Imperadore x 73. Città 
ricca , e limolìniera i\6. 
Romana Chiefa , Capodi tutte 
l’altre 216. Riceve la fede 
da S. Pietro . Ivi . 

Romani , lor collumi > e vizj 
dipinti da Ammiano 1 7S. 
Ruffino Maggiordomo di Teo- 
dolio Augnilo z£<L Sue ini- 
quità zyi.Confole 194. Pre- 
fetto del Pretorio 301. Suol 
molti vizj 3 19. e fegu. Pi in- 
cipio di fua rovina ;zi. Uc- 
cifo per ordine di Stilicene 

Rubino rieletto di Roma tot- 
Rultico » Quinto , Prefetto di 
Roma t_2- 

S Apore IL Re di Perita-» 
muove guerra aCoilanti- 
no il Grande r. e fegu. Tol 
a Collanzo Augullo 14. Ter- 
feguita i Criftiani x&d Fng- 
ge nella battaglia datagli a 
Singata da Collanzo Augn- 
ilo Celebre a (Tèdio da lui, 

fatto di Niiìbi 40. e feg. 

**• 
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»i. 9?. Trende Amidi 99. 
104 . Contro dilli procede 
Giuliano Augufto r 34. c feg. 
Tace vanraggiofa da lui fatta 
con Gioviano Augullo 14}, 
1 24 * 183. 184. Sua p 3 ce con 
Valente 107. Sua morte 230. 
Sapore (II. Re diTerfia i?r. 

Uccifo da’ fuoi Sudditi 341. 
Sarmati rimedi in poffeffbdel 
loro Paefe da Coftanzo Au- 
gufto gì. 

Saturnino Generale di Teodo- 
lio Augufto 138. Confole_* 

Sebaftiano Conte , Generale di 
Giuliano Augufto 133. ij>S. 

100. 21 r. e fegu. Morto in 
battaglia 214. 

Secondo , Salluftio , Prefetto 
del Pretorio d’Oriente ia? « 
Con fole no. 

Serena moglie di Stilicont-» 

ìli. 

Severa , Valeria , moglie di 
Vaientinianol. Augulto 16 z» 

101 . 

Severo Prefetto di Roma 1 3f. 
Silvano nelle Gallie li fa pro- 
clamare Augufto 16% E’ uc- 
cifo . Ivi . 

Simmaco. Lucio Aurelio Avia- 
no .Prefetto di Roma 1 5 z. 
Simmaco fuo figlio celebre Se- 
natore, e Scrittore 241. Pre- 
fetto di Roma i?o. Sua fup* 
pliea per rimettere nel Se- 
nato la S-atua della Vittoria 
ai;, e fegu. 171. iSjl. e-» 
fegu. Confole 190. ì 1 S. 
Siricio Romano Pontefice ijo. 
il?. 283. e fegu. Talli a mi- 
glior vita ; ?<ì. 

Sparziano Scrittore fotto Co- 
il .tritino il Grande lo. 


I C E • ]f) 

Statua d'argento inalzila a Teo- 
dofio 2}o. io?. 

Statua della Vittoria fatta leva- 
re dalla Sala del Senato da 
Coliamo Augufto 3 p. aj;, 
e fegu. i]6. 30$. 

Stilicone Generale di Teodo- 
fio L Augufto api. Tutore 
d’ Onorio Augufto Sua 
ambizione 321. Atterra I*. 
emulo Ruffino 324. Milita-* 
contro i Barbari 3 16. Obbli- 
gato a ritornarfene in Italia 
327. Sua cura per abbattere 
Gridone Tiranno dell’ Af- 
frica 3 30. Da per moglie aJ 
Onorio Augufto Maria fua 
figlia 3 3 64 Creato Confole 
344 * 

Sulpicio Alefiandro Storie» 

• 196. 

T Alaflìo Prefetto del Pre- 
torio d’Oriente 71 . 
Taziano Prefetto del Pretorio 
in Oriente 274. Abbattuto 
da Ruffino 301. 

Temiftio Soffila fotto Giuliano 
Augnilo 140* Sua Orazione 
in lode di Gioviano Impe- 
radore 145. 16?. 173. i8g. 
204. 223. 232. 239. e fegu. 
aio. 

Tempio di Serapìde in Alef- 
fandria diftrutto da Teofìlo 
V efeovo 293 . » 

Teodoro , Flavio Mallio, Con- 
fole rinomato 3 tjL 
Teodofio Conte Fadre di Teo- 
dolio Augufto 169. r8o< 
182. E’ inviato in Affrica.» 
contro di Fermo 188. Ivi 
uccifo 203» 

Teodofio, Flavio, Duca della 
Metta , figlio di Teodofio 
Con- 
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' Conte , foo valore lyj.rre- 
fervato da Dio ipfi. Si riti- 
ra in Ifpagna zo4- Richiama- 
to da Graziano Impcradote 
li 8. Che il crea filo Collega, 
ed Augtido zzo. A Ini alli- 
gnato il governo dell’Otien- 
ie zzi* Sue vittorie contro 
i Goti ii 3. Sua malattia , e 
Batte fimo zz{. e fegu. Entra 
in Codantinopoli zzi>. Proi- 

• bifce alle Donne il rimari- 
tarli entro il termine dello 
fcoruccio . Ivi . Suo zelo per 
la Cattolica Religione 153. 
e fegu. Adegua Tetre ai 
Goti nel Romano Imperio 
138. Sua clemenza 25 ff. Sua 
vittoria de* Grutongi iSx. 
Sedizione degl* Antiocheni 
contro di lui 164. Clemente 
nondimeno verfo di loro 
267. Suoi preparamenti con- 
tro Maflimo Tiranno 174. Il 
vince , ed uccide Z77. e_» 

' fegu. Sua clemenza verfo i 
vinti Z 7 o. Suo trionfo in_* 
Roma zSl. Abbatte il Paga- 
neftmo zS 3. Crudele fcem- 
pio fatto da elfo de Tcffalo- 
nicenfi z8fi. e fegu. Ingreffo 
nel Tempio a lui vietato da 
S. Ambrofio zS7. e feg. Suo 
vero pentimento z 38 . e feg. 
Sua miracolofa vittoria d" 
Eugenio Tiranno Zio. e_* 
fe S u. Fine di fua vita 314. 
Sue mirabili doti , e virtìt 
$15. Grande fpezialmente la 
fua pietà j 18. 

Teofilo Governatore della So- 
ria fotto Co danzo 71. 

Tentilo Vefcovo d’AIedand ria 
diftrugge il famofo Tempio 
di SerapiJe 29 3* 


Tertullo Prefetto di Roma t/j. 

TdTalonicenfi , Ior fedizione_* 
contro i Minidri di Teodo- 
fìo Augufto,e crudele feem- 
pio fatto d’ effi 2 86. e feg. 

Timafio Generale di Teodofio 
Augtido 174. tSo. 317. 

Titoli ufati dai Monarchi dell* 
Alia £z. 

Tiziano, Fabio , Confole , e 
Prefetto di Roma iji. 

Tiziano , Tiberio Fabio , Pre- 
fetto di Roma iy. 12. 39. 
fi. fti. 

Trajano Conte Cattolico , Ge- 
nerale di Valente Augtido 
108. ztz. 

Tremuoti fpaventofì in Orien- 
te zi. zJL. 13. 93. 130.156. 
zot. 

Tiibigildo Conte Goto fi ri- 
volta contro i Romani 340* 
347 - 34 9 . 

V Adontano Re degli Ala- 
manni 96. 108. i;S, 

1 “ 9 . 

Valente, Flavio, fratello ^Ji 
Valentiniano Imperadore 
dichiarato Augufto 1 ji. Se_* 
gli ribella Procopio ryy.Lo 
atterri 164. Sua crudeltà 
16?. Fa pace coi Goti 177. 
Congiura di Teodoro contro 
di lui igy. Rotta all’ eferci«o 
fuo data dai Goti zoS. Altra 
maggior feonfirta a lui data , 
in cui hfeia laviti 214. Lo- 
di , e biafimi di quefto Au- 
gufto Ivi. 

Valentiniano , Flavio, caftato 
da Coftanzo Atigtifto SS. 
Proclamato Imperadote 147. 
Sue azioni prima dell’Impe- 
rio 143, Sue qualità 149. rifa 
rot- 


Digitized by Google 


I N D 

rotte da lui date agl'AIaman- 
«i 16 ). Suo Matrimonio con 
Giuftina riprovato l 5 S.Tub- 
blica una Legge , per cui fa 
lecito l’aver due moglj in un’ 
ifreflo tempo Ivi . Suactu- 
deltà 169. 17 6. 1ÌL2. 191. 
Tradimento fatto dai fuoi al 
Re de Quadi 192. 1 quali 

perciò gli fan guerra 19; . 
Termina la fua vita ipp. Sue 
qualità 1 90» e fegu. 

Valentiniano II . , Flavio > fi- 
glio del Tròno 197. Troela- 
mato Augufto 101. ito e 
feg. e ifó. Abita in Milano 
247. Fa pace con Maflìnao 
Tiranno 149. ay 1. Rigetta 
Ja fupplica de’ Romani Gen- 
tili per la ftatua della Vitto- 
ria 1^4. F ugge in Levante 
per paura di Maflìmo Tiran- 
no i(Tp. 27?» e feg. e 27 ij. 
Sue belle dori 29 <« Tiran- 
neggiaro da Arbognfte fuo 
Generale 197. £ da lui Uc- 
cifo 298. 

Valentiniano junipre foprano- 
minato Galata > figlio di Va- 
lente Augufto i 6 f . Sua mor- 
te 184. 

Valeriano Santo > Vefcovo di 
Aquileja 2 

Valeriano Prefetto di Roma-» 

1?I . .... 

Varronianofiiglio di Gioviano 

Augufto 142. 14C. c fegn. 

Vergini Vertali piivate di rutti 
i Trivileggj, ed efenzioni da 


I C E. j tfy 

Graziano Tmperadore zs?. 

Vefcovi dell’ Oriente cacciati 
dagl’ Ariani ricorrono al Ro. 
mano Pontefice ;r. Ter curi 
di Coftante Atigirfto ritorna- 
no alle loro Chiefe 14?. 

Vetranione ufurpa T Imperio 
nell’ Illirico 44. Fa pace con 
Magnenzio Tiranno 49. Con 
qual’arte deporto da Coftanzo 
yo. E ben Trattato da lui st. 

Vittore figlio di Mtftìtno Ti- 
ranno dichiarato Augufto dal 
Taft re 247. Uccifo 279. 

Vittore Generale di Giuliano 
Augufto i|2. 1 177 ’ ì-l y. 

2 l 7 . 149. 

Vittoria » di lei ftatua fitta le- 
vare dalla fata del Senato da 
Coftanzo Aunutto 8y. 2 / 5 . 
50}. 

Uifila Vefcovo Ariano de'Goti 

zoy. 

Unni Tartari > loro irruzione 
nelle terre de’Goti 20c.fi 
poi del Romano Imperio 

Voluliano, GajoCejonio Ru- 
tìo , Prefetto di Roma 1 fi. 

Urficino Conte toglie la vita a 

. Silvano Tiranno 76. 

Vrfino chiamato anche U rficino 
eletto Tapa nello Scifraa con- 
tro Damalo t 5 o. 

Z Izais eletto Re de Sar- 
mati da Coftanzo Augu- 
ito 91 » 


FINE. 
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